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PREFAZIONE 



§ I. - Fi sono due modi da persuadere la reUgionej e quello 
che prende il cuore di mira è preferibile a quello che 
prende di mira T intelleilo. 

La religione cristiana^ come l'Autore divino clie l'ha fon- 
data^ é tutt' insieme per l'uomo virtù e sapienza, forza e 
lume, grazia e dottrina, bellezza e verità: sapienza, lume, 
dottrina e verità per la mente; virtù, forza, grazia e bel- 
lezza pel cuore. 

Quindi due metodi diversi da farla conoscere, da persua- 
derla, da attirar l'uomo sotto il suo impero: cioè a dire il 
metodo che si appoggia sulle prove di raziocinio per dimo- 
strarne la verità all' intelletto, ed il metodo che si fa forte 
sulle ;H*ove di sentimento [^r farne sentire al cuore la forza 
e la bellezza; l'uno che ii)h*a principalmente o cattivare 
l'assenso, l'altro che tende a risvegliare l'amore. 

I^on già che il metodo razionale perda assolutamente di 
vista il cuore, né che il metodo che ^gi direbbesi «én/t- 
menlale trascuri affatto l'intelletto; ma questo prende la 
y\vi del cuore per giungere all'intelletto, e quelk) al con- 

Btlhzze deìla fede. 1. i 
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6 PREFAZIOINE 

irario prende la via dell' intelletto per arrivare al cuore ; 
e Tuno e l'altro metodo, per queste diverse vie, tende allo 
seopo medesimo che è di conquistare insiememente i pen- 
sieri e gli affetti, la mente e il cuore, cioè tutto l'uomo 
alla religione. 

Imperciocché, secondo S. Paolo^ che parla della necessità 
di un ossequio ragionewle e di una ragione ossequiosa alla 
fede (Rom. i2), la vera religione non si contenta di un 
omaggio sterile dell' intelletto, o di un vago sentimento del 
cuore; ma dimanda insiememente la soggezione, la cattività, 
il sacrificio dell'uno e dell'altro; dimanda la pienezza di 
un assenso che escluda ogni dubbio, e l' energia di un af- 
fetto che comandi l'operazione: una fede efficacemente amo- 
rosa, ed un amore invincibilmente fedele. 

Sebbene però gV indicati due metodi d'insegnamento cri- 
stiano, che con mezzi diversi mirano allo stesso fine di cat- 
tivar tutto l'uomo sotto l'impero della religione, sieno tutti 
e due buoni, tutti e due cristiani, e dai teologi e dagli 
apologisti sieno stati in diversi tempi adoperati tutti e due 
con successo, negar però non si può che quello che prende 
la via del cuore per giungere all' intelletto sia in parità di 
circostanze preferibile all'altro che prende la via dell' in- 
telletto per giungere al cuore. 

L'amore é un istinto attivo della creatura intelligente che 
forma quasi tutta la morale sua forza; é un sentimento 
energico dell'anima' che la possiede^ la domina, la strascina 
e il più delle volte le tien luogfo di dimostrazione, e, più 
die il freddo raziocinio, fa inclinar l'intelletto all'assenso 
e conduce al convincimento: giacché é più facile il credere 
ciò che si ama che l'amare ciò che si crede. Ed uno degli 
eifetti della grazia della. fede, di cui riceviamo l'abito pre- 
zioso nel Battesimo, é questo appunto di farci, cioè, amare 
le grandi e sublimi verità che ci si propongono a credere, 
e di rendercele più credibili col rendercele care. 
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PREFAZIONE 7 

Perciò le più efficaci apologie della fede e della virtù 
non sono tanto quelle che le fanno credere^ quanto quelle 
che le fanno amare. Imperciocché la credenza e la morale 
cristiana non cominciano a divenire sospette alla mente^ se 
non dopo che hanno incominciate a divenlr^ncomode ed 
odiose al cuore. Ogni errore, come ogni peccato, ha il suo 
principio rimoto in una segreta avversione per la verità, o 
pel precetto che lo condanna. Se questa avversione cessa, 
l'uomo è, più che per meta conquistato di già alla verità 
alla virtù. Quindi in materia di religione bisogna, pria di 
tutto, prendere il cuore di mira e rendere amabile il dom- 
ma per farlo credere, ed amabile il precetto per farlo pra- 
ticare. 

% II. - L* imegnamenlo religigso, che prende principaU 
metile di mira il cuore ^ è più adallalo ai bisogni 
dei secolo presenle. 

Questa tattica però, riuscita oltremodo giovevole in tutti 
i tempi, sembra singolarmente propria del secol nostro. Im- 
perciocché, sia che il raziocinio, a forza di avere cotanto nello 
scorso secolo combattuta la religione, è divenuto sospetto an- 
che quando si adopera a difenderla, come i bugiardi non 
trovano una fede intera nemmeno quando dicono la verità: 
sia che, dopo che nello stesso secolo XTIII famosi apologisti 
hanno vendicata da tutti gli errori la religione di verità 
sviluppandone tutte le prove razionali, ora é venuto natu- 
ralmente il tempo dello sviluppo delle prove di sentimento 
per far trionfare di tutte le antipatie la religione di amore: 
egli é certissimo che il nostro secolo non gusta affatto la 
polemica puramente razionale, le discussioni astratte capaci 
di occupare la mente, ma con'e principalmente dietro al 
^ bello positivo, alle verità pratiche capaci di appagare \ 
bisogni del cuore. 
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8 PREFAZIONE 

£ questa é la ragione dell* immenso successo che al prin- 
cipio di questo secolo ha ottenuto l'opera del signor di 
Chateaubriand^ Il genio del cristianesimo* La critica la più 
indulgente non può certamente dissimulare che questo scritto 
manca di solidità; e che dipingendo co' più tìyì colori le 
bellezze della religione, é ben lontano dal presentarne, cir- 
condate dalle più forti prore, le verità. JMa appunto perché 
r illustre autore nel così adoperare parve di aver con molta 
filosofia indovinato il gusto ed il bisogno del suo tenq[»o, e 
gli presentò un libro capace di soddisfarli; perciò è stato 
egli cotanto encomiato^ e la sua opera ha preso un luogo 
distinto fra quelle che son più benemerite della religione 
e deir umanità. 

In quanto a noi una esperienza né breve né infelice ci 
ha convìnto e ci va sempre più convincendo di queste dis- 
posizioni della gioventù de' nostri tempi riguardo alla reli- 
gione. Abbiamo veduto e vediamo ogni giorno in gran nu- 
mero giovani che, per difetto d'istruzione religiosa, non co- 
noscevano e non credevano della religione se non quanto, 
secondo la loro stessa espressione, se ne può scriver sopra 
l'unghia di un dito; e che bisognava perciò attirare da molto 
lungi alla cattolica fede: e che frattanto non han tardato ad 
arrendervisi, come ne hanno incomincialo a conoscere e gu- 
stare, per quanto era possibile, le bellezze, l'incanto, la su- 
blimità, la grandezza e sopra tutto la ragione che i suoi più 
grandi misteri hanno non solo nelle profondità impenetra- 
bili della divina natura, ma ancora ne' bisogni più certi e 
più comuni della natura umana; e senza che fosse mestieri 
di disputare con essi sopra ciascuno de' dommi cristiani (la- 
voro lungo ed ingrato, e sovente sterile ed infruttuoso!) li 
hanno creduti, dacché li hanno amati. E sebbene sia stata 
questa l' opera della grazia, giacché la vera fede é dono di 
Dio; pure questi fatti ci hanno ammaestrato che, quando 
si apre il cuore a questa ineffabile operazione divina, essa 



Digiti: 



zedby Google 



PREFAZIONC 9 

arriva più faeilmente a cattivar T intelletto « e che la con- 
quista dell'uomo per la via dell'amore è più rapida e più 
sicura. 

Perciò ancora^ per dirlo qui di passaggio^ o^i singo- 
larmente si ricava si poco frutto dalle prediche puramente 
polemiche^ onde alcuni predicatori^ cambiando il pulpito in 
cattedi^a e il tempio in accademia, si avvisano di confondere 
r incredulità. I miscredenti, se pur si degnano alcuna volta 
di entrare in chiesa, non solo non si domano con una mez- 
z'ora di aridi raziocinj sopra di un domma delia religione, 
ma si gonfiano e s'inorgogliscono al vedersi divenuti il 
soggetto di una discussione pubblica e solenne: ed al con- 
trario la religione, cui appartiene il comandar da regina 
che impera, discesa per tal maniera di difenderla sino al 
misero rango di rea che si giustifica, perde molto nella 
stima de' buoni senza guadagnar nulla in quella de' tristi. 
Ah! che per gli uni e per gli altri sovente vai meglio un 
sermone che, per quanto è possibile, faccia conoscere i fon- 
damenti, la grandezza, la sublimità la grazia di un domma, 
di quello che una fredda confutazione degli errori che gli 
si oppongono: vai meglio il mettere in vista i magnifici e 
profondi pensamenti dei santi Padri che il combattere Rous- 
seau e Voltaire, i eui soli nomi, non che le dottrine, anche 
indicati per essere anatematizzati, sono una specie di pro- 
fanazione delle orecchie cristiane e contristano la pietà; 
mentre al contrario lusingano la miscredenza, la rallegrano, 
e vìe più la confermano ne' suoi deiirj e ne' suoi travia- 
menti. 

§ III. Altra disposizione del secolo attuate 

rispetto alla religione: 

il desiderio di conoscerla intimamente^ 

Ma dalla disposizione in cui sono attualmente gli spiriti 
rispetto alla religione, e che abbiamo finora indicata, un'al- 
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Ira ne nasce ^ non meno grave e non meno degna da 
aversi innanzi agli ocehi dagli scrittori di materie religiose: 
ed è^ che in siffatte materie appunto la società, col divenire 
più maliziosa, é divenuta più incontentabile; ed una certa 
inclinazione a non anuuettere se non quello che si presenta 
sotto un aspetto di solidità, di grandezza^ d' importanza, si 
é anche destata nelle classi e nel sesso in cui parrebbe che 
non dovesse temersi altro eccesso fuorché' quello della ere* 
dulita e della superstizione. Pion basta oggi, nemmen pel 
popolo, il proporre nudamente i dommi religiosi e tirarne 
delle conseguenze morali ed ascetiche per la riforma del 
cuore e per alimento della pietà; bisogna, per quanto si 
può, fame conoscere i principi, le fondamenta, le relazioni^ 
le conseguenze. ]\on intendiamo già di decidere che questa 
disposizione degli animi sia precisamente un progresso od 
un vantaggio, dal quale il secolo presente debba trarre 
argomento da preferirsi ai secoli trascorsi e da menare 
gran vanto. La indichiamo solamente siccome un fatto la 
cui realtà salta agli occhi di tutti e di cui trovasi in tutte 
le bocche la confessione, giacché odesi in ogni istante la 
querela: « Che oggi si cercherebbe invano, anche nelle 
classi più minute, l'aurea semplicità de' tempi andati, e 
che essa é scomparsa per cederef il luogo ad una avidità 
smaniosa di tutto conoscere, di tutto penetrare e di giun* 
gere sino al midollo ed allo spirito di ogni verità. » 

£ dunque un fatto (di cui si attesta resistenza» mentre 
pure se ne deplora T eccesso) che le intelligenze cristiane 
sembrano oggi avide di un cibo più solido e più sostan- 
ziale, e che bisogna proporre anche le pratiche di divo- 
zione, anche i pensieri di pietà sotto un punto di vista ca- 
pace di farne sentire la grandezza, il pregio, l'importanza^ 
il nesso colle dottrine fondamentali della fede; altrimenti 
si espongono a farle riguardare cpn una impassibile indif- 
ferenza. 
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§ IV. - 1 santi Padri spiegavano ampiamente i misteri 
della religione. Conseguenze dell' abbandono del loro 
metodo nello scrivere le opere di pietà* 

Così già adoperaroao i Padri della Chiesa, in particolare 
S. Basilio e S. Giovanni Crisostomo fra' Grecia e fra'Ijatìni 
S. Agostino^ S. Ambrogio^ S. Pier Crisologo, 8. Leone^ e 
^. Bernardo. Le loro omelie, monumenti immortali ed ini- 
mitabili della profondità, dell'elevazione dell'eloquenza del 
genio cristiano, non erano che le prediche ordinarie ch'essi 
facevano al popolo fedele^ e frattanto esse contengono i mi- 
steri cristiani sviluppati in tutta la loro grandezza, in tutta 
la loro sublimità, in tutta la loi*o magnificenza. Sicché quei 
sommi uomini lavoravano non solo a difendere il domma 
cristiano dagli errori e dai sofismi dell'eresia, ma ancora a 
farne sentire ai fedeli la maestà tutta divina: e per tal me- 
todo d' istruzione larga, positiva ed insiememente nobile ed 
elevata l' iniziavano a tutto ciò che la ragione ha di pia 
grande e di più sublime; li facevano entrare nello spirito 
dei santi misteri, nelle auguste profondità della fide; ne 
conquistavano alla religione non skAo Tassenso, ma la stima 
ancora, T ammirazióne, l'entusiasmo, l'amore* 

Egli è perciò ancora che Vascetismo de' santi Padri e ncm 
solo sì puro e sì santo, ma ancora si solido, sì magnifico, sì 
attraente; cioè a dire perchè esso scaturisce naturalmente 
dai dommi, dai misteri di Gesù Cristo esposti in tutta la 
loro ampiezza. 

Ma dacché si abbandonarono questi grandi modelli della 
cristiana eloquenza, per istudiare più del bisogno e più del 
dovere i modelli dell'eloquenza pagana; dacché col nascere 
del luteranismo incominciò a prevalere anche ]^sso gli scrìt» 
tori cattolici la stolida usanza di trattar la morale e Pascei 
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tica cristiana fuori del circolo dei dommi e de'mistert del 
cristianesimo^ che cosa è avvenuto egli mai? All'eloquenza 
sì maschia e sì tenera^ sì elevata e sì affettuosa degli anti* 
chi oratori cristiani^ la quale altro in fondo non era se non 
reflfusione naturale e spontanea della mente e del cuore pe- 
netrati dalle grandi verità dalla fede^ fu sostituita l'eloquenza 
sì fredda^ sì vuota^ sì meschina dei retori profani, che non 
è che un intreccio di frasi e di ligure con grande stento 
formato e compassato artificiosamente sulle regole del classi- 
cismo gentile. Agli incomparabili trattati ascetici de'santi Pa- 
dri, in cui sono mirabilmente esposti i misteri di Gesù Cristo 
e le operazioni ineffabili della sua grazia, in cui i sentimenti 
e le pratiche che si vogliono ispirare all'anima fedele sono 
fondati sulle dottrine più elevate della sacra Scrittura, sono 
succeduti dei libri detti di divozione, cernie quelli che por- 
tano il titolo di Condona per pensar santamente il tempo 
deìr avvento del Natale, della Quaresima, della Fasqua, 
della Pentecoste^ del Corpus Domini, ecc., i cui autori pare 
ch« si sieno proposti a sciogliere il seguente problema: Tro- 
ttare t7 mezzo da scriver molto sopra un mistero senza 
dirne assolutamente nulla j poiché, ricchi di parole e di 
frasi, sono poverissimi di pensieri e di dottrine; teneri nel* 
l'espressione, sono scevri di sentimento, e tutti intesi di 
suggerire pratiche^ per altro eccellenti, di morale, e di pietà, 
trascurano affatto l'esposizione dei misteri; cioè a dire che 
pretendono di riformare senza istruire, di accendere senza 
illuminare. Quindi é che pochi li leggono, pochissimi li gu- 
stano, e quasi nessuno ne trae profitto. 

Ve ne sono però ben molti ehe pure spiegano i misteri di 
Gesù Cristo e della sua santissima Madre. Ma siccoìne in ciò 
stesso si é abbandonato il metodo dottorale, grandioso, ele- 
vato de'santi Padri, cosi voi cerchereste invano in siffatti li- 
bri la teologia, le figure, le profezie, i grandi fini di questi 
misteri, il nesso maraviglioso che insieme li lega, la bella e 
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sùbÙaìe armonia ehe rPadri vi hanno scorta^ fra il passato, 
il presente ed il futuro; fra la sapienza, la potenza^ la gloria 
dì Dio^ e la salate^ la perfezione ed il conforto dell'uomo^ 
combinati insieme in un disegno magnifico pieno di amore. 
Invece vi si parla^ per esempio^ della nascita^ della passione, 
della morte del Signore, e dei dolori deiraugusta sua Madre 
In un modo troppo umano; si attribuiscono loro sentimenti 
troppo meschini e poco degni di un figlio che ha Iddio stesso 
per Padre, e di una madre che ha un Dio per figliuolo. £ 
per tal mezzo i grandi misteri della Religione, sotto la penna 
di questi scrittori i^n pii che accorti, perdono molto della 
loro dignità, della loro grandezza, della loro importanza e 
della loro efficacia per destare il sentimento religioso e co- 
mandare razione: giacché per elevare Vuomo ad un cuore 
aito (Psal. 63), bisogna levarlo ad una grande intelligenza, 
e farlo entrare nelle potenze del Signore (Psal. 70); per 
ispirargli nobili sentimenti, bisogna fornirgli sublimi idee; 
e l'entusiasmo del cuore non é mai durevole ed efficace, se 
non é sostenuto ed animato dalla esaltazione della mente. 

S V. - Disegno ed occasione della presente opera. Incon^ 
tra della sua prima edizione. Miglioramenti fattivi in 
questa seconda. 

Ora, penetrati noi dalla necessità che oggi vi é di trat- 
iare la religione in modo da farla solidamente conoscere e 
sinceramente amare, sono parecchi anni dacché andiamo me- 
ditando e preparando una spiegazione ampia insieme ed 
affettuosa, secondo il metodo de' santi Padri, de* principali 
misteri del Verbo di Dio fatto uomo e della sua dolcissima 
Madre, E tale si é l'importanza che noi attacchiamo a questo 
lavoro che esso solo forma l'oggetto di tutti i nostri sforzi, 
di tutte le nostre ricerche, di tutte le nostre applicazioni; 
e l'unica ambizione che ci domina > l'miica grazia che 

i 
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chiediamo a Dio con una specie d' importunità^ dopo quella 
dell'eterna salate, si è che ci dia lena, sanità e vita che 
basti per cou^pierlo ; e morremo contenti, se possiamo aver 
la sorte di lasciare questo segno prezioso del nostro pas- 
saggio sopra la terra. 

Non già che ci crediamo da tanto di potere, da per noi 
soli, nell'ideato argomento arrivare alla perfezione richiesta: 
giacché la buona volontà, lo zelo per la religione^ ed il 
sentimento di tenera divozione da cui ci sentiamo penetrati 
per la vera Chiesa, che formano tutto il nostro capitale, se 
pur sono qualche cosa, non supplbcono però a tutto ciò 
che pur troppo sentiam che ci manca per parte dell' inge-» 
gno^ dell'erudizione e dello stile per potere far cosa che 
corrisponda compiutamente al gusto ed ai bisogni del secolo 
neir importante materia che si tratta. Quello cui solo mi- 
riamo e che -col divino ajuto ci lusinghiamo di ottenere si 
è di aprire il sentiero a più nobili ingegni, e di dar loro 
l'impulso a percorrerlo con quel successo per la gloria della 
fede e per l'utilità dei fedeli che noi non possiamo che de- 
siderare, e che crediamo riserbato ad altri il conseguire. 

Or mentre eravamo occupati di queste idee e di questi 
studii non meno utili e giocondi per ehi li fa che per quelli 
al cui vantaggio sono diretti^ ecco la pia società dell' isliUiio 
cattolico venirci ad impegnare a scrivere un libretto sul mi^ 
stero dell' Epifania del Signore , da distribuirsi nell'o/Zai^a- 
rio che quei zelanti confratelli celebrano ogni anno per que- 
sta grande solennità. Era sullo spirare l'anno 4857, quando 
ci si diede un tale incarico: ed il libro dovea essere composto 
e stampato pel giorno 6 del prossimo gennajo; facemmo 
adunque tutti gli sforzi per sottrarcene. Ma l'autorità del 
personaggio rispettabile che parlava, la natura dell'argomento 
sì conforme ai nostri disegni ed alle nostre applicazioni, e 
molto più l'avere di già pronti i materiali opportuni sopra 
questo, come sopra gli altri misteri del Signore nostro, ci fé- 
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cero piegare il capo^ non senza un segreto timore ehe il 
nostro scritto sali' assunto^ eseguito in si grande angustia 
di tempo ^ sarebl>e restato molto al disotto del suo ai^o- 
mento e dello scopo propostosi da coloro che ce lo imposero. 

Appena però incominciò a divulgarsi^ gì' incoraggimenti 
più lusinghieri vennero a rassicurarci. Vedemmo noi il no- 
stro libretto^ sebbene disadorno e incolto^ e che sino nella 
esecuzione tipografica presentava i segni della fretta con cui 
era stato fatto, essere cercato con premura^ letto con pia- 
cere , e giudicato con una indulgenza maggiore di queUa 
che abbia mai incontrato alcun altro de' nostri scrittori. E. 
sebbene l'amor naturale dei parti, benché informi^ del pro- 
prio ingegno non ci avesse accecato a segno da non inten- 
dere che una grandissima parte di questo successo era do- 
vuto alla mancanza di un trattato sopra un si grande e si 
tenero mistero, ed alla religione del popolo romano, da cui 
i libri di pietà sono sicuri di essere bene accolti; pure per- 
sonaggi egualmente zelanti che dotti hanno avuta la bontà 
di volerci far credere che il metodo da noi tenuto avea 
raddoppiato l'interesse del libro: giacché, non avendo noi 
preteso di fare che un'operetta divota, essa, diceano costoro, 
era insiememente riuscita una tenera apologia della vera 
fede, capace non solo di risvisgliarla e di farla amare sem- 
pre di più da chi crede, ma ancora di farla ammirare, de- 
siderare e rispettare da chi non crede. 

Egli é perciò ancora che le stesse persone, che crediamo 
incapaci di discendere sino alla bassezza dell'adulazione, 
hanno presso di noi insistito perché mantenendo sempre il 
medesimo metodo, rifondessimo il libro; vi facessimo con- 
siderabili aggiunte; l'adornassimo di altri fatti scritturali; 
ed infine ne cambiassimo il titolo in un altro, capace di 
fame a prima vista conoscere tutto lo spirito, di dargli una 
maggiore importanza e di persuaderne la lettura non solo 
durante Tottavario dell'Epifania, ma ancora nel corso del- 
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Tanno e nei giorni singolarmente di tentazióne e di peri-i' 
eolo^ nei quali il cuore sente più che mai il bisogno di 
fortificarsi e di confortarci nelle sante delizie della fede.^ 
Or ecco ciò che in questa seconda edizione abbiamo pro« 
curato alla meglio di eseguire; ed é perciò appunto che 
VEpifania del Signore comparbce ora al pubblico sotto il 
titolo di Bellezze della fede, sotto diversa forma^ e contiene 
più del doppio della materia che presentava nella prima. 



% VI. - Scopo delFopera. Misteri che vi si spiegano. 

Nessuno però si avvisi di ritrovare qui le argomentazioni 
de' teologi e degli apologisti sulla necessità e sopra i fonda- 
menti della fede in generale, ed in particolare sulla verità 
del mistero dell'Epifania. liC persone per cui principalmente 
Intendiamo di scrivere sono coloro che hanno di già la sorte 
di credere. Simili discussioni essendo per costóro superflue^ 
invece ci siamo applicati ad esporre loro, colla massima 
semplicità e chiarezza, la grandezza, la magnificenza, la 
bellezza, la grazia di questo mistero in particolare. E sic- 
come esso é la manifestazione inefiabile del Verbo di Dio 
fatto uomo ai popoli gentili e la loro prima chiamata al 
santo lume della vera fede, così abbiamo da ciò preso ar- 
gomento d* insistere sulla fede in generale , ma per fame 
sentire sempre più il pregio, e renderla amabile e cara. 

Anche la morale, che scaturisce dallo stesso mistero, ab- 
biamo procurato di trattarla alla medesima guisa; e, più 
che la tema e la diffidenza, abbiamo procurato di far na- 
scere dal fondo delle esposte dottrine la fiducia e l'amore. 
Ah! il cuore dell'uomo è si debole e si timido: e la fidu- 
cia in Dio è il mezzo più facile da ricondurio a Dio, e da 
impegnarlo ad imporsi delle privazioni e dei sacrifici per 
Iddio. 
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ih tina parola; abbiamo seritto coir idea di far seQtire vie 
meglio all'anima cristiana la grandesza^ T amabilità della 
yera religione in uno de' suoi più sublimi e più teneri mi- 
steri^ di confermarla nella sua fede> ed attirarla ad onorarne 
la verità degl' insegnamenti colla santità delle opere. 

Ma come si può parlare della grazia della fede^ e tacer 
di colei che é stata la depositaria fortunata di ogni grazia^ 
e per nìezzo della quale questa > come ogni altra grazia^ 
abbiamo ricevuto? Il Vangelo stesso fa una particolare men- 
zione del concorso di Maria nella prima manifestazione del 
Terbo umanato ai figli degli uomini. Non ddibiamo dun- 
que separare ciò che lo Spirito Santo medesimo ha riunito. 
Ed é perciò che in questo scritto abbiamo consacrato alcune 
letture a considerare V azione cooperatrice della più eccelsa, 
deHa più santa, della più amorosa di tutte le creature, della 
purissima madre del Dio fatto uomo nella rivelazione dei 
Magi, nella chiamata alla fede e nella preparazione della 
salute di tutti gli uomini. 

E qui ancora, più che i fondamenti, ci applicheremo a 
far sentire particolarmente il pregio, la dolcezza, le delizie 
deUa fiducia e della divozione, che i veri cristiani hanno 
mai sempre professato e professano per Maria; e Tincuìto 
e la grazia che questa divozione sparge sopra le pratiche 
della fede. 

§ TU. - Uso che vi si fa delta parte dottrinai e storica 
delta sacra Scrittura. Importanza di guest* uso. Pro- 
testa deU' autore. 

Ma la grotta di Bedemme, ceg^ augusti personaggi che 
vi si trovano, è come un teatro misterioso di cui la tela 
abbassata t<^lie allo spettat^e la vista di quello che den- 
tro vi si opera. L'uomo praiano, l'uraio inerme, abbando- 
nato alle forze della sua ragione non vi scorge nulla di 
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grande^ di maestoso^ di divino ^ se la fede non alza una 
parte almeno del velo che ricuopre i grandi misteri che 
tì si compiono. E questa é una di quelle circostanze in cui 
si verificano alla lettera gli avvertimenti dello Spirito Santo: 
« La sola fede nel mistero è quella che può darne Tintel*- 
iigenza: JSUi credideriiU^ non inteliigetis (Isa.7 juxta 70); 
e da Dio deve discendere il lume con cui ì* uomo deve an- 
dare in cerca del santo lume di Dio: In lamine tuo vide^- 
bimus lumen (Psal. 25). » 

Or siccome questo lume ineffabile^ questa celeste sapien- 
za^ questa parola di Dio, che illumina ogni uomo che viene 
in questo mondo (Joan. i), si ritrova primieramente nella 
sacra Scrittura 5 così dalla stessa Scrittura si devono attin- 
gere i lumi pe' misteri della Scrittura. Imperciocché i due 
Testamenti, secondo la gentile idea di S« Agostino, sono 
come due cori accordati all'unisono^ che tutti e due cantano 
i misteri, le grandezze, le glorie di Gesù Cristo. 1/ antico 
Testamento, colle sue figure e le sue profezie, rende testi- 
monianza della verità de' misteri del nuovo; ed i misteri 
del nuovo provano la divinità, la grandezza delle figure e 
delle profezie dell'antico: così il giorno della legge ed il 
giorno 'del Vangelo si predicano l'un l'altro, si ricambia- 
no, si rimandan fra loro la gran parola, il Verbo etemo 
di Dio, scopo di tutte le scritture: Dies diei eructat verbum 
(Psal. 48); e tutti e due concorrono a dare l'intelligenza 
dei misteri. 

Non si può dunque, non si deve parlare dei misteri, di 
cui il Vangelo presenta il compimento, senza risalire all'an- 
tico Testamento, in cui se ne trova la preparazione, la pro- 
fezia e la figura. La Chiesa adopera sempre così; e tutta la 
liturgia non è che un inno di gk>ria formato di strofe prese 
dai due Testamenti. Non bisogna però rompere quest'ar- 
monia tutta divina che lo l^irìto Santo ha formato, e che 
la Chiesa ci ripete continuamente all'orecchio: perché sa- 
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Irebbe lo stesso che spogliare i santi misteri della loro gran- 
dezza^ della loro maestà; sarebbe lo stesso che impiccolirli, 
renderli triviali e proprj solo ad occupare le piccole teste 
della donniccioola o dell'imbecille. 

E questa é la ragione dell' immenso vuoto e della noja 
intollerabile che, come l'abbiamo di sopra avvertito, si ri- 
trova in certi libri di pietà che pur si occupano dei misteri. 
L'autore per lo più vi parla da sé, del suo proprio spirito. 
I passi, moUo rari per altro, della Scrittura, che vi si ci- 
tano, o male a proposito, o in un senso assai rimoto ed 
accomodatizio, o senza la necessaria spiegazione, non dicono 
nulla, o molto poco; e sono adoperati per riempitura più 
che per servire di appoggio e di guida. È l'uomo solo che 
parla da uomo per predicare Iddio; e Dio non «i predica 
con frutto se non si fa parlare esso stesso. La sua sola 
parola può illuminar l' uomo , come la sola sua destra lo 
ha formato. 

Egli è perciò che in questo, come in ogni altro nostro 
scritto sopra i misteri della religione, abbiamo [frocurato di 
metterci del nostro il meno che fosse possibile; ed invece ci 
siamo applicati a riunire, a spiegare i passi, le dottrine, la 
teologia della Scrittura sull'argomento che abbiamo preso a 
trattare; e di spiegare la Scrittura ^soU'ajuto del migliore 
degl'interpreti, che é la stessa Scrittura, messa in armonia 
con sé medesima,. per far risaltare la gloria e la grandezza 
de' suoi misteri. 

Ma non solo abbiamo fatto grand' uso della parte dottri- 
nale e profetica, ma della parte istorica altresì delle sante 
Scritture. Val però senza dirlo, che principalmente si tro- 
verà qui interpretata in tutte le sue parti, e nei diversi 
suoi sensi , la sacra istoria dei Magi , secondo che é stata 
descritta da S. Matteo, e che si legge nella Messa durante 
l'ottava dell'Epifania. Che anzi questo bel tratto del Van- 
gelo ci servirà di guida nella successiva spiegazione del 
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mistero, prendendo noi da esso il testo e l'argomento di 

ciascuna letttira. 

Nelle opere poi della specie di questa, che ora per la se- 
conda volta si presenta al pubblico , sì sogliono comune- 
mente aggiungere esempi tratti da diversi autori. Non in- 
tendiamo noi già di biasimare questo costume; ma non 
possiamo a vicenda essere biasimati noi stessi, perché agli 
esempi tratti dai libri degli uomini abbiam creduto di dover 
preferire quelli tratti dal libro di Dio ; e per servire all'i- 
struzione insieme, alla varietà ed al diletto, abbiam voluto 
aggiungere alla fine di ciascuna lettura le più belle istorie 
tratte esclusivamente dalla Scrittura sacra. 

Questi esempi sono per lo più una figura ed una profezia 
del mistero spiegato nel luogo cui sono annessi. Perciò da 
prima li riportiamo istoricamente , traducendo quasi alla 
lettera il sacro testo che li contiene; e poi, coU'ajuto dei 
santi Padri e degl'interpreti, passiamo a dame il senso 
spirituale, a scoprire il mistero die vi si asconde sotto il 
velo dell' ainmirabile semplicità della lettera. 

Confessiamo di esserci deliziati ad esporre sifiatte storie: 
sono esse sì belle, sì piene di sensi gravissimi, di grandi 
misteri, di solide istruzioni! Perciò, oltreché esse rendono 
più variata e più dilettevole la lettura , giovano ancora a 
far meglio intendere il mistero principale t^h'esse figurano, 
a spai^ervi maggior lume; ed al medesimo tempo servono 
a far meglio conoscere le ricchezze spirituali che si con- 
tengono nei Libri Santi; a fame meglio sentire la maestà, 
la grandezza, la divinità, ed a fare apprezzare, col rispetto 
dovuto alle opere del Santo Spirito che gli ha ispirati, 
certi fatti cui generalmente si attacca poco o niuna im- 
portanza, perché non se ne conosce il mistero che nascon- 
dono, ed in grazia dei quale hanno trovato luogo nei libro 
degli oracoli di Dio, nel deposito prezioso della rivelazione 
scritta. 
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Ma tanto nelle interpretazioni della parte storica della sa- 
cra Scrittura^ quanto in quelle della sua parte dottrinale e 
profetica^ abbiamo avuto sempre presente la prima, la più 
sicura, la più universale e la più importante delle regole 
per la interpretazione di questo libro divino^ cioè che hU 
sogna spiegarlo ed intenderlo co»ie lo spiega e lo inlende 
la Chiesa, cui solamente ha Iddio conferito l'insigne pri- 
vilegio tV interpretarne infallibilmente gli oracoli che vi si 
contengono. E pei luoghi sui quali essa non ha pronun- 
ciato bisogna consultare il suo spirito; prender per norma 
la sua dottrina f che per altra parte già si conosce e si 
proftssaj e non ammettere alcuna interpretazione che uodt 
sia conforme a questa dottrina ed a questo spirito. 

Cosi hanno costantemente adoperato i santi Padri, le cui 
interpretazioni si possono perciò con sicurezza adottare; 
così 1 cattolici interpreti: e questi esempj e queste tracce 
ci siamo studiati di seguire anche noi nell'uso che afobiam 
fatto della Scrittura nel presente trattato ; e ad esse dichia- 
riamo di voler sempre rimanere fedeli; il tutto finora da 
noi detto e scritto, o che coH'ajato divino saremo per dire 
o per scrivere in avvenire, sottoponendo, come tutti noi 
stessi, all'ubbidienza, al giudizio ed alla censura della santa 
Chiesa. e del capo visibile che la governa. 

§ Vili. - Pregio della dottrina de* santi Padri, 
Uso che se ne fa nel presente trattato. Citazioni in latino. 

Dopo la Scrittura , le fonti più pure e più copiose ove 
attingere Tintelligenza e la spiegazione de'dommi e dei mi- 
steri cristiani sono, come l'abbiamo di già accennato, le opere 
immortali de'santi Padri : di quei sommi uomini che hanno 
passata la loro vita a penetrare la religione col loro ii^e- 
gno, e praticarla colle loro azioni; e che l'hanno cotanto 
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illustrata non meno colla purezza e colla santità de' loro 
costumi che col miracolo del loro sapere ^ coli' immensità 
delia loro erudizione ^ colla forza e coir incanto della loro 
eloquenza. 

Non si può perciò vedere senza acerbo cordoglio che una 
parte de' dotti cristiani , dominati da una specie di fanati- 
smo e di Airore pel classicismo pagano^ abbiano da tre se- 
coli messo fuori legge dalla repubblica letteraria e condan- 
nati ad un ingiusto ostracismo gli scritti dei Padri^ monu- 
menti preziosi del cristianesimo. Ma sembra ormai giunta 
l'epoca in cui questi esuli illustri^ richiamati dal lungo ed 
iniquo lor bando^ rientreranno nel mondo letterario^ ripi- 
glieranno il posto che la santità^ l'ampiezza e la sublimità 
della loro sapienza avea loro assicurato^ illumineranno le 
intelligenze^ e riformeranno la letteratura cristiana^ 

E già escono in tutte le parti edizioni de' loro scritti fa- 
mosi^ dove nell'idioma originale e dove tradotti nelle lin- 
gue volgari. E noi stessi, volendo dal canto nostro concor- 
rere co' nostri poveri mezzi a questa grande riabilitazione 
de' veri classici, de' veri modelli del cristiano sapere, già an- 
diamo stampando una Biblioteca scelta, di una dozzina di 
volumi in piccolo ottavo, delle opere più pregevoli dei Pa- 
dri della Chiesa latina (essendovi di già una simil raccolta 
di quelli della Chiesa greca), per uso principalmente deUa 
studiosa gioventù cristiana, e di coloro che non possono 
leggere i volumi in foglio, sia per la difficoltà di acquistarli, 
sia per la paura che loro fanno. 

Intanto però che siffatta biblioteca venga alla luce, ci sia- 
mo fatti un piacere nel presente opuscolo di riunire le più 
nobili e le più belle interpretazioni dei santi Padri del mi- 
stero di che si tratta: ciò che, mentre ajuta a farlo sempre 
meglio penetrare ed intendere, serve ancora a far meglio 
apprezzare Televatezza dell'ingegno e la nobiltà dell'animo 
di exàoTO che lo hanno si magnifieamente spiegato. 
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Non sempre però che abbiamo esposU le loro dottrine, 
abbiamo citato le loro parole; altrimenti le citazioni latine 
del libro avrebbero eguagliato la saa parte Tolgare. Ma pos- 
siamo asaicmrare di non aver avanzata proposizione alcuna 
di an qualche peso die non sia fondata sull'autorità dì un 
qualche passo deUa Scrittura o di un Padre della Chiesa: e 
se il lettore ha famigliare l'uso di questi preziosi monumenti 
della religione, sentirà subito il linguaggio scritturale o 
patristico, e si accorgerà che la dottrina che gli si presenta 
è attinta da questi libri e sovente proposta colle loro stesse 
espressioni. 

In moltissimi luoghi abbiamo riportato, e spesso ancora 
alla lunga, i testi della Scrittura e de' santi Padri; e ciò per 
due ragioni. La prima per giustificare certe espressioni o 
certe dottrine che, provenendo dalla sola nostra penna, po- 
trebbero incontrare la taccia di ardimento o di esagerazione. 
La seconda, perchè sappiamo che il testo latino della Scrit- 
tura e dei Padri piace e si gusta dalle animef veramente pie 
anche quando pienamente dalor mm s'intende: giacché si 
assicurano così che la dottrina loro annunziata é attinta a 
fonti pure e salubri. Ed é ancora perciò ch'esse general- 
mente gradiscono assai poco, e con molta ragione, quei li- 
bri o quei sermoni in cui lo scrittore o il predicatore met- 
tono una specie di affettazione a citare la Scrittura e i Padri 
sempre in volgare, o a non citarli allatto: moda oltramon- 
tana, venutaci dai paesi dominati dall'eresia ; moda non so 
se io dica più inconveniente o più bizzarra, che toglie non 
poco della sua dignità allo scrittore o all' oratore cristiano^ e 
dà alle sue parole un' aria di leggerezza e di profana novità. 

Per comodo però di coloro che non intendono il btino, 
non solo abbiamo sempre aggiuntala traduzione volgare dei 
passi citati in quell'idioma, ma ancora ci siamo studiati di 
penetrarne lo spirito e fumé sentire la forza parafrasan- 
doli alquanto ami|wameiM;e. Ma se l'accerto lettore voprrà pa- 
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ngooMore la tradnzioiie o le panfirasi col testo originale, si 
aecorg^erà della delicatezza e dello stadio che abbiam messo 
perchè il testo non perda nulla della sna dignità e della 
saa forza nella yersione, e perchè la yersione wm dica nulla 
di più o di differente da qndlo che nel resto si contiene 
secondo lo spinto, se non secondo la kttora. 

S IX. - Siik ed elocuziome. SUtetma del libro. 
Preghiera al leUore. 

Per riguardo poi allo stile, pria di tutto abbiamo mirato 
alla chiarezza; giacché non abbiamo scrìtto per la istru- 
zione de' dotti, ma per la edificazione de' pii. Con tal dise- 
gno ci siamo studiati di tradurre alla m^^o in un linguaggio 
volgare ed a tutti intelligibile, il linguaggio cmi cui i dom- 
mi sublimi della religione ed i suoi grandi misteri sono 
proposti dalla cattolica teologia; senza per altro sacrificare 
all'impegno di esser chiari, il dovere di essere esatti a man- 
tenere eerte espressioni che sono come consacrate e le sole 
che è lecito di adoperare allorché trattasi di certe verità. 
Confessiamo che d è eostato qualche volta il render chiare 
e, quasi direi, popolari, dottrine per sé stesse astruse ed 
elevate, senza far loro nulla perdere della teologica preci- 
sione* Ma saremo ben contenti di aver sostenuto questa fa- 
tica, se per essa avremo avuto la sorte di mettere alla 
portata del maggior numero certe verità che sembrano del 
domìnio esclusivo deOa scienza; e che al contrario giovano 
moltissimo ad avvivare la pietà, ad avvalorare la fede ed 
a faria amare. 

Nella elocuzione p^ abbiamo tenuto il mezzo tra la ne« 
gligenza e la bassezza, con cui troppo sovente si scrivono i 
libri di pietà; e la ricercatezza e Teleganza, che a forza di 
sottilizzar motto sulle parole, snervano il pensiero, estin- 
guono il sentimento, distruggono la divoxione. In somma ab- 
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bjamo procuralo che la esposta dottrina sia siffattameiìte 
chiara al lettore ro»o che^ secondo la massima di S. Gre- 
gorio^ non riesca molesta e qiregeTole al colto lettore^ se 
per ayyentura un tal libro inccmtri lettori di tal fatta: Qua^ 
ienus efus expoéiiio Uà nescieniibus fiat cognita ut iamen 
scieniibuM non mi onerosa (HomiL 43). 

. ]\on abbiamo potato però far di meno di una qualche 
digressi<Hie affettuosa a quando a quando^ o di un qualche 
colloquio di ringraziamento, e di lode a Gesù Cristo bene- 
detto^ o alla sua dolcissima Madre. La religione è si grande 
ed insieme si bella che^ per poco che la mente si applichi 
a meditome i misteri^ non può non rimanerne conunosso 
ed incantato anche il cuore: principalmente quando trattasi 
dei misteri della grotta di Betlemme^ nei quali la miseri- 
cordia^ la benignità j la degnazione ^ la grazia ^ la dolcezza 
del Dio redentore appajono si visibili agli occhi della fede^ 
da rendere eloquenti anche i più rozzi ed intenerire anche 
i più duri. 

Abbiamo intitolato letture le diverse parti del libro^ per- 
chè infatti^ come T abbiamo di già accennato^ i misteri non 
vi sono spiegati che in una maniera semplice e piana^ e in 
modo da presentare per varj giorni la materia di una mez- 
z'ora di lettura edificante e piacevole, sopra un mistero 
ed una virtù che sono il principio e il fondamento della 
Religione. 

Ad ogni lettura poi corrisponde una preghiera, un'ora- 
zione giaculatoria, una pratica cristiana per ciascun giorno, 
che abbiamo posto alla fine del libro, affinché sia libero, a 
chi non può eseguire T esercizio intero, o di far le letture 
senza le preghiere, o di recitare ciascun giorno le preghiere 

senza far le letture. 
Chiunque però voi siate che prendiate in mano questo 

libro, non ci resta che pregarvi istantemente a volerlo 

scorrer colle intenzioni medesime con cui è stato scritto , 
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cioè a fine di affezionarvi aDa yera fede. Che se avverrà 
difatti di risentire un qualche vantaggio di questa leiiura 
per la edificazione e pel conforto del vostro caore^ lodatene 
e beneditene Iddio^ dal quale ogni bene discende, e k cui 
grazia solamente rende efficace e feconda la parola del- 
l' uomo; ma, nel ringraziare la divina pietà di questo bene 
spirituale, non dimenticate di raccomandarle caldamente al- 
tresì il povero autore, debole istrumento per mezzo del 
quale ve lo ha procurato. 
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OTTBBO 
IL LR4fl CO?IFOItTU DELLA FEDB 



Cum matus esset Jttu* in Betklehem 
Judo, in liìebut HerodU regis • . . 
(Hatth. 9, I.) 

INTRODUZIONE. 

§ I. - Perchè j fra tutte le cose create , V uomo sia stato 
da Dio formato con una particolare attenzione. L'unione 
detr anima col corpo in Adamo, figura e profezia del* 
r unione della divinità colf umanità in Gesù Cristo, 
Argomento della presente lettura. 

Per quanto grande^ meravigliosa e stupenda sia l'opera 
deiruniyerso, pur non vi é chi non sappia che il cielo co- 
gr immensi corpi luminosi che lo adornano^ la terra ^ col- 
r infinita varietà degli animali e delie piante che rabbelli- 
scono^ e gii Angeli stessi^ destinati a corteggiare immedia- 
tamente Iddio attorno al suo trono^ non sono usciti dal nulla 
che con una sola parola ed in un solo istante; e che la 
creazione tutta intiera non é che T effetto di un coman- 
damento generale pronunziato dal Creatore con una specie 
d'indifferenza: Jpse dixit , et facta sunt: ipse manda uit, 
et creata sunt (PsaL 3^). 

Fra tutte le creature però una sola ve n' é che non è 
stata altrimenti formata in questo modo; e questo è Tuomo. 
Alla sua formazione parve il Creatore attaccare una grande 
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importanza ed applicarvisi colla più seria attenzione. Im- 
perciocché^ pria di mettervi la mano^ Iddio^ al dire della 
Scrittura^ chiamò come a consiglio la sua sapienza: Dixil 
Deus: Faciamus hominem (Gen. i). Quindi egli stesso ne 
preparò^ ne dispose la creta ^ e divisala nelle sue partii e 
formatane la struttura ammirabile del corpo umano , ed 
abbellitala e perfezionatala^ TaTrivò con un soffio misterioso 
tratto^ dirò cosi^ dal fondo del divino suo cuore: Manus 
luce fecerunl me^ el plasmaveruni me iolum (Job iO). 
Inspiravit in faciem ejus spiraculum vita (Gen. iO). £ 
finito questo singolare lavoro^ Tartefice divino si pose^ dice 
Tertulliano^ come a contemplarlo^ a vagheggiarlo^ compia- 
cendosene con una indicibile tenerezza: Recogila totum iìli 
Deum occupalum et deditum (De cam. Christi). 

Or donde mai^ chieggon gl'interpreti, tanta parzialità 
d'industrie, di sollecitudini, di amore nella formazione del- 
l'uomo, che, inferiore all'angelo per natura, MinuUti eum 
paulo minus ab angelis ( Psal. S), non é poi né la più 
grande, né la più perfetta delie opere di Dio? 

S. Paolo con due sole parole scopre il mistero e scioglie 
la quistione; poiché dice che il primo Adamo era la figura 
dell'Adamo secondo, cioè di Gesù Cristo: Jucb (jui est forma 
futuri (Aom. 5). E si noti che nel testo greco si dice typusj 
cioè tipo, modello: ciocché chiai*amente signilica, soggiunge 
Tertulliano, che siccome uno statuario, dovendo formare in ' 
bronzo od in marmo una statua, pria ne compone in creta 
il modello o la forma, e quanto é più importante il perso- 
naggio che vuole quindi elligiare in grande, tanto maggiore 
studio e diligenza mette attorno al suo abbozzo; così iddio, 
avendo. ne' suoi eterni decreti stabilito di rivestire un giorno 
di un corpo umano il suo Verbo, volle di quest'opera am- 
mirabile formarne pome il disegno e la figura nei primo 
uomo. £ non per altro pose tanta diligenza, tanta atten- 
zione, tanto amore nel creare il primo Adamo, se non per- 
chè aveva fin d'allora in vista il grande originale dell'Adamo 
secondo, e la creazione dell'uno era il tipo deL'incamazione 
dell'altro: Quidquid timo exprimtbalur , Vhrislus cogita- 
batuv homo futtuus (De carn. Christij. 
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£d oh eorae nella creazione éì Adamo» dìee S. Atanasio, 
é delineata al yìto T incaniaxioBe di Gesù Cristo! Imper- 
ciocché^, pria che l'uomo fosse creato, esistevano gH spiriti, 
ossiano gli angeli; esistevano i corpi, ossiano tutte le in- 
sensibili creature. Ma lo spirito e il corpo sono due sostanze 
sì diverse fra loro, sì opposte e sì repugnanti, che la loro 
anione in un solo composto sembrar poteva impossibOe. 
Che fa dunque Iddio neUa creazione dell'uomo? A dimo- 
strare che imlla é impossibile alla sua onnipotenza, riunisce 
in esso, senza confonderle, la natura intelligenie colla na- 
tura materiale, lo spirito colla carne; e de in una maniera 
si intima, sì sostanziale, sì perfetta che Tanima e il corpo 
non formano ndl'uomo che un solo supposto, come dicon 
le scuole, ossia una sola persona, un sol tutto. 

Ora, allo stesso modo, pria della venuta di Gesù Cristo 
vi era Iddio, vi era V uomo. Ma queste due nature^ sepa- 
rate essenzialmente tra loro dalla distanza infinita che vi é 
tra il creatore e la creatura» tra Tessere infinitamente per- 
fetto e il nulla, ei*ano fra lor separate da una distanza 
ancora più grande, ed è quella che passa tra un Dio santo 
e l'uomo peccatore. L'unione adunque della natura umana 
colla natura divina parea impossibile di una impossibilità 
assoluta. Che fa adunque Iddio nell' incarnazione del suo 
Verì)o? A dimostrare che nulla è impossibile alla sua mi- 
sericordia ed al suo amore come lo fece dal suo Angelo 
dichiarare a Maria nello stesso momento in cui questo mi- 
stero si iterava ^ Quia non est impossibiie apud Dvum 
omne ver bum (Lue. i), riunisce insieme, senza pure con- 
fonderle, la natura divina colla natura umana; e ciò in una 
maniera si intima, sì spstanziale, sì perfetta^ che Dio e 
l'uomo non formano in Gesù Cristo che una sola ipostasi, 
una sola persona, un sol tutto. E siccome l'anima ragione- 
vole e la carne non sono che UN uomo^ così la persona 
del Yerbo e l'umanità non sono che un Gesù Cristo: Sicut. 
anima ralionalis et caro unus est homo; ita Deus et homo 
unus est Christus: unus omnino non confusione subslan- 
tm, sed unitale personcB (S. Athan., Symb.). E però il 
primo Adamo, il più grande de' prodìgi, il più astruso dei 

ttllezze delia fede, I. 3 
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misteri del Dio creatore, perché allo stesso teiapo é spirito 
e coRPO^ é l'abbozzo il più espressivo^ Y immagine più per- 
fetta del 8BG0F0)0 Adàsio^ il più grande dei prodigi, il. più 
astruso de' misteri del Dio redentore , perchè allo stesso 
tempo é uoìio e Dio: Adae qui est forma futuri. 

Or questo sublime, questo incomprensibile ed insieme 
tenerissimo e consolante mistero del secondo Adamo y£ao 
Dio b tero uomo^ che il creatore degnosbi di abbozzare, di 
delineare , di profetizzare sin dall' origine del mondo nel 
prhno Adamo 'VERO spìrito e vera ^carice, questo mistero, 
dico, annunzia come compiuto l'evangelista S. Matteo nelle 
semplici parole onde da principio alla magnifica storia de' 
Magi, dicendo: « essendo nato Gesù in Betlemme di Giuda 
ai tempi del re Erode: Cam natuìs esset Jesus in Befhkhem 
Juda in diebus Berodis regis: » e ciò perdié i misteri della 
chiamata de* Magi, della prontezza della loro ubbidienza, 
della generosità della loro confessione, della fermezza della 
loro fede, dell'efficacia del loro zelo, come conseguenze del 
loro principio, discendono da questo mistero di Gesù, fi- 
gliuolo di Dio, ma nato veramente da donna e pere vero 
uomo altresì, per manifestarsi all'uomo, per farsi da esso 
amare e salvarlo. 

Imitiamo adunque la condotta di questo primo degli evan- 
gelisti: e pria di entrare nella considerazione dei pregi 
della vera fede a proposito de* misteri de' Magi, fermiamoci 
in questa prima lettura a rintracciare i grandi motivi di 
confidenza e di amore di Dio che questa stessra fede ci pre- 
senta nel mistero del verbo m Dio fatto trono per àhore 
DEGLI UOMim: e, dietro la scorta sicura della medesima fede^ 
esaminiamo nelle sue cause misteriose e ne' suoi preziosi e 
tenerissimi effetti questa che il Profeta chiama 1' opera di 
Dio per eccellenza. Opus tuum (Hab. 3): poiché, come 
dice S. Bernardo, non ci è mistero che più di questo sia 
capace d' illuminare la fede , di fortificar la speranza , di 
accendere nei cuori la carità: Quid sic instntit fidem, spem 
roborat, charitatem accenditi quomodo humanitas Dei? (1 
de Epiph.) 



Digiti: 



zedby Google 



isrruRA nnu 8i 



PARTE PRIMA. 

KSP(»SIZIO%*B DEL MISTEBQ. 

§ II. - // mistero di che si traila j^come lutti i cristiani 
misteri ha la sua ragione non solo nella bontà di Dio, 
ma ancora in }in grande bisogno dell' uomo. 

fja T^ra religione è la legge suprema che determina e 
regola i veri rapporti o le relaaioni scambievoli tra l'uomo 
e Dio e ^li uomini tra loro in ordine a Dio. Queste rela- 
zioni e questi rapporti però non polendo l'uomo da sé solo 
scoprirli tutti né facilmente^ né senza una qualche mesco- 
lanza di errore^ fu di mestieri^ come T incomparabile 8. To- 
maso Il dimostra^ che Dio medesimo glieli manifestasse per 
via di fede: Piacesse ut futi ea per modum fidei traderenlur 
(Contra gent. i, 4); e quindi la. neéessità e <iuindi resi- 
stenza di una rivelazione divina, perché Tuomo conoscesse 
infallibilmente e nel più breve tempo possibile il suo prin- 
cipio, il suo destino, le sue speranze, i suoi doverì. 

Ma se perciò i dommi crìstiani sono veramente da Dio 
rivelati , non ne segue però eh' essi sieno affatto estranei 
alla natura dell'uomo. Che anzi il fine di tutti gl'insegna- 
menti^ di tutte le istituzioni della religione essendo quello 
di perfezionare l'uomo sopra questa terra sul modello e 
colla grazia di Gesù Cristo, e quin£ condurlo all'eterna 
perfezione nel cielo. In virum perfectum, in mensuram, cb* 
tatis pknitudlnis Chrisli (Epfaes. 4), questi insegnamenti 
divini, queste preziose Istituzioni debbono ancora dirsi e 
sono veramente naturali, in quanto che la perfezione é lo 
stato naturale di tutti gli esseri, ed é loro naturale tutto 
quello che lì riforma, li nobilita e li perfeziona. 

Quindi i cristiani misteri hanno la loro ragione. non solo 
nella perfezione infinita della natura di Dio e nelle efTusioni 
ineffabili del suo tenero amore, ma ancora nell'infinita mi-^ 
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seria deiruomo^ alla quale V ha ridotto il peccato^ e nella 
necessità che esso ha di rimedj soprannaturali e divini per 
poterne guarire. 

Ora tale si è fra gli altri il mistero di un Dio salvatore^ 
che la prima volta che sì manifesta all'uomo gli si da a 
vedere non solo da vero uomo^ ma da uomo bambino^ da 
uomo povero^ umiliato^ penante come T ultimo di tutti gli 
uomini^ e con lui stabilisce una alleanza perenne^ una per- 
fetta società di uguaglianza e di amore. 

La ragione umana, abbandonata a sé sola, non v'intende 
nulla: se ne irrita anzi, vi si confonde, vi si perde; e, come 
dice S. Paolo, o, eoirostuiato Giudeo, erede questo santo 
mistero uno scandalo per la maestà e la grandezza di Dio, 
o, col cieco gentile, lo riguarda come un soggetto di stol- 
tezza e di vitupero per la fede dell'uomo: Judftis quidem 
scandalum, (jenlibus autem sluUUiam (I.Cor. i). Ma Tanima 
veramente cristiana, che cammina ne' sentieri dell'eterna 
salute, lo ac<)oglie anzi con trasporto, vi si complace, vi si 
delizia, lo venera, lo ammira come il capo d'opera della 
tenerissima carità, della virtù possente, dell'infinita sapienza 
di Dio , Jis qui salvi fiunl , Dei virtiis ei Dei sapientia 
(ibid.); giacché essa è illuminata ed istruita dal lume inef- 
fabile della fede onde, secondo l' oracolo di Gesù Cristo, il 
Padre celeste rivela alle anime umili e pie i più grandi 
misteri, e ne dà loro l'intelligenza pratica, che nega all'or- 
goglio della sapienza profana, Jbseondisti iute a saptenii" 
bus , et revelasti ea parvuìis (Matth. 44): e con tale soc- 
corso sente essa bene che non ci voleva meno di una si 
grande umiliazione di Dio perché l'uomo poteà(se essere sol- 
levato dal baratro di miserie, dal profondo avvilimento in 
cui era caduto a causa del peccato. Agli occhi della fede 
adunque questo grande e giocondo mÌ3tero di un Dio che 
si manifesta agli uomini nella misera condizione di un 
pargoletto povero e oscuro ha la sua ragione non solo nel- 
l'infinita degnazione di Dio, ma nell'immenso bisogno che 
avea l'uomo di un salvatore che pria di tutto gì' ispirasse 
amore e fiducia, e per la fiducia e per l'amore lo attirasse 
e lo conducesse insino a Dio. 
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§ III. Adamo e Caino dopo il loro peccato. Il sentimento 
delia paura e della diffidenza di Dio, pria della venuta 
del Salvatore, dominante nel cuore degli uomini. 

Abbiamo difatti dal sacro Genesi che il primo padre del 
genere umano^ appena di figliofdéirinnocenza divenne schia- 
vo del peccato, vergognossi di presentarsi a Dio; tentò di 
nascondersi^ di fuggire da lui; e lo sparuto e l'orrore gli 
corse per le ossa all'udime la voce e il nome: Vocem tuam 
audivi y et titkui, quia nudus essem, et abscondi me (Gen. 3), 
Or questo sentimento del ribrezzo e delia paura di Dio^ 
che nel cuore del primo uomo avea preso il luogo della 
confidenza e dell'amore di Dio^ e che vi era di continuo 
mantenuto dalla memoria di quella tremenda giornata in 
cui^ maledetto ed incalzato da una spada di fnoco^ era stato 
discacciato dal soggiorno di delizie che la sua disubbidienza 
avea profanato; questo lugubre sentimento, dico, e queste 
profonde impressioni funeste si erano colla vita trasfuse in 
tutta la discendenza di questo peccatore sbandito e pro- 
scritto dalla fac(;ia di Dìo. 

E Caino che fugge ogni umano consorzio, che non può 
soffrire il cospetto e la voce di Dio, che va ramingo per le 
selve, che cerca d'involarsi ad ogni sguardo, di nascondersi 
perfino a sé stesso; Caino che trema, che palpita ad ogni 
passo, e che in ogni essere in cui s' incontra crede di tro- 
vare un censore severo che gli rimproveri il suo delitto ed 
un esecutore della divina giustizia che lo punisca: J facie 
tua abscondar, et ero vayuit et profugus in terra; omnis 
igitur qui invenerit me, occidet me (Gen. 4): Caino, dico, 
con questi suoi sentimenti esprimeva al naturale i sentimenti 
di terrore da' quali erano gli uomini dominati rispetto a Dio. 
Al solo suo nome palpitavano essi per oi^ore, come un ri- 
belle al nome del principe che ha ti*adito, come un reo al 
nome del magistrato che deve giudicarlo, come un condan- 
nato all'idea del supplicioche lo minaccia, della sentenza che 
lo perseguita, della morte che lo aspetta. E tutte le cerimo- 
nie del culto antico non erano che l'espressione del terrore 
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che rìdea di un Dio sdegnato^ sparsa in tutte le mentii de- 
stava e manteneva in tutti i cuori. 

INon già che la speranza avesse abbandonata interamente 
la terra : giacché in tal caso la disperazione avrebbe talmente 
abbattuto Vuorao, che sarebbe corso a cercare nel suicidio 
iin rimedio funesto al suo spavento^ e l'umana specie si sa- 
rebbe estinta sul nascere. Perciò il Dio offeso^ temperando 
colla sua misericordia il rigore di sua giustizia, nello stesso 
momento in cui intimò all'uomo le sue tremende minacce^ 
gli fece udire altresì le sue promesse amorose : neirindicai'- 
gU la serie de' mali che avrebbe incontrato pq| gastlgO;^ gli 
additò il Redentore che vi avrebbe apportato rimedio; e con 
questo artificio di amore la divina sapienza trasse., dice la 
Scrittura, la più nobile e la più cara delle sue terrestri 
creature dall'abisso del suo delitto, e nella speranza le ap- 
prestò un conforto che la contenesse contro sé stessa: Sa- 
pieniia illum qui primus formaius est a Deo pater orbìs 
terrariim cusiodioit, et ediixit ilhnn a dclìclo suo, el dedil 
mi virluiem conti nendi omnia (Sap. -10). 

Sebbene però questa promessa preziosa di una riconci- 
liazione futura si fosse colle tradizioni primitive sparsa e 
[)erpetuata nel mondo, pure l'idea dell'indignazione divina , 
dell'anatema originale, ddla proscrizione della natura uma- 
na a causa del peccato, era si viva e si profonda cbe^ ad 
eccezione di poche anime cui la fede più viva e la vita più 
pura elevava alle più dolci e più intime comunicazioni con 
Dio, nel resto degli uomini la fiducia nasceva a stento dalla 
fede del mediatore promesso; e questo enimma di salute, 
questo «nìstero di perdono, che, come dice S. Paolo, gli 
antichi uomini salutavan da lungi avvolto fra le tenebre 
di un rimoto avvenire (Hebr. il), non distruggeva intera- 
mente il timore. 

Perciò (come si osserva ancora oggidì presso i popoli stra- 
nieri alla lieta novella del Dio fati' uomo per amore del- 
l'uomo) la religione del mondo idolatra era in certo modo 
la religione della paura, la gioja era sbandita dalle fèste re- 
ligiose; un sacerdozio tremendo esercitava un culto atroce 
di fuoco e di sangue, e non parlava agli uomini della di vi- 
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nilà che per impegnarli a placarla eoa bpavenleToli riti e 
con ecatombe crudeli ^ Yittune ornane. 

Presso lo stesto popolo ebreo ^ sebbene la promessa del 
IHedialore foftnro^ rinnovata snccessiyamente ai patriarchi, 
annunciata da' profeti, figurala in tutti i riti ed in tutti i 
sacrifici della legge ^ alimentasse la fiducia e destasse nei 
cuori un principio di amore Terso Dio ; pure questa fiducia 
era angosciosa ed inquieta, quest'amore era timido e palpi- 
tante quasi come la pauna. E la strana preghiera che qual 
popolo faceya a Mosé, « che non facesse altrimenti parlare 
più Iddio per tema di morirne di spayento. Non laquatur 
nobis Dominus, ne porle inor lamiir (Exod. 20),» che altro 
proYa fuorché se U timore della divinità era presso gli Ebrei 
più misurato, più religio^ più saggio che presso i gentili, 
non era però né meno forte, né meno inquieto ? Senza di 
ebe^ la stessa inflessibilità della l^^e, la seyerità delle pene, 
la frequenza de'eastighi per le più piccole infirazioai, T im- 
molazione delle vittime, il rito dell'aspersione col sangue, 
la tremenda maestà del santuario, tutto piurea concorrere 
a fomentare presso quel popolo questo lugubre sentimento 
e mantenerlo nel suo tristo vigore : ciò che fece dire a 
S. Paolo: che lo spirito dell'antica alleanza della religione 
giudaica^ più die di amor figliale, era spirito di servile ti- 
more: Non enim accepitiU Épirittan iervitniis ilerwn in 
timore (Rom. 8). 

%\y.- Questa paura di Dìo, ben di ferente dal timor tanto 
di Dio, che rende l'uomo più saggio, non fbcea che sem* 
pre più corromperlo ed allontanarlo da Dio. 

£ vero che il timore di Dio é il principio ddla vera 
sapienza , Initnim sapientia timor Domini (Ecdi. i), ed è 
la via ordinaria onde la grazia penetra ne' cuori e se ne 
rende padrona. Ma il timor santo che produce frutti sì pre- 
ziosi ha la sua radice in un amore secreto di Dio; giacché 
esso non é che la tristezza di avere demeritata, la solleci- 
tudine di riacquistare, l'apprensione di perder di nuovo la 
grazia del Dio severo ne'suoi castighi e ricco nelle sue ri- 
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compense. È un timore che^ lungi dall'allontanare daDìo^ 
attira anzi ed avvicina i' anima a lui. É un timore che è 
amore esso stesso^ ma amore riserbato^ amor riverente da 
figliuolo^ amore rispettoso da sposai ed é come il pudore 
deir anima ^ il quale non eselude la confidenza ^ ma la co- 
manda^ la mantiene ne' giusti suoi limiti, rabbellisce e la 
perfeziona. 

i^erciò questo timore di Dio sì santo, sì puro, si fecon- 
do, sì prezioso, e che consola Tanima stessa die gli è sog- 
getta, non ha nulla di somigliante e di comune col timore 
della divinità che prima della apparizione dell' uomo-Dio 
era sparso nello spirito di una gran parte degli uomini, e 
che come avea diverso principio, partoriva altresì conseguenze 
diverse. Era questo un timore separato affatto dalla fiducia; 
un timore inquieto, molesto, che lasciava sussistere nell'uomo 
Fimpotenza e di placare Iddio col pentimento per riacqui- 
starne la grazia e di sottrarsi colla fuga al suo impero per 
evitame il castigo. Era un timore da schiavo, che nel sup- 
plizio che lo attende detesta la pena che sarà per provarne, 
non già la colpa che glie lo ha meritato. Era un timore che 
avea il suo principio in un secreto odio di Dio, ed era odio 
di Dio esso stesso. Quindi quello studio dell'uomo a dividersi, 
ad allontanarsi sempre più da Dio, a cancellarne dalla mente 
ogni idea, a svellerne ogni inclinazione dal cuore. Quindi 
quella specie di furore di cercarsi, in tutto ciò che vi é di 
più abbietto nella natura e che le passioni han di più in- 
fame, dèi di sua creazione, incapaci di fargli paura, capaci 
al contrario di patrocinare i suoi vizj; di onorarli con turpi 
riti, con sacrificj abbominevoli ; e tutto ciò in onta del Dio 
verace, e quasi per dispetto e per vendetta della profonda 
antipatia, del segreto spavento che gli cagionava e la san- 
tità del'suo essere ed il rigore di sua giustizia. Quindi in- 
fine quella rabbia del cuore, quella disperazione profonda 
che, come dice S. Paolo, spingeva l'uomo a procurarsi un 
tristo compenso alle interne sue angosce in tutti gli eccessi 
della lascivia, ed abbandonarvisi senza riserva, come senza 
pudore : Qui desperantes Iradideriint semetipsos impiidtcì- 
tiiB in operationem immunditii» omnis (Ephes. 4). 
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Questo timore di Dio adunque ^ lungi dal migliorare le 
anime^ trascinandole neir abisso di tutti gli errori e di tutti 
i vizj^ portava la depravazione e il disordine in tutte le 
potenze della mente, in tutte le affezioni del euore; correa-» 
peva tutto l'uomo fìno nelle sue fibre più sottili; ne faceva 
o un demonio per l'orgoglio^ o un bruto per l'impudici- 
zia; e le rilegava sino agli ultimi confini della barbariac 
giacché dalia mancanza dell'amore nelle relazioni fì*a Tuo* 
mo e Dio nasce la depravazione, che é la barbarie dell' ani- 
ma, come dalla mancanza dell'amore nelle relazioni fra 
uomo e uomo nasce la barbarie^ che è la depravazione 
della società. 

§ V. - Dìfficoìtà per Vuomo di ritornare alia confidenisa 
ed air amore di Dio* Dio slesso dovea perciò discendere 
sino all'uomo e rendersi a lui somigliante* 

Or come poteva mai l'uomo risorgere da questo abisso 
profondo di miseria, di bassezza, di brutalità in cui esso 
era caduto? Come poteva essere restaurata una creatura già 
si nobile e sì perfetta, e« poi sì degenerata e sì guasta in 
tutte le sue idee , in tutte le sue inclinazioni , in tutte le sue 
abitudini, che quaranta secoli di turpitudini, di errori, di 
superstizioni e di delitti aveano cambiato in una seconda 
natura? Ah che una sì grande riforma non poteva compiersi 
se non per mezzi afiatto contrari a quelli che aveano nel- 
l'uomo prodotti guasti così profondi, e sì grandi e sì lut- 
tuose ruinel cioè a dire che siccome erasi cotanto depravato 
a causa del suo allontanamento, della sua difildenza, della 
sua paura, del suo secreto odio di Dio, non poteva essere 
ricomposto e risanato se non ravvicinandosi a Dio e dando 
luogo alla confidenza, alla speranza, all'amore di Dio. 

Ma era forse facile in^presa il far passare Tnomo dal 
timore servile, cagione della sua depravazione e del suo 
avvilimento, alla tenerezza figliale di Dio, alla quale era 
attaccata la riforma del suo cuore e la ristaurazione della 
sua dignità? Era forse facile impresa l' indurlo a riguardare 
come padre amoroso Dio, innanzi a cui era uso di palpitare 
come innanzi ad un giudice inesorabile e severo, e ad 
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invocarne eon gioja il nome^ che fino allora gV inspirava 
solo spavento? Era forse facile inipresa il fare che aprisse 
alla confidenza un cuore soggiogato dalla paura^ e che fa-> 
eesse regnare V amore dove per tanti secoli avea regnato 
solo la ripugnanza^ il ribrezzo^ il dispetto^ Fòdìo di Dio? 

Per compiersi adunque una riforma si grande > una re-^ 
staurazione sì difficile in tutto ciò che la natura umana 
ha di più intimo^ era necessario che Dio stesso venisse in 
cerca della sua creatura a traverso V immenso caos di sepa-^ 
razione che la colpa scavato avea tra il cielo e la terra^ 
fra Tuomo e Dio; ma venisse sotto le divise della più 
grande misericordia e del più tenero amore. 

Imperciocché si osserva anche tra. gli uomini che il pic- 
colo, il minore^ il debole, il miserabile non osa di avvici- 
narsi al grande, al maggiore, al forte, al ricco; molto meno 
parlargli con confidenza; molto anche meno amarlo, se pri-^ 
ma questi a quello non discende e non si accomuna in certa 
guisa con lui in aria di famigliarità e di confidenza. 
• Perciò il bambino non ama i suoi genitori se non perché 
essi sono i primi ad abbassarsi sino a lui, ad impiccolirsi 
con lui, prendendo a cuore i suoi piccoli interessi, imitando 
i suoi movimenti, parlandogli il suo stesso linguaggio; e 
come la parola materna ne risveglia V intelligenza e gF in- 
segna a discorrere, così il materno sorriso, la materna 
famigliarità e tenerezza ne solleva il cuore e lo incoraggia 
alla confidenza e all'amore. 

Lo stesso proporzionatamente dicasi dell'uomo rispetto 
alla donna, del padrone rispetto al servo^ del nobile rispetto 
al plebeo, del principe rispetto al suddito: se vogliono ot- 
tener confidenza, devono essere i primi ad inspirarla, e de- 
vono i primi mostrarsi amabili, se vogliono essere amati. 

Or se questo ha luogo tra uomo ed uomo, quanto più 
deve accadere tra l'uomo e Dio! Pertanto, anche nello stato 
dell'originale giustizia, l'uomo, essere infinitamente piccolo, 
inferiore, debole, imperfetto, non si rivolgeva a Dio, essere 
infinitamente grande, maestoso, superiore, perfetto; noi cer- 
cava, non lo amava, non si tratteneva famigliaramente con 
lui^ se non perché Dio gli appariva sotto visibili forme, gli 
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parlava il Ano lingua^gio^ conversava come da uguale con 
Itaì^ e gli avea il primo rivelato il suo amore. 

Che se dò fa necessario anche netto stato dell'innocenza; 
({uanto' più dovette esserlo dopo il peccato^ pel quale troppo 
bene sentivan gli uomini di essere divenuti odiosi alla mae- 
stà infinita e di meritarne il castigo! 

Un fanciullo che ha provocato la eollera del suo genitore^ 
se lo vede venirgli appresso, impaurito sen fugge; e seb- 
bene il padre k> cerchi coirintenìzlone di riabbracciare un 
reo ehe gli è figliuolo^ pure questi non mai si avvicinerà 
ad un padre che può farla da giudice^ se non vede nel 
volto dipinta la clemenza e la bontà* Ora, allo stesso modo^ 
dke 8. Berilardo^ perché Iddio colla sua venuta e' ispirasse 
Il coraggio di avvicinarci a lui, era necessario che ci si 
manifestifflso «otto le divise di cui parla 8« Paolo, di un 
Dìo salvatore vestito della doleeica e della benignità; altri» 
menti, al suo primo apparire sulla terra, gli Uomini sareb- 
bero da lui fuggiti, siccome Adamo fuggir volle dal suo 
cospetto; e si sarebbero abbandonati alla disperazione ed 
allo spavento, al sentire diseeso in terra il Dio di cui 
aveano violate le leggi, insuitfeita la pasienza, disprezzati i 
benefic} é Y wsìore: jépparuit btnigmtoé et humanilas Sai- 
vatortH nostri Ùeij quia hoc nnhi maxime necessarium 
fUit Alioquin , quid agerem audiens venientem Dominum ? 
Nnnquid non fugerem; sicut Adam, qui a facie ejus pigiti 
Nonne desperarem audiens quia venii ille cujus legem 
ptasvarieatus sum, eujus patientia abusus sum, cujus he* 
neficio ingraUns invenlus sum? (i de Epiph.) 

Per amestare l'uomo adunque nella sua fuga, per atti- 
rarlo nella sua lontananza, per domarlo nella sua selvati- 
chezza, per incoraggiarlo nel suo' avvilimento, per calmarne 
le apprensioni e il terrore, per espugnarne, dirò cosi, ìj 
cuore e farvi nascere la confidenza e T amore, era neces- 
sario che Dio non solo gli mostrasse, ma ancora occultasse 
lo splendore della sua maestà, i motivi della sua collera, 
le minacce della sua giustizia sotto il velo dell'umiltà, della 
clemenza, della mbericordia, della dolcezza, ed am)arisse 
rivestito delle divise di una amabilità infinita. Era nece^- 
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sario^ secondo la bella dottrina di S; Padio, che ii Dio 
salvatore divenisse in tatto e per tatto somigliantissimo 
all'uomo^ si facesse suo fratelio^ discendesse con lui a tratti 
di famigliarità^ di confidenza^ di tenerezza proprj di persone 
fra le quali vi è Ugaaglianza di natura e di condizione^ e, 
dandosi così a conoscere per lin Dio di misericordia^ atti- 
rarlo negl'incanti di siia bontà t Per omnia debml fratri- 
bus similari^ ut mis€rfcor$ fieret (Hebr« Ì)*. 

Perciò r umanità desolata /per 1^ organo de* patriarchi e 
dei profeti 5 chiedeva un salvatore^ che non solo scendesse» 
come rugiada^ dal cielo^ Roncale, catliy deauper (Isa. .45), 
ina ancora germogliasse come fior dalla terra , Terra ger* 
ininet SaJvatorem (ibid*)Vcioé a dire che chiedeva un sal- 
vatore celeste insieme e terreno ^ Dio ed uomo: Dio per 
distruggerne il peccato^ uonu^ per eccitarne la eonfidenza e 
r amore. Perciò pregava altresì che questo salvatore venÌ89e 
a dominare la terra non giÀ col potere di un re^ ma eoUa 
mansuetudine di un agnello: EmiUe agnum, Domit^t^ do^ 
minatorem terra (Isa. 46)* Perciò infine insisteva pressa 
Dìo coti una specie d'importunità che facesse egli Àcen« 
dere suUa terra sotto visibili form^ la sua misericordia; 
Ostende nobis^ Domine, mUericordiam h$am (Psal. 84). £ 
gli stessi profeti 5 ehe aveano portati al cielo i voti della 
terra ^ incaricati da Dio di annunziare alla terra le pro- 
messe consolatrici del cielo, aveano detto che il Salvatore 
sarebbe stato mandato appunto come la misericordia di Dio 
personificata e. visibile^ Misit Deus miserieordiam suam 
(Psal. 56); e che questa misericordia sareU>e andata cor- 
rendo appresso dell' umanità smarrita per richiamarla, per 
raccoglierla e stringerla al seno^ Et misericordia tua sìtb^ 
stqnetur me (Psal. 22). 

§ VI. - Jìt esposto bisogno delV twnìo ha infatti occorso 
Gesù Cristo col nascere uomo. Somiglianza della sua 
umanità colla nostra. 

Or ecco appunto il mistero d'infinita misericordia, d'in* 
compi^sibile degnazione, di tenerissimo amore, che il Fi- 
glio di Dio ha compiuto col farsi uomo, col nascer uomo. 
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coi manifestarsi agli uomini nella vera sostanza dell' uma- 
nità: Cum in substantia nostra mortalilatis apparuily come 
canta la Chiesa (Praef. Epiph.). Mistero grande^ sublime, 
ineffabile che riempie di meravìglia, di stupore la mente 
dell'uomo^ mentre che parla dolcemente e riempiè di fiducia 
e di tenerezza il *ao cuore, e che tutto è compreso in queste 
semplici parole di S. Matteo: « Essendo nato Gesù in Be- 
tlemme, Clini natus esset JesH in Bethìehem, » Imperciocché, 
dice S. Bernardo, non vi é ehi dubita che l'essere il quale 
nasce é della stessa natura deiressere dal quale nasce: Nam 
et fitios' homines, et ipsorum quoque animaHum foetus ex 
eodf.m cum eìs genere esse, nemo est qui dubitai (3 Epiph.). 
Or siccome é evidente che Gesù Cristo è vero Dio, perciò 
solamente che é Figlio di Dio, giacché Iddio non può ge- 
nerare un figliuolo che non sia Dio ancor esso, Ex hoc ipso 
satìs evidens et indubitabile quoniam Dei Filium necesse est 
Deuin esse (ibid.); così, perciò solo che é nato in Betlemme, 
Cum natus esset in Bethtehm ; cioè a dire é nato qui nella 
nostra terra, è nato da Maria figlinola deiruomo. De qua 
natus est Jesus (MMh, 2); perciò solo, dico, è altresì vero 
uomo, giacché chi nasce da donna non può essere che uomo, 
ed è perciò ancora che lo stesso S. Matteo ci dice in questo 
stesso evangelo de'Magi ch'essi trovarono il pargoletto nelle 
braccia della sua madre Maria: Quod cum Maria Matre 
EJUs parvufus invenitur, quid nisi venis homo et veri homi»' 
nis fitius decìaraturt (ibid.). 

Cessi dunque, dice S. Pier Crisologo nel suo eloquentis» 
Simo discorso secondo sopra TEpifania, cessi la ragione umana 
di andare seco medesima fantasticando come mai abbia po^* 
tuto accadere che un Dio infinitamente grande , infinita'* 
mente ricco, infinitamente potente, sia venuto nel mondo 
da vero uomo, e come uomo vero siasi sottoposto airumi** 
liazione di stare racchiuso nel seno di una donzella, di na«* 
scere nelle sue viscere, di essere fra poveri pannicelli rav- 
volto, di mendicar colle lagrime dalle poppe mr^Jteme il suo 
terreno alimento, di soflVIre tutte le miserie e tutti gì* in* 
comodi deir infanzia, e di passare per tutte le età, per tutte 
le condizioni, per tutti i bisogni delFumanità: Saepe quari* 



Digiti: 



zedby Google 



^% IifiTTURÀ PEIHA 

mus: Quare sic Chrislus ini rat in mundum ut ventris expe^ 
riaiur angusìias, parhis patiatur injuriam, sustineat vm- 
cuìa pannorunij cunabuìa iolerei imbecilìa, ìacrymis ube- 
rum nutrimenta disqurratj wlatum gradus necessilates que 
pr(BsenliaL Per quanto iacomprensibile e strano sembrar 
possa un si grande avvilimento della matstà divina , una 
misericordia infinita dalla parte di Dio ^ e per part^ deU 
Tuorno una infinita miseria^ che sol per tal mezzo poteva 
essere riparata^ spiegano tutto. Imperciocché trattavasi di 
apportare all'uomo la grazia della riconciliazione e del per- 
dono, di dissiparne dal cuore la paura, di eccitarvi la fidu- 
cia e l'amore; e per cambiare ^ riformar così il cuor del- 
l'uomo, bisognava che Dio a lui venisse e a lui sì presen- 
tasse così: Eti quaìiier venire debuit qui voluti apportare 
gratianiy iimorem pellere, quarere charitalem! 

Ed infatti sappiamo tutti^ continua lo stesso Padre, sap- 
piamo tuttii giacché a tutti la natura Io insegna, quanto è 
grande la forza, quanto é dolce l'incanto che esercita sopra 
i cuori la vista di un tenero infante: Natura docet omnes 
quid valeat, quid mereatur infatktia. Imperciocché l'infan- 
zia non vi e barbarie che non vipca, non vi é fierezza che 
non addolcisca, non, vi é crudeltà che non arresti, non vi 
è durezza che non ammollisca^ non vi é rigor che non tem- 
peri, non vi é furore che non estingua; ed al contrario co- 
manda l'amore, si cattiva l'afietto, provoca la grazia, impe- 
tra la carità: Infantiam quam barbariem non vincil, quam 
non mitigai feritaUm, quam crudeiilatem non comprimiti 
quem non infleclit rigorem , quam duritiam non resolvit , 
quem non compescit furorem, quid non amoris expostu-- 
lat^ quid non ajfeclionii extorquet, quam non imponit gra^ 
tiam, quam non impetrai charitalem? Venendo adunque 
il Signore non a far regnare sulla terra il timore , ma ad 
aceendervi la carità, non a spaventare gli uomini, ma ad 
espugnare il loro cuore ed obbligargli ad amarlo) dovette 
loro non solo mostrarsi uomo, ma nascer bambino : Sic ergo 
nasci vQluit*qui amari votuil, non' timer i. 

Ma procuriamo di penetrare ancora più innanzi in queste 
misteriose profondità della misericordia di Dio, Profunda 
Dei, come le chiama S. Paolo (I Cor. 2). 
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Postochè^ secondo la esposta dottrina (§ 5) di questo 
gfrande Apostolo^ solo una perfetta somiglianza del Salvatore 
eon noi poteva farcelo riguardare come uno di noi ed ispi- 
rarci una perfetta fiducia in lui^ che ^ha fatto egli mai 
questo Verbo divino, per contrarre con noi questa somi- 
glianza perfetta? Primieramente, poiché noi sue povere crea* 
turine siamo di carne e di sangue; perciò soggiunge S. Paolo, 
dì carne e di sangue ha voluto rivestirsi ancor egli: Quia 
pueri communicaverunt carni et sanguini, et ipse partii 
cipavit eisdetn (Hebr. 2). 

In secondo luogo, poiché noi siamo uomini, 'cosi non ha 
egli preso una carne ed un sangue qualunque, ma la carne 
ed il sangue dell' uomo, cioè la vera natura umana, ed é di- 
renato vero uomo siccome noi: In gimililudinem hominum 
factus, et habitu inventm ut homo (Philipp. 2)« Ma nel farsi 
uomo avrebbe potuto prendere F umanità quale essa era 
nello stato dell'innocenza, rivestita delle prerogative di 
quello stato felice, cioè una umanità sana, forte, incorrut- 
tibile, immortale. Poiché però noi abbiamo una carne de- 
bole, inferma, corruttibile, mortale, una carne di peccato; 
così, per rendere anche sotto questo rapporto più perfetta 
la sua somiglianza con noi, ha preso esso pure una carne, 
umana non solo, ma ancora passibile, come la nostra, e sog- 
getta alle miserie ed alle pene del peccato senza averne la 
colpa: In similitudinem carnis peccati (Rom. 8). 

Non basta ciò ancora. Questa medesima carne, simile nel- 
r esteriore suo abito alla carne del peccato, non se la creò 
egli altrimenti dal nulla, non la recò seco dal cielo; ma. la 
prese qui in terra dalla carne purissima di Maria: Cameni 
non de nihiloj non aliunde, sed materna traxit ex carne 
(Beda in Lue. 4i); doé dalla nostra medesima carne, per 
divenire non solo uomo, ma uomo alla foggia degli altri 
uomini; uomo che ha con noi comune la natura, la con- 
dizione, la specie; uomo della nostra medesima umanità; 
uomo FIGLIO dell'uomo, cioè di Adamo: poiché sebbene la 
divina sua madre, concepitolo senza opera umana, in un 
modo tutto miracoloso il partorì ; pure siccome questa be- 
nedetta donzella, dalla quale sola prese egli la sua umanità. 
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è essa altresì vera figlia e vera discendente di Adamo^ così 
vero figlio esso pure e vero discendente di Adamo è Gesù 
Cristo: Chrishis est filhis hominis^ come avvertono gl'in- 
trepreti, scilicei Àdae^ quia ex Adam prognatus est (A-La- 
pid. in Matth.). Ed è perciò ancora che S. Luca, nel tessere 
la genealogia del Salvatore secondo la carne, risalendo per 
la linea di tutti i suoi antenati, gli dà Adamo per suo primo 
padre, e ad Adamo dà Iddio per autore: Qui full Adae^ 
qui full Dei (Lue. 5), 

§ VII. - Primo effelfo della nascita di Dio incarnato. 
La manifestazione visibile deìla divina bontà. 

Or chi può mai, dice T interprete testé citato, ammirare 
abbastanza questo mistero di fraternevole amore del Figlio 
di Dio verso degli uomini neli* avere voluto aver per padre 
terreno il nostro medesimo comun padre Adamo, per unirsi 
così intimamente ed incorporarsi colla umana natura e con*. 
trarre una vera consanguinitò, una vera parentela^ una reta 
fratellanza con noi? Jf/ra Christi cum hominibus fralev" 
ìiitas et charifasj qua ex comniiini eodem omnium parente 
Adamo nasci voìuily ut fieret omnium frater et consnn^' 
guìneus ^ atque intime insereretur rtatarcB humance (kjc. 
cìt*)* Avea perciò ben ragione S. Paolo di annunziare que* 
sto mistero con parole di tanta unzione e di tanta dolcezza^ 
poiché dice che il nostro Dìo salvatore, nel nascere uomo, 
non solo sì é dimostrato un Dio misericordioso, compassio- 
nevole, indulgente, benefico, ma si è rivelato, e apparso 
agli uomini come la stessa grazia, la stessa benignità, la 
stessa dolcezza, la stessa misericordia personificata e visi- 
bile sopra la terra: Apparuit gratia Saìvatoris' nostri Dèi,,* 
Apparuit lìenignitas et humanitas (Tit. 2 et 3). 

E questo appunto, ripiglia S. Bernardo nell* ammirabile 
discorso che ha fatto sopra queste tenerissime parole di 
S. Paolo, questo appunto ci volea per guarire la nostra de- 
bolezza, riformare i nostri giudizj, correggere i ndstri sen- 
timenti intorno alla divina bontà; giacché questo dolfeissiino 
attributo dì Dio era per gli uomini un enimma oscurìssimo 
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pria che Iddio eomparìsse nella nostra umanità: Priusquam 
appcweret humanUas, laiebat benignitas. Non già che Dio 
abbia solo da questo fortunato momento incominciato ad es- 
sere misericordioso ; giacché la sua misericordia é etema 
come la sua natura: iSt quidern et prius eroi; nam et miseri- 
cordia Dofììini cBterna e$tj ma perchè gli uomini non ayeano 
ancora alcun argomento risibile per potersi persuadere che 
il Dio offeso da loro potesse sentire compassione di loro: 
Sed unde tanta agnosci poterant? E sebbene la sua mise- 
ricordia fosse stata le sì gran volte promessa, pure^ siccome 
ancora non apparirà^ arcano gli uomini quasi disperato di 
mai sentirne gli effetti; e da ciò i dommi della pagana filo- 
sofia, non so se io dica più desolanti o più assurdi^ che la 
bontà è straniera nel cuor di Dio, e che la divinità é inac- 
cessibile agli uomini: Promiltebaturj sed non senliebaturj 
ut et a muìtis twn credebatur. Perchè dunque lo sguardo 
carnale dell'uomo si sollevasse insino a Dio, la dirinità stessa 
renne nella sua pienezza ad unirsi ed abitar nella carne; ed 
apparre rirestita dell' umanità per far nota la sua benignità: 
Plenitudo divinitatis venit in carne ut carnalibus exhibe" 
retur, el apparente humanitate benignitas agnosceretur. 

£ qual argomento più luminoso, qual prora più cojirin- 
cente poterà Iddio dare agli uomini delia tenerezza della 
sua bontà di quello di arer roluto prendere la nostra pro- 
pria carne, ed in essa e per essa rirestire la stessa mise- 
ria, egli che è la stessa grandezza e la stessa maestà? 7n 
quo magis poterat commendare ienignitatem suam quam 
suscipiendò cameni meam? Quid tantopere decìarat ejus 
misericordiam quam quod ipsam suscepit miseriam? Per- 
ciò quanto più piccolo direnne nel farsi uomo, tanto più 
ci si è mostrato grande nella bontà; e quanto più lo re- 
diamo umiliato ed arrilito per noi, tanto dobbiamo arerlo. 
più caro ed amarlo di più: Quanto minorem se fecit in 
humanitate j tanto major em se exhibuit in boni tate j et 
quanto prò me vilior^ tanto mihi cariar. 

Altrore poi lo stesso mellifluo Dottore, ritornando sopra 
un argomento si dolce (De fontib. Salr.),. i filosofi pagani, 
dice, non conobbero Iddio che come una maestà tremenda. 
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la cui grandezza e la cui gioria, spaTcatando la loro imma- 
ginazionC;, serrava ed opprimeva il loro cuore. I Giudei lo 
conoscevano gìngolarmente come una formidabile potestà che 
per la via della forza e del timore li tenea soggetti: Philo^ 
sophis majestas innotuitj innoluerat Judceis poUslas inai" 
gnis. Ferumtamen et Judai polesiaie ipsa^ et phiìotophi 
8ci*ìilaforts nuijesiate opprimeìtaniur. E gentili e Giudei 
aveano idea della potenza di Dio^ che. sin dal principio del 
mondo crasi manifestata nella creazione; della sapienza di 
Dio^ che era sensibile nel governo dell' universo: ma non 
conoscevano che confusamente i disegni di misericordia e 
di pace che la mente di Dio andava ravvolgendo per Tuomo^ 
e i teneri affetti che per esso nutriva il suo cuore. Questi 
disegni e questi affetti divennero principalmente visiJ^ili 
quando visibile apparve Iddio nelle spoglie dell'uomo: Ap* 
panierai ante polentia in rerum creatioue, apparebal sa- 
piemia in earitm gubernatione j sed benignitas misericor'- 
dia nunc maxime apparuit in hunninitate. 
■ U Epifania adunque non è una manifestazione qualunque 
della divinità^ ma la manifestazione particolare del Dio che 
ama e vuol essere amato. E come Mosé fece particolarmente 
conoscere il Dio creatore, il Dio padrone^ il Dio sovrano^ 
il Dio possente, il Dio severo, il Dio terribile; così in Gesù 
Cristo é apparso al mondo e si è fatto conoscere il Dio 
salvatore, il Dio amoroso, il Dio tenero, il Dio compassio^ 
nevole, il Dio padre , il Dio fratello^ il Dio sposo ^ il Dio 
amico: Apparuit grafia apparuit benignitas et humanitas 
Saloaloris nostri De}. 

§ Vili. - Secondo effetto delVapparizioìie 
del Verbo di Dio fallo uomo. La speranza del perdono* 

Ma questa manifestazione ineffabile della divina bontà 
nella nascita del Verbo umanato non è già solamente or* 
dinata ad illuminare la mente degli uomini intomo al più 
caro degli attributi di Dio, ma ancora ad operare ne' loro 
cuori e farvi nascere la persuasione e la sicurezza di questa 
consolantissima verità: Che la condizione di getitik e di 
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grandmimo peccatore non sarebbe stata un ostacolo alla 
misericordia ed al perdono, E questo appunto ha voluto 
indieard S* Matteo eolle parole^ quanto semplici in appa- 
renza^ tanto nel loro significato gravide di giocondi misteri: 
« Essendo nato Gesù in Betlemme di Giuda^ al tempo del 
re Erode. » 

' rmperciocché^ letteralmente parlando^ dicono gP interpreti^ 
PEvangelfeta, col eominciare così la tenera istoria de*Magi, 
ha volttto adempire airaflkio di storico diligente e fedele^ 
che nel prendere a narrare un grande avvenimento, inco- 
mincia dair indicarne il personaggio principale, il luogo e il 
tempo. Imperciocché colle parole « essendo nato Gesù » 
addita il prineipal personaggio di questo dramma divino: 
eolle parole « in Betlemme di Giuda » ne fissa il hiogo, 
ed il tempo infine ne determina col dire « ai tempi del 
re Erode. » 

Di più la parola « di Giuda » è aggiunta alla parola 
« Betlemme » dice 8. Girolamo^ per distinguere questa 
Betlemme da un'altra che ve n'era, pure in Galilea, nella 
tribù di Zàbulon. 

In quanto poi alle parole « al tempo di Erode » si sa, 
soggiungono gl'interpreti, che Giacobbe avea predetto a 
Giuda suo figliuolo che il Messia sarebbe nato non solo 
dalla sua stirpe, ma nel tempo in cui lo scettro da questa 
stirpe sarebbe passato a mani straniere: Non auferetur sce^ 
ptnim de Juda donec veniat qui mittendas est (Gen. 49.). 
Or questa profezia si era letteralmente compiuta quando 
nacque il Signore; imperciocché il re Erode, di cui parla 
qui S. Matteo, era l'ascalonita, figlio d'Antipatro, dì nazione 
idumeo, straniero ai Giudei, e che per li maneggi di An- 
tonio avea ricevuto dal senato romano in reame la Giudea, 
tolta ai discendenti di Giuda. Colle parole adunque « ai 
tem))i del re Erode, » colla menzione di questo re stranie- 
ro, ha voluto S. Matteo, dicono i santi Girolamo e Criso- 
stomo, i*enderci attenti al compimento della profezia di Gia- 
cobbe e stabilire una testimonianza irrefragabile che Gesù 
Cristo é il vero Messia: Ideo regis atienigena mentianem 
fècit ut iflud videatur imptetum : non auferetur sceptrum 
de Juda (in Matth.). 
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Ma queste dotte e solide spiegazioni letterali non esclu- 
dono le belle interpretazioni spirituali e tutte acconee al no- 
stro proposito che di questo stesso luogo del Vangelo danno 
altri Padri ^ poiché non solo l'antico Testamento^ ma ancora 
il nuovo ha^ oltre il senso storico e letterale^ anche il senso 
spirituale e profetico. 

Prese adunque in quest'ultimo senso le pai'ole « in Be- 
tlemme di Giuda^ » esse^ dice S. Agostino^ contengono un 
mistero di misericordia. Imperciocché indicano che Gesù 
Cristo é nato dalla discendenza della tribù, e nella città di 
Giuda^ di quel Giuda, cioè» che non propagò la sua prosa- 
pia se non per mezzo di un incesto con Tamar sua nuora, 
e che frattanto l'agnello senza macchia, il Dio della purezza 
e della santità, non ha sdegnato di avere per suo antenato^ 
per poterci cosi il vero Salvator nostro istruire de'misteri 
dell'amor suo non solo col parlare, ma ancora col nascere: 
Feri$smu8 Sahalor non solum loquendo^ sed nascendo 
magister exlitit (Faust. 22, 64). Imperciocché da questa cir- 
costanza della carnale sua origine da un antenato così^ran 
peccatore, abbiamo dovuto imparare noi fedeli di Gesù Cri- 
sto che dovevamo da tutte le nazioni pagane venire alla 
sua Chiesa, che le iniquità dei nostri maggiori non sono un 
ostacolo per partecipare alla sua misericordia: Fideles eittiti 
ejus venturi ex omnibus genlibus ttiam exempìo carnis 
ipsius discere debuerunt, parentum suorum iniquitates sibi 
obesse non posse (ibid.). Per darci dunque speranza nel 
suo amore e nel suo perdono, e per farci fin dal primo 
istante conoscere che egli é lo sposo generoso e pio che^ 
come ha poi detto nel suo Vangelo (Matth. 22,), avrebbe 
alle sue nozze divine invitato i buoni ed i cattivi ; si é de- 
gnato di nascere, conservando sempre però le due qualità 
di vero Dio e di vero uomo in questo come in tutti i suoi 
santi misteri: giacché per rispetto alla sua divinità volle 
nascere miracolosamente da madre vergine; e per accomo- 
darsi ^lle miserie, ai timori, ai bisogni della nostra povera 
umanità, volle discendere da antenati non solo giusti^ ma 
ancora peccatori: Proinde sponsus ille, suis congruens in- 
vitatis, qui vocaturus crai ad nuptias bonos et malos, etiam 
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nasci voluti de bonis et maìis j documenta quippe Dei et 
hominis ubique conservans, parente^ et bonos et malos 
propter convenientiam humanilaiU non sprevit, partum 
aufem Firginis propter mir^aculum dioinitatìs eìegit (ibid.). 

Né meno misteriose e consolanti sono qneste altre parole 
•f ai tempi del re Erode. » Dappoiché Erode, dice S. Leone, 
rappresenta qui la persona del demonio: Herodes diabeti 
personam gerii (4 Epiph.). Dire adunque che Gesii è nato 
ai tempi del re Erode è lo stesso che dire che fi buono, 
l'amoroso Gesù é nato nel tempo in cui il diavotti regnava 
nel mondo, e tenera i miseri uomini sotto il ^\o^ di una 
servitù la più ignominiosa e crudele. E si noti bene che 
quantunque i 'Giudei fossero oppressi da Erode, pure coo- 
peravano ai suoi disegni, e dividevano i suoi sentimenti di 
odio verso Gesù Cristo; giacché é dette che air annunzio 
che diedero i Magi della nàscita ^1 Messia, tutta Gerusa- 
lemme la metropoli del popolo giudeo, si turbò con Erode 
e come Erode: Turbatùi est Herodes rex, et wnnis Hic 
rosolyma cum ilio (Matth. V). Ora allo stesso modo, seb- 
bene i popoli gentili fossero più che mai a quel tempo tiran- 
neggiati dal demonio pure docili gli ubbidivano, e ne se- 
condavano gr infernali disegni e l'odio disperato contra il 
Dio vero e le sante sue l^fgi. Oh giorni adunque infami, 
giorni detestabili, giorni fonesti del regno del vero Erode ^ 
cioè di Lucifero, che, quasi unico tiranno e nume allo stearso 
tempo deir infelice umanità traviata, la opprimeva con or- 
ribile impero e ne riscuoteva un culto abbominevole i Ep- 
pure in questi giorni di iagrimevole ed odiosa memoria Gesù 
Cristo si è degnato di nascere: In diebus Erodis regis. 

Con queste parole adunque T Evangelista non solo ha 
voluto indicare una particolarità istorica, ma ha fatto una 
specie di tenera esclamazione sentenziosa, di epifiHtema; 
ed è come se avesse detto, secondo S. Leone: Gran cosa, 
per verità, gran cosai Quando la terra spogliata affatto di 
virtù e ricoperta di vizj; quando il mondo naufrago e se- 
polto in un diluvio di errori, di superstimoni , di delitti, 
parca che dovesse essere avvolto in un diluvio di fuoco; 
lo sdegno di Dio^ provocato da tanti eccessi ^ si volse in 
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teiera compassione per l'uomo^ ed esso sperimentò il più 
grande de' divini beneficj quando dovea aspettarsi il più 
terribile de' divini castighi: Deficienlc ubiqxie justitia ^ et 
mut^do in vana et maligna prolapsOj in induhjenliam ira 
translata eslì (3 Epipb.) 

lezione amorosa! o consolantissimo avvertimento l Im- 
pariamo da ciò che non vi e tempo in cui non possiamo 
sperimentare la divina misericordia; e che la dominazione 
crudele che il demonio esercita per lo peccato sul nostro 
cuore non impedirà a Gesù Cristo di visitarci colla sua 
grazia, come la dominazione tremenda ch'esso esercitava 
nel mondo viziato e guasto non impedi a Gesù Crjb^o di 
nascervi: Cum naius es9ei Jesus in diebus £rodis reg^. 

Anche la parola Gfiau', Cum natus essel Jesus, sembra 
adoperata ad inspirarci fidu^cia nel divino perdono. Imper- 
ciocché avea poco an^i raccontalo lo slesso Evangelista che 
l'Angelo del Signore apparso a S. Giuseppe^ gli avea, ordi- 
nato d' imporre il nome di Gesù al pargoletto che la divina 
madre avea concepiio per virtù dello Spirito Santo: Quod 
in ea naium est, de Spirilu SohcIo esL Voc^bis nomen ejus 
Jesum (Matth. 1) 5 e che lo stesso mess^gero cdeste avea 
assegnata la ragione per la quale il figliuolo di Maria doveva 
essere chiaiaato Gesù, che vuol dire Salvatore , dicendo; 
ff perchè egli salverà il suo popolo dal peccato: Ipse enim 
saloum faciei populum suum a peccatis eorum (ibid.)« » 

Or^ incomincivMlo poco dopo S. Matteo la at(»*ia dei Magi 
con quèàte parole: « essendo dunque nato Gesù, » è chiaro 
che intende di legare questo passo col precedente, ed è come 
se avesse detto: « essendo dunque nato quesfco Saluat^re 
che dovea salvare le anime dal peccato; ecco che incomin- 
ciò ad ad^npiere co' Magi questa sua preziosa missicme. » 
Dunque Gesù è nato per distruggere, per eaneellare, per 
perdonare il peccato e salvare il peccatore. Non possiamo 
perciò, soggiunse S. Bernardo, temere o che li manca il 
potere di salvarci , giacché é vero Dio e figlio di Dio ; né 
che gliene mandii il desiderio amoroso, la volontà sincera, 
essendo nato vero uomo come siam noi e figlio dell' uomo: 
Nec potestas illi deest saluandi nos, curii sit verus Deus ei 
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Dei filiusj nee bona voluntaa, cum $U lamquam unua ex 
nobiSy verus homo et filius hominis (3 £pipli.). £ come 
mai^ continua lo stesso Padre » possiamo noi temere che 
sarà duro ed inesorabile con noi quel Dio di amore che 
si é fatto come noi e per noi passibik : Quomodo eril no- 
bis inexorabilis qui facius est prò nobis passibilis'ì (ibid.) 
Perciò se ti chiama a sé, se ti cerca, o uomo, non é già 
per punirti o per perderti, ma per salvarti. Non voler 
dunque ftiggire da lui e tremare in faccia lui; non istai*e 
a ripetere coi tuo padre Adamo: « ho sentito la sua voce 
e mi ha messo spavento. » Il Dio che é nato in Betlemme 
è hamMno, é infante, cioè senza parola; e la tenera voce 
di un bambinello . die vagisoe non può destar paura ma 
compassione: Non puniendumj ted soìvendìim requirit. Noli 
fugete j noli timere. Ne forte dicas etiam nunc: « Vocem 
tuam auditi et timui, » Ecce infans est et sine voeej nain 
vagientis vox tnagis miseranda est quam tren^enda (De 
font. Salv.). E la slessa condizione di pargoletto m cui è 
nato che altro ti annunzia se non la facilità che vi é di 
placarlo /giacché chi non sa che i fanciulli fiicihnente per-» 
donano? Parvitlus est, leviter placavi potest; fUM enim 
neéciat qniapuefr fmiie donata (d Epiph.) Noi siamo pove- 
relli^ non abbiamo che poco o nulla da dare; pure, me- 
diante questo pargoletto, tanto sol che il Togliamo, possiamo 
esser fatti degni di riconciliarci con Dio: Pùuperes sumus, 
parum dare possumus; attamen reconciliari possumus prò 
parvnlo isto, si volumus (ibid.). Non già che questa ricon- 
ciliazione con Dio possa mai ottenersi senza la penitenza; 
ma la penitenza nostra é assai meschina cosa per meritare 
il divino perdono: Non tamen sine pcenitentia, sed quia 
minimum qitiddam sit pcenitentia nostra (ibid.). Faremo 
dunque cosi : suppliremo del suo a quello che ci manca del 
nostro, ci prenderemo in mano il suo corpiccluolo come 
cosa nostra, giacché nato dalla nostra specie, ed e vera- 
mente nostro, essendo scritto: «t il pargoletto é nato per 
noi, il fanciullo é stato dato a noi: » Si quo minus est, 
addo et corpus ipsius; nam iììud de meo est et meum est, 
Parmtlus enim natus est nobis, pner datus est nobis (ibid.). 
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miserieordioso Gesù^ noi prenderemo sì da voi stesso 
ciò che vediamo di non avere in noi^ per soddisfare ai no- 
stri debiti e riconciliarci con voi. Ed olì come questa sod- 
disfazione sarà a Dio soavissima^ e come dolcissima sarà 
per noi questa riconciliazione di amore! De te. Domine, 
suppho quod minu$ habeo in me. duìcissima recondlia* 
tiol salisfactio suavusima (ibid.). 

§ IX. - Terzo effetto dall'apparizione del Verbo di Dio 
fatto uomo. La confidenza e la famigliarità con Dio. 

Ma osserviamo per ultimo come^ indipendentemente dagli 
effetti prodotti dal peccato^ e di cui sopra si é fatta parola 
(§ 2)^ due contrarj sentimenti dominano nel cupr dell'uomo 
rispetto a Dio^ e se ne disputano continuamente T impero. Il 
desiderio^ cioè e la ripugnanza di Dio. La miseria dell'uomo 
non ha espressioni , e Dio solo può recarvi rimedio: non 
può dunque Fuomo stai*e lontano da Dio senza pena. Ma 
la maestà di Dio non ha limiti > e la sua grandezza sbigot- 
tisce l'immaginazione e serra il cuore: non può dunque 
r uomo anche solo pensare a Dio senza costernazione* Porre 
Iddio affatto in dimenticanza non gUel permette il suo 
istinto: andare a Dio con conidenza» non gliel consente il 
suo nulla. Vorrebbe pereiò il cuor nostro essere sempre a 
Dio unito per J' immenso bisogno che ne sente^ e star sem- 
pre da lui lontano e non ricordarsene giammai pel gran 
ribrezzo che gli fa. Lo cerca perciò e lo fugge; lo chiama 
é lo schiva; lo desidera e lo paventa. 

Senza dunque mettere in dubbio le cause già note dell'ido- 
latria^ eredo di potere asserire che questa doppia disposizione 
contraddittoria dell' uman cuore rispetto a Dio ha contribuito 
non poco allo stabilimento ed alla propagazione del sacri- 
lego culto degl'idoli. Perciocché l'istinto naturale^ indestrut- 
tibile^ che ha l' uomo verso Dio^ glielo facea cercar da per 
tutto: e la paura> non men naturale^ che ispira l'idea del- 
l'essere infinito^ accresciuta dalle suggestioni diaboliche e 
viziata da turpi passioni^ gli facea cercar Iddio negli es- 
seri simili all'uomo o inferiori a lui; e quindi la smania di 
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tutta trasformare in Dio anche i bruti, non che gli uomini; 
anche i vizii^ non che le passioni. Sicché Toraibile traTla- 
mento della specie umana verso T idolatria era nel suo prin- 
cipio una testimonianza ancor essa del bisogno innato^ per- 
manente^ imperioso che l'uomo ha di Dio^ ma di un Dio 
accessibile^ confidente^ uguale: e presagiva il gran mistero 
dell* UOMO -Dio^ che solo poteva soddisfare a quest'immenso 
bisogno dell'uomo^ conciliare le due sue contrarie inclina- 
zioni^ e mettere^ in pace il suo cuore. 

Ecco dunque, dice Tertulliano, uno de' fini ed uno degli 
effetti preziosi della nascita e della manifestazione dell' Doho- 
Dio; cioè a dire affinchè l'uomo avesse il coraggio di pre- 
sentarsi senza tema a Dio^ di trattare con lui colla confi- 
denza da uguale, coli' amor da sposo; Ut homo ex ceqtio 
agere cum Deo posset (Adv. Marcion. II, 27), 

Appena difatti gli Apostoli annunziarono al mondo la 
lieta noveìia di questa apparizione amorosa^ ecco una ri- 
voluzione stupenda nelle profondità della natura umana, ed 
il cuore di coloro* che vi prestarono docile orecchio, solle- 
varsi, giusta la profezia di Davidde, sopra sé stesso alla più 
grande altezza cui può giungere V affezione della creatura, 
cioè passare dalla paura alla confidenza, dal ribrezzo alla 
famigliarità, dall'avversione all'amore di Dio: Accedei homo 
ad cor altum (Psal. 63). 

Ahi che noi cristiani, nati, cresciuti nel seno del cristia- 
nesimo, e che abbiamo col latte succhiata l'abitudine alla 
confidenza in Dio e alla vera fede, che ne è il principio e 
l'alimento; noi^ pe' quali il chiamare Iddìo nostro padre, 
e Gesù Cristo nostro fratello e nostro uguale, è un uso ac- 
quistato fin dall'infanzia, noi siamo nella felice impotenza 
di conoscere e di apprezzar quanto basti l'immenso benefi- 
cio che l'uoMo-Dio ci ha fatto coli' iniziarci a questa confi- 
denza^ a questa famigliarità, a questo amore di Dio; e cre- 
diamo che questi sentimenti, fra noi si popolari, sì spon- 
tanei, sieno sentimenti naturali dell' animai Ma per convin- 
cerci che essi non sono altrimenti naturali, ma sono l'effetto 
dell' apparizione amorosa di Dio in membra umane e dalla 
fede in questo gran mistero di amore, basterà dare un'oc- 

teìUzze della fede. I. S 
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ebiata a' popoli infelici che non conoscono quest'apparizione 
e non han questa fede. Ahi che presso di loro la divinità 
è ancora un enimma tremendo che fa agghiacciare il cuore 
per la paura ^ lo indura sotto leggi di ferro ^ e lo rende im- 
mobile sotto un fatalismo crudele! Sicché ivi l'uomo^ dispe- 
rando della felicità dello spirito- é intento a moltiplicarsi, a 
prolungarsi i momenti fuggitivi delle delizie de' sensi; e ri- 
concentrato con tutte le sue affezioni nel!' ordine materiale 
passa la vita contrastando al suo simile i miseri avanzi della 
felicità dei bruti. 

Anche lo stato morale di tanti nostri, fratelli che l'eresia 
ha da noi separati può, sulla materia di che si tratta, ser- 
virci di lume e di lezione. Sono essi cristiani, quelli almeno 
fra loro che non sono ancora giunti ad abiurare la divinità 
di Gesù Cristo, domma fondamentale del cristianesimo. Cre- 
dono essi perciò, come noi, al mistero del Verbo di Dio fatto 
uomo per amore degli uomini. Ma essi non credono al mi- 
nistero ecclesiastico, alla dispensazione della grazia, ai sa- 
gcamenti della Confessione e della Eucaristia, che. sono i 
mezzi che non solo tengono un tale mistero sempre presente 
alla mente e al cuore, ma ne applicano il merito e ne fanno 
sperimentare gli effetti in particolare ad ogni cristiano. Que- 
sto mistero perciò non rimane fra loro che come la memo- 
ria di un fatto lontano e comune; che non desta nel cuore 
se non una sterile ammirazione, una riconoscenza assai lan- 
guida e vaga, ma non già i sentimenti della fiducia, della 
tenerezza e dell'amore. Quindi il loro preteso rispetto per 
la divinità, che non cessano di vantarci, e che, se ben si 
esamina, non é se non un riserbo freddo ed oscuro; e quindi 
quell'aria di serietà religiosa nei loro cantici e nelle loro 
cerimonie, che vogliono far passare per raccoglimento, e che 
non é se non la malinconia e la tristezza di un culto senza 
fiducia e senza amore, del culto dell'antico timore, del culto 
del Sinai, che fra loro pare che sia ritornato a prendere il 
posto del culto di Betlemme. 

Ma noi cattolici, al contrario, non solo crediamo nella sua 
integrità e purezza questo mistero di misericordia dell'uomo 
Dio, ma ancora crediamo e partecipiamo ai sagramenti che 
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ne applicano ad ognuno il merito^ ne fanno sentire ad 
ognuno l'azione divina in una maniera immediata^ partico- 
lare; diretta^ e lo ayyicinano e Io particolarizsano^ dirò eosì^ 
e lo personificano con ognuno di noi: poiché^ come lo ha sì 
ben dimostrato un pio e dotto moderno teologo ( Gerbet , 
Principe généraieur de la piélé caiholique), TEucaristia in 
particolare altro non é che il mistero dell'incarnazione ope- 
ratosi per tutti gli uomini; applicato personalmente ad ogni 
fedele; per la unione intima onde Tuomo-Dio nel Sagramento 
si congiunge all'anima che se ne ciba. Perciò desta esso fra 
noi un sentimento di gratitudine tutta particolare^ propria^ 
personale; diretta; e eolla gratitudine fa nascere e mantiene 
la fiducia e l'amore. Quindi la lieta pietà che accompagna 
le nostre feste religiose; e di cui ci fanno rimprorero e si 
mostrano scandalezzati gli eretici che non intendono nulla 
alle espressioni dell'amore; dopo che han perduto i pove- 
rini la fede ne' misteri che lo ayyiyano e lo mantengono. 
Quindi il timore figliale di Dio unito alla fiducia; la riverenza 
all'amore; che solo fra noi cattolici si trovano nella loro pu- 
rezza; nella loro vivacità; ne' loro giusti confini; e che met- 
tono il cuore nel suo stato naturale; nell'ordine con sé stesso 
e con Dio. Quindi infine quelle ammirabili preghiere; que- 
gli slanci affettuosi che si trovano ne' nostri libri di pietà; 
che alcuni eretici sì giustamente e' invidiano; e che; come 
dice il citato autore; sono il dialetto tutto proprio della Chiesa 
cattolica; il linguaggio della dolcezza all'uso della confidenza 
e dell'amore; poiché noi in queste nostre preghiere chia- 
miamo Dio nostro padre > nòstro fratello ; nostro amico ; 
nostro sposo, anima della nostra anima, cuor del cuor no- 
stro, nostro amor, nostro tutto; ed a forza di esprimere sin 
dall'infanzia a Dio codesti dolci sentimenti e codesti teneri 
affetti; ci divengono abituali; ed essi sono il balsamo delle 
piaghe dell'anima; essi ci raddolciscono le noje della vita e 
ci calmano le apprensioni e i terrori della morte. 

Oh quanto sarei io infelice adunque se mi trovassi fuori 
della Chiesa cattolica; sola depositaria e della divina verità 
e dell'azione dell'amore divino! Quando io penso a Dio come 
DÌO; l'immensità del suo essere; la sua grandezza; la su<i 
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giustizia^ la sua maestà infinita^ mi spayenta» mi opprime, 
mi anniclìila^ mi fa tremare. Quando poi penso alla morte^ 
a quel terribile istante in cui io, spirito solitario ^ uscito 
dal mondo, mi troverò in contatto immediato con questo 
Dio infinito, immenso, onnipotente, giustissimo, e che abita 
una luce inaccessibile, oh qua! ribrezzo io prorol oh quale 
spavento m' ingombra la mente , mi serra e mi agghiaccia 
il cuore, e mi spinge verso l'abisso della disperazione! Che 
faccio io dunque allora ? Dal Dio-Dio rivolgo il mio pen- 
siero costernato, il desolato mio affetto al Dio-uomo, al Dio 
bambino, al Dio nato da un'umile verginella, apparso in 
Betlemme nelle stesse mie membra, nella stessa mia natura; 
al Dio venuto a ritrovarmi nella mia medesima casa a di- 
videre con me le miserie, le delJolezze^ le pene dell'uomo, 
a farmi parte della santità, della grazia, della grandezza di 
Dio; ed allora la mia immaginazione si calma, i miei ti- 
mori si dissipano, il cuore si apre alla confidenza. Io mi 
avvicino allora al mio Salvatore senza difficoltà, l'invoco 
con fiducia , e- sotto le ali del suo amore oso palesargli e 
parlargli dell'amor mio: Jam confidenler accedo, jam sup^ 
plico fiducialiterj quid enim Hmeam quando Salvator venti 
in domum meatn? (Bem., 1 Epiph.) 

grande, o sublime, o prezioso, o giocondo mistero del 
Dio fatto uomo per amor dell'uomo, io ho un bisogno as- 
soluto di te. Se queste due parole, se queste due idee. Dio 
ed UOMO si separano, io ricado tosto nell'indigenza e nello 
spavento. La mia miseria infinita ha bisogno di Dio; ma la 
mia timidezza, il mio nulla non osa di avvicinarsi nemmeno 
ad un angelo; ha bisogno perciò dell' uomo. Un uomo che 
non é Dio non mi salva, non mi soccorre, non mi appaga, 
non mi contenta; ma un Dio che non é uomo non m' in- 
cosaggia, non mi sostiene, non mi rassicura. Io non ho 
dunque né salute, né confidenza, né sostegno, né sollievo 
che neir UOHO-Dio. 

Perciò se questo mistero non fosse una verità, bisogne- 
rebbe inventarlo; tanto è grande il bisogno che ne ha il 
cuore ; tanto é grande il conforto e la consolazione che ne 
risente I Ma il fatto sta che, se esso non fo5se vero, nessuno 
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avrebbe saputo o potato inventarlo giammai; poiché la ra- 
gione non inventa ciò che supera la ragione^ ciò che la ra- 
gione non cape^ ciò che la ragione non intende. L'uomo 
inventa^ o piuttosto ripete diversamente combinati i disegni^ 
i pensieri; le operazioni dell'uomo. Ma Dio solo può mani- 
festare ^ scoprire i misteri ineffabili della sapienza e del- 
l'amor di Dio. 11 domma consolatore adunque dell' uoho- 
Dio la ragione non lo ha speculato ^ ma lo ha sognato y 
MA LO HA APPRESO , LO HA RICEVUTO ; poichè le é stato ri- 
velato dallo stesso Dio che lo ha compiuto e che nella 
Chiesa ; alla quale ho la sorte di appartenere ^ ne ha la- 
sciatO; ne mantiene ^ ne perpetua la cognizione^ la fede^ le 
prove e gli effetti. 

O Santa Chiesa cattolica^ quanto io sono dunque fortu- 
nato di essere nel numero de'tuoi discepoli^ de'tuoi figliuoli^ 
poiché in te e per te ritrovo e conservo nel fondo del mio 
cuore il domma e la fede dell' uomo-Dio^ che mi sostiene e 
mi consola ! E tu^ o santo mistero^ ricevi l'omaggio intero^ 
perfetto y affettuoso della mia fede e dell' amor mio. Io ti 
credo ^ io ti amo; o piuttosto ti credo amandoti ^ ti amo 
credendoti; e così amore è la mia fede, e fede si é l'amor 
mio. O fede, o amore dell' Uoho-Dio , quanto sei dolce, 
quanto sei soave, quanto sei bella! Nessuno potrà mai 
strapparmi dall'animo né questa fede, né questo amore. 
Con tutto ciò che io ho, con tutto ciò che io sono, voglio 
consacrarmi per sempre ed immolarmi, se é d'uopo, a 
questo amore, a questa fède. La mia mente ne formerà 
sempre il soggetto della sua ammirazione e del suo stu- 
pore, e Contemplerà in una estasi di gioconda meravìglia 
questo enimma dì amore, in cui Iddio e Tuono, terminisi 
diversi, si contrarj sì sono riuniti in una sola persona; ed 
il mio cuore vi cercherà sempre le sue speranze, il suo 
conforto, il suo riposo, le sue delìzie, poiché non vi é nulla 
di più delizioso e dì più dolce, quanto la manifestazione 
amorosa del Dio Salvatore in membra umane: Apparitio 
qua in infantia Salvatoris facta est, dulcUsima est (Bem., 
Epiph. S). 
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PARTE SECOINDA. 

IST(H&IA BIBLICA. 



GIUSEPPE CHE SI SCOPRE Al PKOPKJ FKATBIìLI , PIGIJKA 
E PROFEZIA DELL'ESPOSTO INSTERÒ. 



§ X. - Particolarità di questo scoprimento. 

Ma poiché^ secondo il canone di S. Agostino^ i misteri^ 
di Gesù Cristo si trovano nell'antico Testamento predetti 
non solo dalle paròle de' profeti^ ma ancora dalle azioni e 
dalla vita de' patriarchi , vediamo la .profezia insieme e la 
figura del mistero delia manifestazione di Gesù Cristo agii 
uomini , che abbiamo esposto finora , nella tenera istoria 
della manifestazione del patriarca Giuseppe ai proprj fra*- 
telli (Gen. 45). 

Al vederli egli tutti attorno a sé umiliati^ timidi, palpi- 
tanti, inquieti per la sorte di Beniamino, non seppe, dice il 
sacro testo, non potè più a lungo contenere la sua commo- 
zione, né comprìmere la sua tenerezza: Non se poterai ultra 
eohibere Joseph. Perchè pei*& nessun estraneo colla sua pre- 
senza arrestasse i tratti di confidenza ed i trasporti di amore 
di questa scena domestica, fece scostare da sé ed uscir fuori 
dalla sala reale tutta la corte : Prcscepit ut egrederentur 
cuncti foras^ et nullus inieresset agnitioni mutua; e rimasto 
solo co' suoi fratelli, e lasciato libero il freno alle lagrime 
della più tenera carità, « Ip sono, disse loro con un tuono 
il più energico insieme ed il più afiettuoso, io sono Giu- 
seppe. Ma, ditemi, il padre mio vive egli ancora ? Elemmt" 
que vocem suam cum fletu , et dixit fratribus suis : Ego 
sum Joseph. Adhuc pater meus vivit? » All'udire una tal pa- 
rola, un gelido orrore corse per le ossa, un immenso spa- 
vento serrò il cuore agli smarriti fratelli; poiché vedevano 
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ctreondato di maestà e di gloria eolui che aveano venduto 
schiavo in Egitto; e ripensavano clie la loro libertà e la 
loro vita era ormai nelle mani di colui di cui avevano bar- 
baramente macchinata la morte. E tra la sorpresa e la paura 
si rimasero curvi colla fronte sul suolo ^ mutoli e senza 
fiato: Nec poterant r espandere fralres^ nimio terrore per» 
ferriti. Giuseppe^ al contrario^ compassionando il loro smar- 
rimento e volendo dileguare dai loro cuori il timore^ coi 
modi più dolci ^ coli' aria più amorevole^ colle più tenere 
parole gl'invita ad uno ad uno ad avvicinarsi Bisè: Jd quos 
i7/e clemenler. Accedile^ inquil^ ad me. Ed essendoglisi essi 
appressati paurosi ancora e tremanti: « Mirate soggiunse 
loro; io sì, son io Giuseppe ^ il vòstro fratello Giuseppe: 
El cum accessissent prope. Ego sum. ait Joseph frater ve" 
ster- lVt)n abbiate alcun timore che io voglia prender ven-» 
detta deir avermi cercato a morte, dell* avermi venduto in 
Egitto. Io più non penso, io più non ricordo un tal fatto^ 
se non per iscorgervi i disegni amorosi della provvidenza 
divina, che, per una serie di sì strane vicende, volle che io 
venissi innanzi a voi in queste contrade per essere un giorno 
la vostra salute, la vostra vita, il vostro sostegno. Ahi che 
se io non mi trovassi ora in Egitto, padrone ed arbitro di 
sì gran fortuna, perireste voi tutti^ non avendo di che so- 
stentarvi. Noìile pavere: neque durum vobis videatur quod 
vendidislis me in his regionibus, Pro salute enim vestra 

misit me Deus ante vos in JEgyptum ut reservemini su" 

per terram s et escas ad vivendum habeatis» E che? dubi- 
tate ancora che io sia quel desso? Fissate bene in me i vo- 
stri occhi: considerate bene il mio sembiante, ricordate il 
suono della mia voce; e riconoscetemi pel vostro vero fra- 
tello: En Odili vestri vident quod òs meum ìoquaturadvos, » 
Afirettatevi dunque di far ritorno al mio vecchio padre, 
recategli la nuova del mio esaltamento e della grandezza da 
cui mi vedete circondato. Conducetemelo qua al più presto 
possibile: assicuratelo che nulla gli mancherà nella terra di 
Gessen che gli' sarà destinata; giacché Dio mi ha renduto pa- 
drone di tutto Egitto. Ah! Giac<^be, il padre miol Io gli sarò 
sempre vicino; e voi e i figli vostri starete e con lui e con 
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me; ed io provvederò al nutrimento^ alla conservazione^ 
alla felicità di tutti: Niintiale patri meo universam gloriam 
rneam.... Feslinale et adducile eum.ad me^ et dicetisei: Ha" 
biiabis in terra Gessen, erisque juxla me tu, et filii filio' 
riim tuorum, ibique te pascam, ne tu pareas et domus tua. 
Deus fedi me dominum iinioersae terrae JEgypti. ed in 
così dire^ si gitta colle braccia aperte sopra il suo caro Be- 
niamino da prima e se lo stringe affettuosamente al seno e 
lo colma dì baci e mescola le sue lagrime con quelle di lui 
e gli dà e riceve a vicenda amplessi amorosi: Cumque ani' 
plexatus cecidissel in coìlum Beniamin fralris sui, flevitj 
ilio quoque similiter flente super collum ejus. Lo stesso 
poi pratica cogli altri fratelli: se non che a costoro impri- 
me sul viso baci più affettuosi , e li bagna di più calde la- 
grime> e li accosta Tun dopo Faltro al petto^ e ve li preme 
con maggior tenerezza: Osculatusque est Joseph omnes fra- 
tres suos, et ploravit super singulos. 

Ma perchè mai tante industrie di amore^ tante dimostra- 
zioni di affetto? Ah! i fratelli lo aveano odiato^ insultato, 
derìso^ e per liberarsi dalla sua detestata presenza^ lo aveano 
per pochi soldi venduto schiavo in Egitto. Né le esortazioni 
di Ruben^ né il riflesso dell'immenso affanno con cui avreb- 
bero funestato gli estremi giorni del vecchio Giacobbe^ né 
lo smarrimento e il pianto delFinnocente fanciullo li aveano 
punto arrestati dalla loro risoluzione spietata. Ora poi ve- 
dono tutto ad un tratto e fuori di ogni loro aspettazione 
cambiata la scena. Essi gli sono cadute in potere; e inten- 
dono e toccan con mano e la grandezza del delitto eh' essi 
commisero nel venderlo , e la grandezza del potere che ha 
egli per trarne vendetta. 

Ora^ rassicurare questi insigni colpevoli dal timore^ onde 
furon compresi^ di un segnalato castigo; convincerli che egli 
loro ha perdonato^ e non rammenta l'enormità del loro fallo 
che per sentirne maggior compassione ; far nascere in fine 
nella loro imaginazione spaventata, nel loro cuore sconvolto 
la calma^ la fiducia^ l'amore, era una ben difficile impresa. 
Perciò dunque Giuseppe dapprima allontana da sé l'apparato 
della sua maestà e del suo potere e rimane solo ed inerme 



Digiti: 



zedby Google 



I^TfllRA PRIMA 61 

coi soli ed inermi fratelli. Quindi^ oh prodigio di fraterno 
affetto! esclama S, Ambrogio^ oh trasporto d'industrìosa ca- 
rità! Mirate con qual pia ed amorosa delicatezza scusa Te- 
norme fratricidio di cui i fratelli si erano renduti colpevoli, 
e ne attenua la malizia, arrestandosi, più che alla colpa che 
vi ebbero essi nel commetterlo, ai vantaggi che la divina 
provvidenza avea saputo ritrarne! Quam fraterna pietas! 
quam dulcis germanilast ut eliam parriddah excusaret 
admissum dicens divincB illud providentiee fiiisse non int" 
pielatis humancB (De S. Joseph). E, come se ciò ancor 
fosse poco, si avvicina a ciascun di loro in particolare, e 
col cuore sulle labbra e con una cert'aria.di tenerezza nel 
viso li ricerca coll'occhio, li incoraggia colle parole, li av- 
vicina al suo seno e non si sazia di abbracciarli, di bagnarli 
di lacrime, *di colmarli di carezze e di baci: Oscuhtueque 
est omnes fratres suoSj et fleoit super singuios. 

Per tutto ciò sentono essi di essere stati di già perdonati. 
Ma un secreto timore li tiene ancora angosciosi che un 
giorno, colla memoria del loro fallo, non riviva nell'animo 
di Giuseppe il pensiero del loro castigo. Che cosa é dun- 
que che pienamente li rassicura? Ah! si é quella specie di 
premura e direi quasi di affettazione onde Giuseppe richia- 
ma ad ogni parola la, memoria e il nome del padre comune. 
Perciò sebbene pochi mqmentì prima fosse stato assicurato 
da Ruben che il vecchio Giacobbe era ancor vivo; pure nel 
pronunziare le parole: « io sono Giuseppe » vi aggiunse 
subito: « Il padre mio è vivo egli ancora? Ego sum Jo- 
seph. Adlìuc pater metis vivìf? » E poi per ben tre volte 
ripete nello stesso discorso il suo desiderio di avere presso 
di sé Giacobbe e di vivere con lui e coi fratelli in dolce 
compagnia. Cosi riuscì in fine, come la Scrittura espressa- 
mente lo avverte, a dissipare le loro apprensioni, a fare loro 
credere ad un obblio perfetto del loro fallo, ad un assoluto 
perdono: ed allora solo la serenità tornò nel loro voltò, la 
ealma nel loro cuore, la confidenza e la parola sulle loro 
labbra; ed osarono di palesargli la loro riconoscenza e il 
loro amore: Post quce ausi sunt ìoqui ad eum» 
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S XI. - spiegazione ed applicazione di questa profetica 

istoria. 

Ora tutta questa storia dell'amor di Giuseppe pei proprj 
fratelli, dice S. Ambrogio, è> come tutte le altre storie del 
vecchio Testamento, non solo il racconto d'un fatto realmente 
accaduto nel passato ma ancora la figura e la profezia di un 
mistero che si dovea compiere nell'avvenire, del mistero, 
cioè, dell'amor di Gesù' Cristo verso gli uomini: Hcbc jam 
tunc futura posterioribus temporibus mysteria revelata sunl 
(loc. cit.). E perchè non rimanga alcun dubbio che Gesù 
Cristo è stato veramente figurato ed ha parlato in (iiuseppo, 
osservate, soggiunse questo grande Dottore, che non solo 
vi è identità di fatti e di circostanze fra la figura e il figu- 
rato, ma ancora identità di parole e di espressioni; sicché 
non solo le somiglianze istoriche, ma ancora l'uniformità 
del linguaggio rendono sensibile la profezia e ne facilitano 
l'intelligenza; H(bc ipsis exprimuntur sermo nibiis ^ ut ipsum 
esse intelligamus qui ante in Joseph^ et deinde in suo loquu^ 
tus est carpare j quando quidem nec verba mutavit (loc. cit.). 

Anche S. Agostino nel bel discorso che ha fatto sopra que- 
sta medesima istoria (48 De temp.), la ravvisa come una 
magnifica figura dello stesso mistero; ed incomincia questo 
discorso dalle seguenti parole, che si possono riguardare sic- 
come un canone nella interpretazione dei Libri Santi, poiché 
dice: « Vi ho di già avvertito più volte, o fratelli carissimi, 
che quando sentite leggervi i fatti del vecchio Testamento, 
non dovete solo badare a quello che essi rappresentatio nei 
loro senso letterale e storico, ma ancora a quello che essi si- 
gnificano nel loro senso spirituale e profetico: Quoties vobis 
fratres carissimi , lectiones de veteri Testamento recitantur, 
non hoc solum, ut scepe admonui, debetis attendere quod 
sonai in verbo, sed quod intelligitur et sapit in spiritu.» 
E non ha difficoltà d'asserire che in quest'ultimo senso ap- 
punto consiste tutta l'importanza, la gravità, la magnificenza 
delle sacre istorie ; poiché soggiunge: « £ che importa difatti 
al popolo cristiano il sapere i matrimoni e tante vicende pu- 
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ramente domestiche dei patriarchi^ se non procura d'inten- 
derne il senso spirituale ed il fine per cui sono accadute e 
sono state registrate^ cioè i misteri di cui sono la figura ? 
Quid enin} populo chrisiiano prodeet qualiier ganeii pa*^ 
triarehcB aut uxore» acceperinl , aut fiUos procreaverint 
nùìy quare hmc facia rìnt, aut quid res ipsm figuraverint 
spiritali sensu perspexerit? » 

A huon conto i fratelli di Giuseppe che^ costernati e con>> 
fusi al suono della sua voce^ cercano sé in sé stessi e non 
si troTani)> « profondamente abbattuti non osano né di al- 
eare uno sguardo^ né di articolare un accento> Nec poterant 
respondere fralres, nimio terrore perterriiiy esprimono al 
vivo i sentiménti della patirà onde^ come si è veduto ($ %), 
prima della venuta del Signore» erano dominati gli uomini 
al solo loro nominarsi Iddio^ e del ribrezzo che provavano 
di presentarsi a lui e di parlare con lui; sentimenti eredi- 
tati dal primo peccatore 9he disse: « Al sentire^ o Signore^ 
la vostra voce^ lo spavento mi ha sorpreso^ ed ho procurato 
di nascondermi dal vostro sguardo: Focem tuam audivi, et 
/tmui.... et abscondi me (Gen. 3). 9 E perciò appunto^ dice 
S. Pier Crisologo, 11 creatore del tutto volle restringersi nelle 
angustie della nostra carne; il padrone dell'universo volle 
avere comune con noi una patria sopra la terra; e il padre 
di tutti i padri volle avere dei padri anch'esso fra i figli 
degli uomini; affinché questi stessi uomini , che la paura 
della tremenda maestà di Dio avea fugati e dispersi^ fossero 
animati a ritornare a Dio^ dal vederlo divenuto uomo^ fos- 
sero invitati dal suo amore^ attirati dalla sua carità e vin- 
colati dalla sua tenerezza: Creator rerum, orbis Dominns, 
posteaquam se nostra angustiami carne, cwpit habere hu- 
manam patriam et parentes , parentum omnium ipse pa» 
rens: ut invitaret amor, attraheret charitas, vincerei offe- 
ctiOj suaderet humanitas, quos fugaverat dominatio, metus 
disperserat (Serm. 50). 

E la commozione di Giuseppe alla vista de' fratelli avviliti 
e tremanti^ e la sua amorosa impazienza di farsi da loro co- 
noscere^ non sono una figura chiarissima della tenera com- 
passione ch'ha sentito il Figliuolo di Dio al vedere la degra- 
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dazione e la miseria degli aomini sotto l'impero di un ser^ 
vile timore^ e della brama accesissima che area di manife» 
starsi loro e d'immolarsi per loro? fi queste tenere parole 
del Genesi^ < Giuseppe non potea più contenere sé stesso t 
Non poierat ullra <e cohibere Joseph^ » non sono una evi- 
dente profezia di (}ueste altre parolt ancora più tenere pro- 
nunciate da Gesu^ Cristo? « Io devo essere battezzato con 
un battesimo di sangue^ e quale ambascia violenta provo 
tiel mio cuore al vedere che ancora tarda a giungere il 
momento sospirato ih cui questo mio sacrificio si compia 1 
BapHsmo habeo baplitari; et quomodo coaretot usque dum 
perficiaiurl (Lue. -12) » 

Giuseppe poi , per ispirare fiducia ai palpitanti fratelli , 
allontana da sé la sua corte ^ e^ spogliatosi dell'apparato 
della maestà reale^ prende il tuono e l'aria di fratello e da 
eguale^ E Gesù' Cristo altresì, per ispirare fiducia agli uo- 
minÌ3 ha allontanato da sé la sua corte celeste; ha occultato 
la sua divinità e la maestà e la gloria che l'accompagna; 
e si é annientato sino all'umile condizione non solo d'uomo> 

ma di servo dell'uomo: Cam in forma Dei estet exi" 

nanivil gemelipsunij formam servi accipiens, et habitu in- 
ventug ut /tomo, (t^hilipp. 3). 

Giuseppe dichiara che non per altro Iddio avea disposto che 
egli venisse in Egitto^ se non per essere un giorno il prov- 
veditore e il salvatore degli stessi fratelli che non aveano 
voluto sapere di lui, e che lo aveano rigettato e venduto. 
E Gesù' Cristo dichiara altresì che l'eterno suo Padre non 
per altro lo ha mandato nel mondo se non perché questo 
mondo, che non avea voluto conoscerlo nel suo nascere e lo 
avea abbandonato al furore di Erode, fosse non già punito ma 
soccorso e salvato: JUisit Deus Filium suum, non ut judi^ 
cet mundum, sed ut salvetur mundus per eum (Joan. 3). 

Giuseppe co' modi più aflèttuosi invita i suoi timidi fìratelli 
ad avvicinarsi a lui, a stringersi a' suoi fianchi: Ad quos iìle 
dementerà Accedile, inquit, ad me. « E Gesù Cristo, dice 
S» Ambrogio, col nascere pargoletto in Betlemme sembra dire 
agli uomini nell'eloquente linguaggio della sua infanzia: Av- 
vicinatevi a me, perché io mi sono, come vedete, avvici- 
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nato a voi ed ho' voluto easer partecipe della stessa natura 
vostra coiraver preso la vostra medesima carne: Accedile 
ad me, quia ego ad vo» appropinquavi ut per camis #u* 
scepfionetn facerem me vestrcB eonsortem natura (De S. Jo- 
seph 42). » E questo stesso invito- amoroso ha quindi ri- 
petuto in una maniera pubblica e solenne^ dicendo nel suo 
Vangelo : «t Venite, avvicinatevi a me , o voi tutti che ge- 
mete nello stento della vostra miseria e sotto il peso dei 
vostri peccati j perchè in me troverete conforto e ristoro: 
lenite ad me, omnes qui hboraiis et onerati estisj et ego 
reficiam vot (Afatth. il). » 

Poiché i figli di Giacobbe, sbalorditi ed incerti alla no- 
Vitè deirineontro e soggiogati dallo spavento, ISimio terrore 
perterriii, par che non credano a sé medesimi, Giuseppe 
dice loro: « Sì, son io appunto quello che dico di essere. 
Osservatemi beue: riconoscetemi al suono della mìa voce, 
ai tratti del mie viso; e convincetevi che sono veramente 
Giuseppe. Di che temete adunque? voi avete ritrovato in me 
il fratello che vi ama, e non già il giudice che vi punisce. 
Noìile pavere. Ego sum Joseph frater verter. En oculi ve- 
stri vident quod os meum loquuius est. » 

E Gesù* Caisro ancora, vedendo, dopo la sua risurrezione, 
i suoi discepoli, ed in loro gli uomini peccatori, che^ coster- 
nati e confusi alla sua presenza e come tolti a sé stessi 
•dalla paura, ai proprj occhi non credono : Conturbati disci' 
puH et conterrili, exislimabani se visum videre (Lue. 24). 
« Sono io, dice loro,^ il vostra Gesù. Miratemi bene, e ri- 
conoscetemi alle mani^ed ai piedi piagati, al cuore trafitto. 
ISon vogliate dunque avere paura: io vengo a voi apporta- 
tore di pace e non di castigo: Pax vobis. Ego sum; noHle 
timere, Fideie manus meas et pedes meos , quia ego ipse 
sum (ibid.). » £ non si vergogna^ dice con un sentimento 
di religioso stupore T apostolo S. Paolo, non si vergogna 
di chiamare questi uomini si miseri suoi avati fratelli: 
Non confandilur eos vacare fratres (Hebr. 2)> dicendo a 
Maddalena: « Va tosto a dare le mie nuove ai miei fratelli 
Vade autem ad fratres meos (Joan. 20); » ed ingiungen- 
dole di fare agli stessi discepoli , ed in loro a noi tutti 
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questa dichiarazione si tenera e sì consolante: t Io salgpo 
ai cielo e vado al Dio mio , clic è pure il vostro Dio ^ al 
mio padre 5 che é altresì il padre vostro t Et die eia: 
Accendo ad Palrem meum et Patrem vestrum^ Deum meum 
el Deum vettrum (ibid.)i. » 

% XII. - Spiegazione più ampia della stesia figuraj 
e conclusione. 

Giuseppe però non limita ai fratelli presenti^ ma estende 
alle loro famiglie lontane la sua generosità e la sua tene* 
rezza. Vuole adunque che i fratelli riuniscano i loro rispet^^ 
tivi figliuoli ed a lui li conducano^ affinché non periscano 
nella universale carestia de'grani che desolava le patrie con«* 
trade. Promette di provvedere abbondantemente ai bisogni 
di tutti nella terra di Gessen e di stare ivi egli stesso in 
loro compagnia^ « poiché Iddio^ soggiunse^ mi ha renduto 
padrone di tutto l'Egitto. » E perché partano da lui pene* 
trati profondamente da una intera fiducia in un fratello sì 
amoroso^ e questa fiducia eccitino ancora ne' loro figliuoli^ 
Giuseppe non si arresta alle parole e agl'inviti; ma sì stringe 
i frateÙl l'un dopo l'altro al suo seno^ e fa loro sentire i pal- 
piti del suo cuore; e quel Giuda tra loro abbraccia con 
particolare tenerezza per cui consiglio ed opera fu agi' I- 
smaeliti venduto. Infine^ nell' accomiatarli^ raccomanda loro 
la pace, la carità; e fornisce loro a dovizia viveri, vesti- 
menta, carri, giumenti e danaro; e li fa partecipi di tutti 
i beni di cui Faraone lo avea messo in possesso. 

Ora, é egli omai possibile il non ravvisare in queste parti- 
colarità dell'amor di Giuseppe pe' suoi fratelli, che la Scrit- 
tura nota con tanta diligenza, i tratti profetici onde lo Spirito 
Santo ha voluto, duemila anni prima, vivamente figurare e 
dipinger le particolarità inefiabili dell'amore del Verbo in- 
carnato verso degli uomini? Imperciocché né Gesù Cristo 
nemmeno limitò ai pastori , ai Magi da prima e quindi ai 
discepoli, da lui chiamati fratelli, i trasporti della sua ca- 
rità; ma li impegnò a predicare il Vangelo, ad anuninistrare 
il suo BattQsimo in tutto il mondo, che periva per la man- 
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canza del grano eletto della parola di Dio^ mentre le sante 
verità si erano stranamente diminuite ira i figli degli uo- 
mini (Psal. di). 

Yolle^ cìoè^ che ognuno de' discepoli si formasse come una 
particolare famiglia degli uomini da sé rigenerati alla fede; 
e queste famiglie particolari di novelli cristiani si riunissero 
tutte insieme nella vera terra di Gessen^ nella Chiesa uni- 
versale alla quale promette egli la sua perpetua presenza^ 
la sua compagnia^ il suo aiuto^ piantando per base di tutte 
le sue promesse che il suo divin Padre gli aveva conferito 
ogni potere in tutto l'universo: Data est mihi omnis pO" 
testas in cesio et in terra. Euntes in mundum univer- 
swn f predicale Evangelium j - . . baptisantes eos . . » Ecce 
ego vobisciim sum usque ad consummationem scbcuU 
(Matth. 28). ^ 

Né si ristette già solo alle parole soavi ^ alle sollecitudini ^ 
alle promesse amorose; ma pria di tutto avea in presenza 
dei discepoli renduto il bacio al suo Giuda Iscariote che lo 
aveva venduto, lo aveva ricevuto all'amplesso, strettolo sul 
proprio cuore, chiamatolo amico^ intendendo, in persona di 
Giuda, di fare lo stesso con tutti i peccatori, rappresentati 
dal discepolo traditore. Quindi dopo la risurrezione discese 
anche cogli altri Apostoli a tratti di tenerezza anche mag- 
giore, poiché diede loro a palpar le sue piaghe, e quella in 
particolare del suo cuore, e volle che vi portassero dentro 
non solo lo sguardo, ma ancora la mano: Ostendit eis manus 
et latus ... Palpate et videte (Lue. 24). Infine, neirinviarll 
pel mondo, pria di tutto raccomandò loro la carità: Hcec 
mando vobis, ut diligatis invicem (Joan. Ì5)I Li arricchì di 
tutti i beni spirituali di cui il Padre lo avea messo in pos- 
sesso, comunicando loro i suoi secreti, la sua dottrina ce- 
leste, il suo spirito, la sua podestà, le sue grazie, affinché 
potessero essi fare a beneficio delle proprie famiglie, ossia de' 
popoli da loro convertiti, quello stesso che egli aveva fatto 
con loro^ e risvegliassero negli altrui cuori il sentimento di 
quella intera fiducia nel suo perdono e nella sua carità che 
egli avea eccitata e profondamente impressa ne' loro cuori 
per mezzo di dimostrazioni di un si tenero amore. 
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E diiatti questi primi (rateili del vero Giuseppe^ gli Apo- 
stoli, per riunire attorno a lui le proprie famiglie^ o^ia per 
ricondurre a Geiù Cristo gli uomini , cui la paura teneva da 
Dio lontani; per far loro credere aUa possibilità della ricon- 
ciliazione e del perdono, ecco il tenerissimo linguaggio di 
amore che tencTan con loro, come abbiamo dalla prima let- 
tera di S. Giovanni, l'interprete fedele, il conoscitore intimo 
del cuore di Gesù Cristo. « IVoi veniamo ad annunziarvi, di- 
ceano essi, V amore del Verbo etemo di Dio fattosi uomo per 
recarci la vita; anzi divenuto esso stesso la vita etema, stata 
dì già nascosta nel seno del Padre, ed ora apparsa e mani- 
fesialasi al mondo^ e tutto ciò non già sulle relazioni che 
da altri ne abbiamo ricevute, ma sopra quello di cui siamo 
stati testimoni! noi stessi; giacché abbiamo avuta la sorte di 
vederlo, di vagheg^^ìarlo co' nostri propri occhia di sentirlo 
parlare colle nostre proprie orecchie: ed essendosi degnato 
di darcisi persino a palpare, noi abbiamo toccate più volte 
le sue carni divine, le sue piaghe amorose colle nostre me- 
desime mani: Quod fuii ab initio^ quod aud'wimuSj quod 
vìdimus ocuìis nostris, quod perspeximuSy et manus no- 
slrae conlractaoerunt de Verbo vitae: et vita manifeslaia 
esfj et Vìdimus j et tattamur ^ et annuntiamus vobis ; vitam 
aternanij qua eroi apud Patrenij et apparuil nobis. Sì, 
noi vi predichiamo un Dio salvatore che abbiamo noi stessi 
inteso e veduto, perchè vi facciate coraggio di venire ad 
unirvi con noi, per andare tutti insieme da lui: sicché e voi 
e noi non formiamo che una sola società, una sola famiglia 
sotto lo stesso padre Iddio, In compagnia dello stesso fra- 
tello, il suo figliuolo Gesù Cristo. E vi diciamo queste cose si 
tenere' e si affettuose, affinché, dove prima regnava in voi 
il timore che produce la tristezza, regni ora la confidenza 
e l'amore, sorgenti della gioja pura e perfetta: Quod vidi- 
mus el audivimus, annuntiamus vobis, ut et vos societatem 
habealis nobiscum j et societas nostra sit cum Patre et eum 
Filioejus Jesu Christo. Et htec scribimus vobis^ ut gaudium 
vestntm sit plenum. Deh! che non vi è più luogo a paven- 
tare dì Dio. Non potevamo noi risolverci di andare a Dio ed 
amarlo? Ebbene, senza che noi pensassimo nemmeno a cer- 
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care di lui^ é stato egli il primo a venire da noi, a mani- 
festarci il suo amore; e ad onta delle colpe nostre^ per pe- 
gno che egli è pronto ad ammetterci alla riconciliazione ed 
al perdono^ ha mandato il suo stesso Figliuolo^ in cui e per 
cui questo perdono e .questa riconciliazione ci é non solo 
promessa ma ancora donata: Non quasi noi dilexerimus 
Deumj sed quoniam ipse prior dilexit nos, et misit Fiiium 
suuMj propUialionem prò peccatis nostris, » 

Finalmente^ Giuseppe non riesce a calmare interamente 
il timore de' suoi fratelli^ ad assicurarli di un sincero pèr- 
dono^ ad ispirar loro una intera fiducia nella sua generosità 
e nel suo amore^ se non col dimostrarsi tenero pel coinun 
genitore^ sollecito di averne le nuove, premuroso di averlo 
con tutta la famiglia a sé d'appresso e di vivere in sua com- 
pagnia ; dando cosi a divedere che , sebbene il signore di 
tutto r Egitto ;, non si vergogna però, ma si fa anzi una 
gloria di essere figlio delFumile Giacobbe, che l'elevazione 
del nuovo suo rango non avea per nulla alterato le antiche 
aflezioni del suo cuore verso la sua famiglia, e che sul trono 
dì Egitto sarebbe stato coi fratelli si umile, sì mansueto, sì 
generoso, sì pio, quale era stato con essi, quando come un 
servitorello recava loro da mangiare nelle campagne di 
Dotaim (Gen. 37). 

Ora, allo stesso modo, Gesù' Cristo, per finire di conqui- 
stare il cuor nostro alla fiducia nella sua misericordia e nella 
sua bontà, per ispirarci il coraggio di avvicinarci a lui senza 
timore e di parlargli con famigliarità, per fare insomma 
regnare nel nostro cuore quel desiderio, quella confidenza, 
quell'amore di Dio a cui è legata la guarigione perfetta de' 
nostri vizj, il rimedio delle nostre infermità, il risorgimento 
della nostra morte spirituale, il principio della nostra vita e 
della nostra felicità, non solo è disceso all'eccesso di teneris- 
sima carità di prendere la nostra medesima carne, di farsi 
uomo, ma, per dimostrarci, dice S. Agostino, in una maniera 
più luminosa e più sensibile ciò ch'è capace di fare per noi, col 
ricordare ciò che è stato capace di divenire in mezzo a noi, 
questo mistero della sua degnazione, di aver voluto avere 
secondo la carne lo stesso padre che abbiam noi, lo ha egli di 
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emtiiiao in boeea» Io ripete di eootiniio con diletto aDe nostre 
oreediie: Commendai nobU quad miserieordiier dtgnahis 
est esse prò nobis; et velui mffsierhim commenda admirO" 
fnlis ineamaiionis sum^ nomen hoc (Filius hominis) fcr- 
piuM aurilnu mosiris huinmai (De consens. E^ang. 2). 

In&tti sebbene abbia egU rivestite rispetto a noi le più 
amabili qualità, sebbene si sia esso stesso dato 1 titoli più 
teneri e più alTettnosi, cblamandosi maestro, pastore, goida^ 
medieo, salute^ vita, esemplare, ayrocato, amico, padre, sposo 
de' figli degli nomini; pnre il titolo che di continuo ha sulle 
amorose sue labbra, e col quale esso stesso si distingue ad 
ogni pagina del sno Vangelo, sì é quello di figuo i^ll'uomo, 
doè di Adamo: giacché, come ayyerton gl'interpreti, la pa- 
rola uomOj in senso assoluto, imol dire Adorno^ eh'è stato 
l'uomo primiero ed il padre di tutti gli nomini; e nell' e- 
braieo idioma Adamo ruol dire precisamente uono: Adam 
abtolule voeaiur homo, quia primus futi homo et parens 
caterorumj unde Adam hebraice idem est oc homo (A-Lap. 
in Matth.). Il Figliuolo dunque di Dio non solo non si ver- 
gogna, ma mostra di gloriarsi, di compiacersi, di deliziarsi 
d'essere nouo deUj'uoho; per cosi conTincerci sempre di 
più che, assiso alla destra di Dio, si ricorda, vuole essere 
sempre presente, vuole a sé vicina la sua umana famiglia, 
e che, re de' re e signor de' signori nel cielo, sarà sempre 
ciò che fu qui in terra, il parente, il fratello, il consola- 
tore, il salvatore dell'uomo. 

O titolo di FIGUO dell'uomo, dirò pertanto col citato in- 
terprete, o titolo di FIGLIO dell'uomo, chc il mio Salvatore 
ha preso esso stesso a preferenza di ogni altro, e di cui 
mostra tanta compiacenza e tanto gusto; quanto sei dolce, 
quanto sei caro, quanto sei prezioso e consolante per l'uomo! 
Tu non solo mi convinci della profonda umiltà del Figliuolo 
di Dio, della sua mansuetudine, della sua intima famiglia- 
rità con me; ma ancora mi riveli, mi predichi i teneri vezzi 
dell'amor suo, ond'egli, come piccolino e figlio dell'uomo, si 
dà a noi uomini, a noi piccolini, perché possiamo vagheg- 
giarlo a nostro bell'agio, deliziarci, bearci con lui, dargli de' 
baci riverenti e ricevere i suoi, come si farebbe con un vez- 
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s&oso i^rgolettQ , eon un dolcbsimo fraieUine^ secondo ciò 
che egli stesso ha detto: « Le mie delizie sono eoi figli de- 
gli uomini: Fi7iu# haminU notai summam Chris li mansue^ 
ludineiHj familiarilatem et demissionem j aque oc amoris 
blandiliasj quibus se hominibus offerì quasi filium homi' 
nis ac parvulum parvulis j ul cum eo^ quasi cum dvlcis' 
Simo puerulo ac suavissimo fralerctdo delicienlur ac sua-' 
vienlur juxta illud: DelicicB mecs esse cum filiis homi" 
num (À-Lap. loe. cit.). » 

Che rimane adunque^ se non che ancor noi, come i fra- 
telli di Giuseppe ; conquistati e rassicurati pienamente da 
dimostrazioni di tanta tenerezza per parte del Dio fiitto uo- 
mo^ apriamo infine il cuore alla confidenza, ed osiamo par- 
larci colla famigliarità propria di fratelli? Posi qua ausi 
suni loqui ad eum. 

Ma di che gli parleremo noi mai> o di che ama egli che 
noi gli parliamo ? S. Paolo ce lo insegna : poiché, avendo 
detto che il Salvator nostro è apparso come la stessa be- 
nignità di Dio sovra la terra, Jpparuit benignitas Saìva^ 
loris nostri Dei (loc, cit.), ha detto pure che questa beni- 
gnità di Dio é il motivo più poderoso, lo stimolo più forte 
pe^ indurci ad una pronta e sincera penitenza : Benignitas 
Dei ad pcenitentiam te adducit (Rom. 2); e che il ritardare 
questa penitenza é lo stesso che disprezzare villanamente 
le ricchezze dell'amor celeste, della pazienza e della longa- 
nimità di Dio , e quindi un ammassare a proprio danno , 
pel giorno estremo delle vendette divine, tesori d'ira pro- 
porzionati ai tesori di misericordia de' quali abusa ora il 
nostro cuore duro ed impenitente : Jn divitias bonitatis ejus 
et patientiiB et longanimitatis contemnis^ Secundum autem 
duritiem tuam et imposnitens cor, ihesaurizas libi iram in 
die ira et revehtionis justi judicii Dei (ibid.). Noi adun- 
que, conchiude S. Agostino il suo citato sermone sopra la 
manifestazione di Giuseppe, noi adunque, o dilettissimi fra- 
telli, i quali senza alcun nostro merito precedente abbiamo 
si grandi beni ricevuti dalla degnazione amorosa del vero 
Giuseppe, del Signor nostro Gesù Cristo ; noi che lo abbia- 
mo fra noi presente, non già solo in figura, come i patriar- 
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chi dell'antico Testamento^ ma nella verità de'suoi misteri» 
adoperiamo in modo che, quando verrà sulla terra a giu- 
dicarci, trovi egli che noi avremo fatto fruttificare le gra- 
zie del suo amore, che ci apportò quando venne sulla terra 
ad esservi giudicato: iVo« ergo, fratres dilectissimi , qui, 
nullìs pracedentibus mertlis, tanta bona per misericordiam 
veri Joseph, Domini Hostri Jesu Christi, consecuti mmus, 
ad quos non umbra veteris Testamenti, sed ipsa veritas ve- 
nit, laboremus, ut, quod nobis contulit judicandus, inve- 
nta/ judicalurus. E perciò pieni di fiducia avviciniamoci a 
lui nel suo Sagramento, dove egli é assiso come in trono 
di amore, per accoglierci colla stessa bontà onde accolse 1 
Magi nella grotta di Betlemme^ e facendogli sentire i ge- 
miti del nostro pentimento, imploriamo, colla sicurezza di 
ottenerla, la sua misericordia, la sua riconciliazione, il suo 
perdono : Aecedamus ergo cum fiducia ad thronum gratia, 
ut ipsi misericordiam consequamur. 
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LETTURA IL 

IL nilUTEnO DELL'EPirAKIA ì% GENERALE 

OTTEKO 
LA GHIÀinATA DRl GENTILI ALLA FEDE 



Vidtmui tttUam eju» , et ventmut 
adorare eum, 

(Natih. L) 

INTRODUZIONE. 

§ I. - Miseria di Adamo dopo il peccalo^ e misericordia 
di Dio nel chiamarlo al perdono. Ciò che il Verbo di- 
vino fece allora col primo uomo^ figura di ciò che 
avrebbe fatto quindi con tutta V umanità. Argomento e 
divisione della presente lettura. 

Jja storia della caduta del primo uomo ci discuopre la 
profonda miseria del cuore umano. 

Appena ebbe egli colla sua disubbidienza consumata la 
sua colpa ^ non tardò un solo istante a sperimentarne la 
pena. Una oscurità misteriosa sorse ad offuscarne la mente; 
il rammarico e lo spavento s'impadronirono del suo cuore; 
una ribellione funesta si eccitò ne' suoi sensi; la vergogna 
si dipinse nel suo yolto: e questa rivoluzione improvvisa^ 
accaduta nel suo spirito non meno che nel suo corpo, gli 
fece aprire gli occhi a conoscere e la grandezza delle sue 
perdite, e la profondità della sua caduta^ e l'impossibilità 
di rialzamene da sé medesimo: Et aperti sunt oculi eorum 
(Gen. 3). 

Ora, in questo stato di confusione, di miseria, di abbatti- 
mento, di affanno, qual partito vi era per Adamo più "[natu- 
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rale e più facile a prendere di quello di rivolgersi a Dio 
col pentimento e colla preghiera ^ ed implorare^ per risor- 
gere dall'abisso del peccato^ il soccorso della stessa mano 
pietosa che lo avea tratto dall'abisso del nulla? Eppure no; 
in un sì grande bisogno di Dio^ Adamo e la sua compagna 
a Dio punto non pensano^ se non per fuggire sempre più 
lontano da Dio e nascondersi a lui; e lungi dall' invocare 
il suo ajuto^ ne paventano anzi la voce e il nome: El cum 
audiss^nt vocem Domini Dei.... abscondit se Adam el uxor 
tjus a facie Domini (ibid.). 

Ecco dunque una prova^ dice S. Bernardo^ della miseria^ 
della debolezza dell'uomo. Può egli pel suo libero arbitrio 
pur troppo fuggire da Dio^ voltargli le spalle e non volere 
saper più di lui: ma non può ritessere questo cammino 
funesto e cercare di Dio^ se Dio stesso il primo non ne va 
in cerca^ né fare a Dio ritorno^ se esso stesso non lo pre- 
viene nella sua misericordia^ non lo chiama colla sua voce^ 
non lo attira colla sua grazia : Nòverit anima se prteventamj 
nisi qu<BSìta non qucereretj nisi vacata non reverieretur. 

Non avrebbe perciò mai più Adamo pensato al suo Dio, 
se Dio non si fosse degnato di pensare ancora al suo Adaìmo. 
Ed eccolo questo Dìo di bontà che, abbandonato dall'uomo, 
fa i primi passi in traccia dell'uomo; e, come cel rappre- 
senta la Scrittura, gira «attorno al terrestre paradiso {Dei 
deambulanti s in paradiso), va a ritrovare Adamo nel folto 
della boscaglia ove lo sciagurato é ito ad appiattarsi pau- 
roso e tremante (Abscondit se Adam in media Ugni), gli 
fa sentire la cara sua. voce (Vocem Domini Dei), lo chiama 
amorosamente a nome (Focavilque Dominus Deus Adam)^ 
e vuole che Adamo stesso gli dica dove esso sia (Et dixit 
ei: Ubi es?). 

Dio d'infinita misericordia e di amorosa pietà! sclama 
a tal passo Procopio. Qual padre si dimostrò mai più tenero 
e più sollecito di andare in cerca del perduto suo figlio, o 
più dolente di vederlo caduto nell'abisso di una grande mi- 
seria: Quis pater tanta cura et dementia perditum gtiir- 
4ivit filium, dohns quod in iantam miseriam devolutus 
siti (in Geo.) Sicché, soggiunge S. Giovanni Crbostomo. 
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non venne già Dio il primo a ritrorare Adamo come nn 
giadiee in cerca del reo per punirlo, ma come una tenera 
madre che, vedendo da lungi cadere il suo iigliuolino, vola 
in suo soccorso per rialzarlo: Jd coìJapsum descendit^ ja- 
cen!em sublevavit (Homil. 7 ad pop. ant.). Perciò non lo 
sgrida con parole minacciose e severe, non lo carica d'in- 
giurie e di rimproveri, non lo dice, « empio, scelieralo » 
ma Io chiama a nome: « Adamo, Adamo: » Non verbis gra^ 
viisifhis inlerpellat eum, sceleratum et impium nominans, 
non injuriis afficifj sed proprio nomine (ibid.). E dove noi 
uomini non vogliamo ricordare il nome di coloro che ci 
hanno offeso, pel dispiacere che ci cagiona, non vogliamo 
udirlo dalla bocca degli altri, molto meno pronunziarlo noi 
stessi; Dio va ripetendo il nome di Adamo peccatore colla 
compiacenza di un tenero amante: Prima prò fedo vox èia- 
tim ineffabihm iUius amorem demonstratj eorum enim qui 
nos laiserunl nomen commemorari nolumus^ imo nee audiri, 
quanto minus pronuntiare (ibid.). E poi gli dimanda dove 
sia, ubi es? per ispirargli fiducia: ed invitandolo così a 
fare il confronto tra lo stato da cui é decaduto e quello 
in cui si ritrova, lo dispone a riconoscere il suo fallo, a 
dolersene, ad osare di confessarlo, a chiederne ed ottenerne 
il perdono che lo cancelli, e la grazia che ne ripari le con- 
seguenze funeste: iVon \ignoranSj sed fiducicB occasionem 
profbensj ut per confessionem peccati peccatum abìueretur 
(Homil. il in Gen.). 

Or sapete, dice Tertulliano, di chi é questa voce amorosa 
che chiama Adamo? Essa é del Verbo eterno di Dio: poiché 
qual altra delle divine Persone poteva anche allora conver- 
sare cogli uomini se non il Verbo,. il discorso di Dio, il 
quale un giorno dovea farsi uomo? Deus in terris cum Aomi- 
nibus conversari non alias potuit quam Sermo , qui caro 
erat futurus (Contr. Prix. i6). Perciò, in tutti i colloquii, 
tra Dio e l'uomo che sono riferiti nelle sacre Scritture, era 
sempre il Verbo divino che discendeva a parlare cogli uomi- 
ni; Fiìius ad humana semper colloquia descendit (ìhid.). E 
nel parlare con Adamo da prima, ed in seguito co'patriarchi 
e co'profeti in visione, in sogno, in figura, in enimma, sotto 



Digiti: 



zedby Google 



76 LBTTimA SECONDA 

forme visibili, non faceva che fissare fin d'allora e figurare 
Tordine e il modo onde un giorno > vero uomo egli stesso 
avrebbe trattato famigliarìnente cogli uomini: Ab Adam 
tisque ad pairiarchas et prophetas, in visione, in somno, 
in speculo , in cenigmale ordinem suum prasiruens ab 
initiOj quetn eral persecuturus in finem (ibid.). 

Or questo giorno in cui il Verbo di Dio ha fatto coU'm- 
manità intera quello che quattromila anni prima avea fatto 
col primo uomo prevaricatore, e colpevole, di andarne, cioè, 
egli stesso in cerca, di chiamarlo colla sua voce amorosa al 
suo conoscimento, alla sua riconciliazione, al suo perdono, é 
appunto il giorno della sua nascita in terra. Imperciocché 
fu appunto in questo giorno in cui, vero pastor tenerissimo 
delle nostre anime, come si è chiamato (Joan. ii.), e si è 
dipinto (Lue. d 5) esso stesso nel suo Vangelo, lasciate le no- 
vantanove pecorelle nel deserto, venne per valli e per monti, 
per iscoscese e dirupi, in cerca della pecorella smarrita, cioè 
a dire che, come il gran S. Tomaso interpreta questa de- 
liziosa parabola, lasciati gli Angioli in cielo, che sono come 
novantanove ad uno rispetto agli uomini, ossia novantanove 
volte più numerosi di tutti gli uomini che vi sono e vi sa- 
ranno; a traverso V immenso spazio che divide Tessere dal 
nulla, la santità dal peccato, il Creatore dalla creatura, Tuomo 
da Dio, disceso sino all'umiliazione della natura umana pec- 
catrice, e nato uomo per amore degli uomini, tutti a sé li 
chiamò dalla loro miseria e dal loro peccato coll'aver chiamato 
alla sua culla 1 pastori di Betlemme e i Magi dell'Oriente ; e 
questo mistero di misericordia annunzia V Evangelista con 
queste belle parole che mette in bocca de' Magi, e che in- 
dicano la grazia della divina chiamata e la prontezza della 
loro corrispondenza: « Noi abbiamo veduto la sua stella nel- 
l'Oriente e siamo subito venuti ad adorarlo: fldimus stel- 
lam ejus. in Oriente, el venimus adorare eiim, » 

Or poiché in questa chiamata de'Magi trattossi ancor della 
nostra, vediamo nella presente lettura i modi ineffabili con 
cui fu fatta, le circostanze che l'accompagnarono, i misteri 
che contiene, i doveri che ci impone: considerazioni allo 
stesso tempo giocondissime, istruttive, tenere ed edificanti. 
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PARTE PRIMA. 



$ IL - Pel ministero dell'Angiolo e pel prodigio della stella, 
è lo stesso Dioin Salvatore che, appena nato, va in cerca 
de*pastori e de' Magi, e li chiama e li attira alla grotta 
di Betlemme. 

Che il Verbo di Dio fatto uomo sia venuto al mondo per 
chiamare gli uomini dairabisso della perdizione ne'sentieri 
deiretema salute^ egli é certissimo^ giacché esso medesimo 
lo ha apertamente dichiarato nel suo Vangelo con queste 
amorose parole: « Io non sono venuto a. chiamare i giusti-ma 
ì peccatori. Il figliuolo dell* uomo é venuto al mondo per 
cercare e salvare coloro che andavano in deperimento e in 
ruina: » Non veni vocare justos sed peccato res. Venil filius 
hominis qucerere et salvum facere quod perierat (Lue. 5 
et 19). 8e non che il suo amore non attese Tetà matura 
per adempiere una missione di tanta misericordia e di tanta 
]yetà j ma^ secondo la profezia di Davidde^ colfardore e col- 
l'alacrità di un gigante che divora col guardo l'arringo che 
é impaziente di percorrere co' suol passim nato appena in 
una vile capannaj volle rinascer subito nel cuor degli uo- 
mini: Exullavit III giyas ad currendam viam (Psal. i^); e 
nello stesso momento in cui fra lo stupore de'cielì e V in- 
differenza della terra ^ la sua purissima madre il partorì : 
ecco, dice S. Pier Crisologo, annunziarsi, manifestarsi, pre- 
dicarsi esso stesso, pel ministero degli Angioli suoi spiri- 
tuali ministri, ai pastori di Betlemme ed a' Magi dell'Oriente 
per mezzo di una stella miracolosa, cui fece parlare un lin- 
guaggio tutto celeste e divino: lìlis locula est vox spiri-- 
tuaiium ministrorumj istis stella tanquam lingua coslo^ 
rum (Sermo. 2 Epiph.). E sebbene, come osserva S. Agostino, 
i pastora, che eran vicini, giunsero alla grotta di Betìemmo 
nella stessa notte in cui nacque il Salvatore del mon(Io, ed 
tfslfease delta fndt'. I. 4 
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i Saliti Magi, che dovettero renir di lontano^ tì giunsero 
più tardi^ e cosi hanno dalo luogo alla istituzione di due 
distinte solennità nella Chiesa^ pure> e gli uni e gli altri 
furono nello stesso giorno chiamati^ la stessa grazia li guidò^ 
e la stessa luce del ho5do illuminò le loro menti ed attirò 
i loro cuori: UH ipso die de proxitno venientes, isti hodie 
de longinquo pervenientes^ duos dies celebtandon pmterix 
signaverunt: imam tamen lvce^ nùt^i -utrique viderHnt 
(5). De temp.). Or chi é mai la lvce del moudo^ se non il 
Verbo di Dio^ del quale S. Giovanni ha detto: SgH erti la 
LUCE VERA che illumina ogni uomo che viene in questo 
mondo: Erttt lux fiera quae illuminai omnem hominem 
venienfem in hunc mundumì (Joan. i) Egli è dunque il 
fiivin Verbo che, per detto di S. Agostino, tra creato, ha 
chiamato a sé i pastori e i Magi. 

Ed in quanto a' pastori, è vero che è r\hgiolo che reca 
loro il lietissimo annunzio della nascita del Messia sì desiato, 
Dixil illis Angelus: EoangeKzo vobÌ3 gaudium iìiagnum 
(Ijuc. 2); è l'Angiolo che dissipa da'loro animi la 'paura e 
vi fa nascere la speranza. Nolite timere (ibid..); è l'Angiolo 
che dà loro il segno da riconoscerlo. Et hoc vobis signum 
(ibid ), e l'Angiolo infine che, rivelandone loro la condizione 
umile di povero b£(mbinello ed insiente il titolò dolcissimo 
ed il pietoso ministero di Salvatore delle loro ànime , ne 
desta ne'loro cùrfri il desiderio e l'amore, tfatus est vàbin 
Salvator, Invenietis infantem pannis involutìtm (itìid.^: ma 
siccome questo celeste messaggero è mandato da lui per par- 
lare di lui, e parla per sua commissione ed in suo nome; 
cosi e coinè se loro parlasse egli mede^mo. E cfhe altro si** 
gnific^no le parole ilelr'Evangelista: « I pastori furono al- 
l' imtiroy viso circondati dallo splendore dì f^ìo, Claritas D^ 
circumfuUit illos (ibid.). « se non che, mentre la luce sen- 
sibile dell'Angiolo sfolgorava a*loro occhi, ttna futee di grrfn 
Ihnga più brillante e più eliicace, la luce del Verbo diviho 
balenava alle loro menti j e meittre che l'inviato celeste 
parlava alle lóro orecchie, la grazia del Salvatore loro annun- 
ziato t)àrlava ancora più forte ai ioro cuori? Egli è dunque 
lo stesso Verbo divino che da sé il primo ra in cerca e si 
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rivela e sì manifesta a questi uomini semplici: li rassicura^ 
ti muore 9 li attira^ ti chiama e si mostra più desideroso 
di ricdmarU tli grazie, di queUo che essi stessi sieno sol* 
leciti di ricer^rle. 

Lo stesso dkasi pmre de' Magi. È vero che sono essi cer* 
catl e chiamati pel ministero di una slella^ ma nella stella 
e per la stella è lo «tesso Yeriio divino che li cerca e li 
chiama. In fatti questa stella è detta da prima nel Vangelo 
Là STELLA DI Lti^ cioé k Stella del Messia per ecoelienza, 
SieUam ejusj espressione bellisgima^ dice 8. Massimo; poiché 
sebbene tutte le stelle sieno di lui^ perchè create da lui; 
pure questa era più propriamente la stella di Gesù Cristo, 
perdbè da lui creata a predicar la sua nascita: Bene^ ejus; 
quia qttamvit omnes ab ee crtatce stella ipsius sunl^ hac 
famen propria Chiniti erai^ quw special^er ejus nuntiabat 
adventum (Homil. 6 Epiph.). £ la Glossa ordinaria sog- 
^Bse : Stetta di hi vuol dire la stella sua propria, perché 
appositamenle da lui creata a manifestare e predicare lui 
stesso*: 'Stellam ejuSj ideH pr^priam^ quia honc cì'eavit ad 
tìsèemstenetn wtti (Gtoss. in Matth.). 

In secondo luogo questa stella comparisce in Oriente j e 
dali'Orienie appunto vengono i Magi: fidimus ^Hsfhm ejuB 
in Oriente. Ecce Magi ab Oriente venerunt. Or chi é mai 
tfnesto OmEnTB, se non il f<1gtiaolo stesso di Dio, del quale 
«m fnvfeta avea detto: « Oriente è 41 suo nome, Oriens nwnen 
-ejns (Zadi. i6). » E Zaeoaria, pa^e 4el battista, avendo saputo 
da Maria la diaeeia del Verbo et&mo nel «uo «eno pudico 
per Hetrai uomo, ed il mistero ineffabile dell' incarnazione di 
;già eoimpìuto, tfvea pronunziato queste doloistdme parole : 
« Per Je viscere della misericordia e della pietà del Signore 
noAro, rOairatfi q^untando dati' alto de'cieU si è degnato 
•di visitarci qui in terra: Per viscere mis:ericordfmJhi nostri, 
in quibus viskavit nos OniERS ex alto (IjUc. i). » Quanto é 
bella adunque, soggiunge un interprete, anche questa espres- 
sione: « I Magi sono -venuti 4air Oriente! » perché essa in- 
Aea 'Che I Magi, eome tutti coloro che, vengono p.Gesn 
Cristo, non ci vengono che chiamati da lui e passando per 
hii5.giacché esso è T'Oriente irerpcei^Pwfc/ire ipsi^xb Orienie 
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vemiae ékumlur^ quia mmnes qmi ad DmmmM vemuni; 
ab ipto ti per ipsmm remimmis ipge emim csi Orietu (Hay- 
mm. iii^2 Mattli.). E S. Agostino fiore: Ossenrati^ dke^ che 
i pastori giudei ooo Tengono «'piedi del Sahatore se non 
per rsTTlso deU'Ai^iolo, e i M^ gcntìU non ci Tengono 
die per l'a^iarìiiiMe deDa stcHa^ nn gli ani e gli altri 
per questi meni dlTersi non sono duamati che da luij 
pokhè esso stesso ha detto che nessuno anrÌTU al conosci- 
inento di Dio se non per luì: Jmdmi pastores^ Angelo itua- 
tiante^ geniHes Magi^ siella demonsinmie^ perducii suntj 
quìa nemo oenii ad Pairem nisi per eum. 

È Tero che ì Map erano sapienti^ erano filosofi, e però 
sono chiamati Magi, dalla pwob ebraica Magimj che signi- 
fica Uomini di meditazione, giacché la meditazione è la 
chìaTc della sapienza e della Tcra filosofia. È Tcro che eran 
Caldei o astrologi^ ed U corso degli astri era U stretto 
particohre de' loro studj e deUe loro ricerche: e Tcro infine 
che^ al Tedere una stella che per la Taghezza della sua fc»ina, 
per l'abbondanza deOa sua luce, per la singolarità della sua 
posizione^ per la natura del suo morimento non aTca nulla 
di comune colle stelle, co' pianeti, colle comete che erano 
usi di osservare, poterono giudicaria un fenomeno straor- 
dinario o anche miracoloso. 3Ia qui termìnaTano i lumi che 
la scienza poteva loro somministrare. Se dunque, non solo 
riconobbero il miracolo della stella, ma ne intesero ancora 
Il significato, sicché, senza punto esitare, poteron dire: Que- 
sta é la stella dei Me;$sia; esso é nato veramente, Naius est 
rtx JudiBorum, ridimm siellam ejtUy e, senza andare fan- 
tasticando più oltre, si misero alla ricerea dì Gesù Cristo; 
ciò fu effetto non di raziocinj umani, ma dell'ispirazione 
divina; non di calcoli e dimostrazioni astrologiche, ma della 
luce e dell'operazione della grazia: Chriilum in steUa quie- 
rebantj quem divina inspiralione signipcarì inleUigebanl: 
non tamtn astrologica artis denionstraiione, sed Spintus 
Sancii illustratione (FnlgenL, Epiph.). 

S. Girolamo opina che i Magi fossero discendenti e nipoti 
di Balaam, che area vaticinato l'apparizione della stella di 
(Jiarobbe (Num. ì 1), e che q\ie$to celebre yatìcinio (del quale 
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si dira nella seguente lettura)^ sparso in tutto l'Oriente e 
particolarmente nella patria de'Magi, servi loro d'interprete 
a riconoscere la stella come miracolosa : Magi hanc stellam 
futuram noverant vaticinio Balaam, ciijus erant successores 
(in 2 Matth.). Ma^ ammesso tutto ciò per vero^ soggiunge 
i?. Agostino 5 dalla vista della stella non poterono i Magi 
altro conchiudere fuorché il compimento della profezia di 
Balaam in generale; ma non poterono apprenderne chi era 
colui che era nato, dove fosse e sopra qual popolo fosse 
destinato a regnare, e molto meno averne quella certezza 
che li fece risolvere a cercare il Messia con tanta prontezza 
e confessarlo con tanto coraggio. Fu adunque la divina Sa- 
pienza che (non defraudando giammai il cuore che palpita 
del desiderio sincero di ritrovarla) in un modo misterioso, 
che la Scrittura non dice, ma lo lascia indovinare alla no- 
stra prudenza, rivelò a'Magi un mistero di cui la stella era 
il segno e la figura ; e dal cielo direttamente ottennero essi 
la spiegazione di un portento che nella loro umiltà avean 
chiesta dal cielo: Qui esset, uhi esset, quorum rex essef, 
sidus illud, efsi lucebat, tacebat, Sed Deus, corda qucBreti' 
tia et pulsanfia non defraudai, alio modo, sine dubio, pò- 
tentibus reveìavit quod stella indicare non potuil : quem 
modum quidem Scrtptura non dicit, sed intelligendum pni- 
denlibus derelinquit (Homil. \, lib. 27 Homiliar.). 

Lo stesso dice ancora S. Giovanni Crisostomo : la vista 
del prodigio non bastava da sé sola a fame loro conoscere 
il grande significato, se la grazia divina non si degnava di 
illuminarne le menti. Perciò un lume spirituale e divino di 
una stella invisibile venne a penetrare il cuore de'Magi nel 
tempo stesso in cui il lume materiale della stessa visibile 
brillava ai loro occhi ; e fu questo lume inefiabile che fece 
loro ravvisare la stella nuovamente creata come il segno 
della presenza del Creatore de'cieli : Ejus luminis splendor, 
etiam mayorum corda penetrans, spirituali luce perfUditj 
ut tigno nascenlis nova stellce Creatorem cali cognosce'- 
renL rieque enim poterant Chriilum Dominum agnoscere, 
nisi dignationis divincB grafia illustrati (Homil. i ex var. 
in Matth.). 
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§IB[.-PercAè mai il Salvatore, appena naiOj^ oltre ipaMori 
chicmiò a sé, anco i Sfagi. 

Ma in qu«aia miri^olosa obìamatA de'Mn^i osaenFia^M> la 
prewira del Dio stilvatore di for patesi, ftn dal primo istante 
della aua veputa nel mondo^ i disegni deUa sua niserieor- 
dia per tutti f ti ucmiiù. 

FkieordiamQ perciò ehe qi»eatQ Salvatore diràio i patriar- 
chi giudei lo avevano 'par tkolannente dal cielo implorata ^ 
i profeti giudei la avevano chiaramenlie predetta» la sSorla 
e la religione giudiJcfi la a^eva figuralo ne'iim grandi per- 
sonaggij ne'ituoi riti^ ne'suoi sacri&j^ nelle sue eerknoiiie; 
.ed esm Utteralmen^e al popolo gi«i4eo^ e p«r $ito partieo- 
lare re ^ Utieratore e duce , era stinto da ^oAe mlgttaja di 
anni prowe^so. Che m%i avendo Iddio preao il nome di Dio 
d' Àbramo, il'Jsacco e di Giac^bt s avendo dichiarai^ gM 
Ehrei sua eredità, sua possessione, sua vigna, aao popolo 
eletto, suo alleato, suo figlio ; avendo fatto infine questo me- 
desimo popolo depositario de'suoi oracoli, della sua religio- 
ne, del suo culto; parca che avesse in certo modo ripudiate 
tutte le altre nazioni. Se dunque il Messia, nato da stirpe 
. giudaica , in una contrada della Giudea , sotto il titolo di 
UE de'Giduei si fosse ^lo fqanifestato ai paalort giudei^ re- 
spressione usata dal messaggero celeste neiraaaoftziarlo a 
questi stessi pastori, « È nato a voi il Salvatore, Naim eU 
voBis Salvator (I^uc. 2), i» avrebbe potuto far credere che 
il Figlio di Dio non era venuto eh^ per redimere U solo 
popolo giudeo, che esso solo volea iSar parteeìpa delle sue 
misericordie, e che i poveri gentili dove^no rimanere per- 
petuamente esclusi da questo Jtaistero della sua pietà. . 

Che fa egli adunque questo Salvatore divino per dissipare, 
sin dal primo suo nascere, questi sospetti e questi timori, 
per fare che anche i gentili aprissero il cuore alla speranza 
nella sua mediazione e nel suo perdono? Dal fondo dell'umile 
abituro in cui nasce, dalla vile mangiatoia la cui giace, come 
dall'altezza di un trono di misericordia, stende le pargolette 
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aiie br4G|(^ apre rumoroso 9uo seno e chiama nello stesso 
gl^i^np § i^Hir^ 9f}f^ sjua sequela > al suo amore i postoli 
della, Giudea ed i Magì^ uomini, seconda la tradizione ap- 
poggiata alle pirofezie^ di nazipae AraJbi o Etiopi, di profes- 
sloi^ astrQlogi^ di condizione monarclu, dì religione idolatri^ 
e però stranieri affatto e per un immenso muro di divisione 
separati dajlla comunione d' Isra,eUo. Cioè a dire che si fa 
riponotscere^t si fa adorare da uomini di tutte le condizioni^ 
di tutte le classi^ di tutte le lingue, da' vicini e da' lontani, 
dai nazionali e dagli stranieri, da' semplici e da' dotti, da' 
grandi e da' plebei, da' poveri' e da' ricchi, da' pastori e 
dai re, dagli Ebrei e da' pagani, dalla sinagoga e dalla 
gentilità: affìnché, dice S. Leone, fosse dal bel principio a 
tutti nota questa consolantissima verità, che egli non era 
il salvatore di un sol popolo, ma di tutti i popoli, non dì 
una sola contrada, ma di tutto il mondo. Salvator mundi 
(JoAU. k)f e che per tutti crasi degnatto di nascerrc^ ed era 
venuto m cerca di tutti: M? onmibti^ va/ut/ agnosci qui 
dignalus. est ojtt\nibu9 nasci {^ Epiph.). 

Questa stessa verità, secondo la bella osservazione di 
S^ Agostino, ci conferma ancora la condizione particolai*e dei 
pastóri e de' Magi. Poiché i pastori erano roszi ed incolti; ì 
Magi, ingiusti e peccatori, siccome quelU che eran dediti alle 
empietà sacrileghe della magia. Or Gesù Cripto, avendo inco- 
minciato il suo minis,tero di salvatore n^n già daUe^ pe];'sone 
dotte e giuste^ ma dalle pejrsone ignoranti e prevaricatrici, 
ha dimostrato di essere ven^jto^ per UQa parte, a scegliere 
gt' ignoranti per confondere i saggi, e dall'altra a chiamare 
noji i giusti, ma i peccatori; affinchè nessun grande secondo 
il mondo s' insuperbisca della {U^opria grandezza, e nessun 
peccatore si lasci avvilire e condurre aUa disperazione dalla 
^onsideraa&ìoae dei propr] pei^eati: Manifesiaiur Jesus non 
doctis nec jtislis 1^ uam imperilia prcBvaht in rusticitate 
pasiorum, et impielas in sacrilegiis magorum. Vtrosque 
sibi ille attribuii^ quippe qui venerai stalla eligere ut con- 
funderet sapientes, el non vocare jusios, sed peccalores j 
ut nullus niagnus superbirei^ mllus infimuus desperaret 
(M Da ten|ip«). La scelta adulane particolarmente dei Magi, 
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so^unge S. Giovanni Crisostomo^ ha scr\ito a rendere pa- 
lesi a tatti le intenzioni amorose della divina pietà ed a far 
nascere la speranza in tutti i cuori; poiché^ al mirare la prima 
grazia della salute essere dal Salvatore conceduta ai Magi^ 
chi mai, tanto sol che abbia fede, può temere di vederla a 
sé stessa negata? Ut manifeita Dei pietas nascereturj net 
aliqtiig desperaret posse sibi saìutem credenii danari, qvi 
conspicerel Magis esse donaUim {A ex variis in Matth.). 

$ IV. - Magnifiche profezie d'Isaia e di Davidde sulla 
vocazione dei Magi e de popoli gentili alla vera fede. 
Spiegazione di queste profezie secondo la mente della 
Chiesa e de* Padri. 

I misteri del Vangelo, grandi nel loro compimento, sono 
delle volte più grandi ancora pel loro significato. Tale ap- 
punto si è quello dell'Epifania. Fu senza dubbio un mistero 
di grande misericordia la chiamata di tre illustri personaggi 
dalle tenebre deirerrore alla luce della verità, dalla corru- 
zione dei vizj alla santità della grazia, per un mezzo si 
miracoloso e sì pio. Ma un mistero di una misericordia 
ancora più grande si é la chiamata dei popoli gentili alla 
stessa fede ed alla stessa santità; di cui la chiamata de' Magi 
fu come il saggio e la figura^ poiché effettivamente nei Magi, 
pe' Magi e coi Magi in questo giorno memorabile sono 
state alla vera Religione chiamate tutte le genti. 

Ciò é da prima chiarissimo dalla maniera onde Isaia, che, 
secondo S. Girolamo, debbe dirsi l' evangelista anticipato 
più che il profeta de' misteri di Gesù Cristo , ha parlato 
di questa grande chiamata più di otto secoli prima che si 
compisse. Ed eccola qui questa magnifica profezia, che ab- 
biamo alla meglio tradotta più secondo Io spìrito che se- 
condo la lettera, e nella quale non si sa che ammirare di 
più , se r elevazione dei concetti , o la dolcezza de' senti- 
menti, o il brio della poetica elocuzione, o infine la pre- 
cisione onde vi sono notate tutte le circostanze di sì grande 
avvenimento. Dice adunque così (Isa. 60): 

« Sorgi, o Gerusalemme, dal profondo tuo sonno, ed apri 
gli occhi alla novella luce che ti circonda e t'investe; che 
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^ià é spuntato sul tuo orissonte il tauiò sospirali» lOl di giu- 
stizia^ e già vedesi splendere sul tuo cSpo la gloria del Si- 
gnore: Surge j illuminare^ JtrusaleiHj quia venit lumen 
tmim, et gloria Domini super te orla est, <i 

« Quando le tenebre saranno più profonde e più fitte ; 
i{uando sarà più densa la caligine che nasconde aÙe genti la 
miseria del loro stato> vedrassi allóra solvere all'improTriso 
sopra di te il Sighore^ e gli stupidi mortali spalancheranno 
gli occhi a contemplarne in te lo splendore e la gloria: Quia 
ecce tenebra operient terramj et caligo populosj super te 
autem orietur Domintiè^ ei gloria ^nt in te videbifur, » 

«r E qual vedrai tu ilhmenso stiiolò^ non di plebe soltanto^ 
ma di grandi e di re^ canmiinare senza tema d'inciampo dietro 
l'amica luce che da te si tramanda^ e rimirar fisi l'astro no- 
vello cìtó sopra di tè é spuntato! Si ambnlabunt gentes in 
névelh lumine tuo, et reges ih splendore ortus lui. » 

« BoilèTa adunque dal suolo l'umido ciglio^ gira attorno 
lo sguardo per quanto émpiailiente si stendono i tuoi èonfini^ 
e ttiira queste ihnu)n6l^%toIi turbe ditole che si afibllauo a 
té d'Intorno, e che non già éblo d«ll« tèri^e a te Vicide^ na 
unèora dalle più tetb0U f egiéHt veÉgOUb a r«cèogiie#si sotto 
alle sue tende e farti madre attéfÉtlirA§a di eletta prole no- 
vella: Leva in cirtUflU óéuìés tùos et vide; émhes isti con-- 
gregali sunt^ venerUHt tibi^ filii tui de longe veniente filia 
tucB de latere surgètit. » 

m Ad uno spettacolo si liètì^ e si gfècoudó, Oh quale t'in- 
nonderà lo spirito immeiisa gioja, e quale Sorpresa terrà 
come in dolce incanto il tuo ctlbre ibtto maggior di sé stesso! 
poifhé dovunque cadrà il tuo sgttatdb, ineontit'età terre mol- 
teplici, cui lungo tratto di mare dà te diyidé> e nazioni for- 
tnidaMll è re possenti convertiti al tuo Itlipero : Tunc videbis 
et afftuesj et mitabitur et dildtabitùr eof tuum j quando 
conversa fuerit ad te multitudo marie , fbrlihdo §èntluni 
venetit iibi. » 

« Le tue contrade si Vedranno allora f icopérte di eameli 
e di drotaedari di ÌTàdiàli è di Efk éddchi d'hicieinso é d'oro 
tifile À le àtihdnttb àppeiMàtb ttittl f f iàggiatbri di Saba, facendo 
echeggiala V rtrirt intortùid degli àcèeitti àtìlk ricbiioscetìza e 
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delle lodi diyine : Innundalio camelorum operiet te, drome- 
iìarìi Madian et Epha, omnes de Saba venient, aurum et 
thu8 deferentes, et tandem Domino annuntiantes, » 

Or egli è^ pria di tutto ^ Impossibile il non ra^Tisare in 
questo squarcio di sublime poesia uno splendido yaticiDio 
della vocazione dei Magi. I santi personaggi di cbe si tratta 
vi sono chiaramente indicati e per l'altezza del loro rango 
(Reges); e pel miracolo dell'astro che li ha chiamati {Super 
le orietur Dominus. Venit tumen tttum); e per la luce che 
loro ha servito di guida { Àmtnttatnint in splendore ortu* 
fui): e pel luogo da cui sono yeuniì (Omnes de Saint venient); 
e per li donativi che hanno offerti (Jurtim et thus deferen- 
tes); e per la conversione che hanno ottenuta (Quando con- 
versa fuerit ad te); ed ìnOne per gli omaggi di ringrazia- 
mento e di lode che hanno renduto al Salvatore del mondo 
(Et tandem Domini annnntiantes). In guisa che^ confron- 
tando questo famoso passo d'Isaia col secondo capo del Van- 
gelo di S. Matteo, in cui é descritta la venuta dei Magi a 
Betlemme^ non si saprebbe in certo modo decidere quale 
dei due luoghi debba dirsi di questo mistero il vaticinio e 
quale la storia > e chi dei due scrittori sacri ne sia stato 
revangelista e chi il profeta. 

Ma^ venendo più dappresso al nostro proposito^ osserviamo 
che^ se Isaia non avesse nei Magi veduto altro che i Magi^ 
la conversione dì tre soli uomini non avrebbe sicuramente 
ispirato espressioni di sì grande entusiasmo e di sì tenera 
gioja ad un profeta occupato di continuo de' grandi misteri 
del Messia e degli effetti generali della sua redenzione. Ol- 
tre di che non parla egli solamente d'individui e di re, ma 
ancora di popolo e di nazioni ( Gentes. Muttitudo marisjj 
non parla solo di abitatori vicini e della conversione di una 
sola contrada, ma ancora di viaggiatori lontani e della con- 
versione del mondo (De longe veniente Muttitudo maris, 
Fortitudo gentium); non parla infine d'una Gerusalemme 
terrena formata dai discendenti di Giuda, ma di una Geru- 
salemme misteriosa che da tutte le parti del mondo avrebbe 
raccolti figliuoli che l'avrebbero arricchita di doni e ricol- 
mata di allegrezza e di gloria (Filii tui de longe venient. 
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Jfj^ues et diìatabitur cor tuum. Giona Domini in te ri- 
debitur), E dunque chiarissioÉo che questa bella predizione 
non riguarda i Magi se non come figure » con^e primizie^ 
.come condottieri della moltitudine delle genti che da tutte 
le parti del mondo sarebbero Tenute a popolare la Chiesa 
.ed avrebbero formata la gran famiglia^ il popolo fortunato 
de' veri adoratori di Gesù Cristo. 

Anche nel salmo settantesimoprimo^ Davidde celebrò^ circa 
mille anni prima, la vocazione de' gentili alla fede nella vo- 
cazione de' Magi; e riguardò queste due vocazioni come una 
vocazione sola ed un solo mistero. Imperciocché se parla 
dei re dì Tarso, degli Arabi e di Saba che sarebbero venuti 
.ad offrir donativi al Messia {Regi$ TharsiSj Àrabum et Saba 
dona adducent)y tosto però solleva col suo pensiero il suo 
.stile, e predice che questo Messia avrebbe esteso la sua do- 
minazione dall'uno all'altro mare e sino agli ultimi confini 
dell'universo; che tutti i re della terra lo avrebbero ado- 
rato ; e che in loro compagnia gli avrebbero obbedito tutte 
le genti : Et doniinabitur a mare usque ad mare , a flu' 
mine usque ad tenninos orbis terrarum. Et adorabunt eum 
omnes reges terree; omnes gentes servient ei. 

Cosi infatti tutti i Padri e i Dottori della Chiesa hanno 
intese queste due splendide profezie; così le hanno intese 
tutti i cattolici espositori; cosi infine le intende la vera 
Chiesa, e le fa leggere nella messa, e le sminuzza, e le ap- 
plica, e cento volte le ripete, quasi compiacendosi e deli- 
ziandovisl, nell'intera ufficiatura di questa solennità. 

Che anzi la Chiesa va ancora più lungi, ed è si penetrata 
dall'idea che la vocazione dei Magi é la figura, il principio, 
il p^^o della vocazione dei gentili , che dimentica quasi 
affatto la figura per non occuparsi che jdel figurato, e non 
parla a Dio della stella dei Magi che come del mistero della 
rivelazione pietosa che il Padre eterno ha fatta in questo 
giorno del suo benedetto Unigenito a tutte le genti: Deus, 
qui hodierna die Unigenitum tuum gentibus , stella duce, 
revelasti (Orat. Epiph.). 

Lo. stesso linguaggio tengono i santi Padri. S. Ilario Pit«* 
taviense dice che l'apparizione della stella e la rivelazione 
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che per easa ebbero i Màgi non fu che la ^ura delia ma- 
niera onde i gentili doveano conoscere e credere In Gesù 
Cristo; Stella ortus primum a Uagk int^lkcttu indicai ym^ 
tes in CJirisiuMi crediiure$ (in 3 Malth»)» & Masain» foi 
aggiunge di più che non solo l'tib imsièro fu figuira^ mli 
ancora un pegno^ una promessa p «ina jiper^nE^ dell' altro : 
Quod fuUjeniiorU stella mdiis incitati €briHunì adoravtre 
C/hal(kBÌ, Deum vertim geniiòus ape» daia éxt adwrùndi 
(HomU, ì Epiph.), 

Non sono dunque i Magi^ ripiglia 8. FulgenaiO^ tire uoaiim 
privati^ senza auccessione» saaaa rapprc^enttanaa^ ma mn» ì 
pubblici legati I le prìmisie dei genttli^ casw 1 pastori lo 
erano de' Giudei^ che doveanO qiukìdi entrar Bcfla Ghieia : 
con questa differenza die le primizie delle cose materiali 
volle Iddio nell'antico Testamento che gli fossero offerte dar- 
gli uomini^ ma le primizie deUa feda dei gentili ae le hk 
esso stesso procurate nei Magi colla aoa gmzia^ ed eaaci m^ 
desimo ne ha fatta al auo culto la soAonwe tonsa^azlon^ éol 
^uo amore: Quid pastores, uhi primiiia Judcèorutnf Quid 
Magi , nisl primilia genlium ? Quia ipse est Deus qui in 
veteri Testaxuento primitias siti offsrri mandami j idem 
Deus, homo nalus, gentium primiiias sao culiui éedimvit 
(ì Epipb.)» Ed i aanU re Hag 1> diee h Glossa» noQ fìirotio 
né più né meno di tre» per potere fìgurare cOii quelito iltt«* 
mero ehe le tf e grandi Ciniglie discendenti dal tre fij^l di 
IVoé e componiti l'universalità delle ganti aarebber# ttiì 
dì venute alla fede : Ut per eoe gentes quce ea ttiòns fitiis. 
Noe nata sunt, ventura ad fidem figurarentur (in fi Afalth.). 

Ecco pertanto^ soggiunge 8. GtovsffliAi Grisoatomo^ in queati 
tre fortunatissimi uomini» che' i priaftf Ira' gediifi fttitmo da 
Dio chiamati alla salate» preparato alla salate 11 eamiOEiino 
ed aperta la porta a tutti i gentili] Ideo Mugi de g^ìftitms 
prinn diteti sunt ad salulem ut per ^os omnibus femtiims 
S4ilutis janua pandt^r^ntur (i e% var* in Mattii.). 

La festa adunque dell'Epifania del Signore è la Cesta par-* 
ticolare de' popoli che dal gentilesioio sono ^venuti al Imma 
ammirabile della religion cristiana; è la lèsta» dice S. Ago- 
stino» che con particolari sensi di allegfesaa ai deve oele-^ 
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brare da noi che da padri gentili abbiamo èvtito Vvrìf^j 
e che in questo giorno e non prima di questo giorni sia- 
mo stati ammessi a partecipare ai bekteficj detta nascita del 
l^yatiM*e «d idla eredità del sao amore: Jd no» maxime 
kìdus di&i pertimi fjrfikUéitój qui €x gìsntilms v^nimus 
(64 de dìreirO- 

%V.^ta drooManMa d%l tefnpe Ut eut fk chiólMiè Adamo, 
figura dèlio stato in eui ri itoVmmné i mostri fùdri geiaiii 
quando furono d& Dio ekiumàti alh fède. Frtitti detta tni^ 
setieordiu divina in qìèeàtu òkiamata desèriUa dà Iséia. 

Ala fermiamoci q«i alquanto a conaMerai^d T eccesso della 
divina pietà onde Gesù Criito^ a|>pbDa nato^ Alarne a sé e 
si manifestò ai gentili , ed in essi e per essi aiicora a noi. 

La Scrittura aYTerte che Iddìo andò in cerea e di^am6 
Adamo peccatore dopo il meezo giohao^ sull' t>ra di vespero: 
Ad aurtan post tmridiem (Geh d)i Or le circostanze del 
tempo ne' Libri Saati> osserva con 6. Agostino un interprete^ 
son anch' esse misteriose e vanno perciò considerate : 7Vm- 
poris eircumstantia magnopere òòsefvanda in san€ta Sef^ 
ptura e«l{Gasp< Alelo in 2 Apoc.)^ Siccome adunque di Abra- 
mo dice il Sacro Testo che vide gli Angeli sul mezio gior- 
no , nell'ora^ etoé^ in eui ràtm0sfer(i è più calda e più 
illuminata) e con questa particolarità volle tndlcai^i Cfhé la 
mente di quel grtin patriarch èra allora {Aù €he mài ill«t^ 
minata daUu fedej ed il cfioire décéso di amore Versn Dio : 
così nota il satiro storico che Adaitio fu chiamato sul iàr d«lta 
sera/ per Jarei Stendere che il suoipii*ito era gl6 Unéimm, 
e fì*eddo il suo euore> per essersi àllisnianatd dal peééier^ 
luminoso d^Ua giustizia: Abraham in Meridie Afigelés i)i^ 
ditj quonianì ardebat tunc fide et &mtffB* Adam pmitUrV 
post meridiem, quoniam a luce jnstiticB dee finàvetat (ìhìé,), 
E S. Gregorio^ ehe vuol dire^ domanda esso pure> che Adamo 
é cercato dopo il mezzo giorno? se tion ehe^ atendo di già 
perduto e la luce chiarissima del vero ed il fervore meri- 
diano della eafità^ |:iaeevd il nìisero eoitle intorpidito e im^ 
mobile sottro Tombra del peceàfó e quasi iotfrlìtfito datf atira 
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notturna: Quid est quod ad auram pest meridiemf KUi 
quod lux ferventior verilatis abscesserat ^ quia enim meri" 
.dianum caritatis calorem perdideralj et sub peccati uni' 
bra quasi sub frigore aurw torpebat (Mòral. 28, 2). 

Ora questo stato di oscurissimo vespero o di profonda mi- 
seria in cui si trovava il primo uomo prima che il Dio crea- 
tore si degnasse di fargli sentir la sua voce, era la figura^ 
dice S. Cirillo, delle tenebre del mondo al tempo della ve- 
nuta o deir incarnazione di Gesù Cristo, e dello stato in cui 
sì sarebbe trovata ed in cui trovossi di fatti quasi tutta l' u- 
manita, quando degnossi di chiamarla a sé il Dio redentore: 
7/1 Scriptura, vespera est typus adventus Christi et incar^ 
nadonis ejus (De adorat. in spiritu i2): la stessa dimenti- 
canza, la stessa paura di Dio, la stessa spensieratezza a ri- 
volgersi a lui per esser salvata, la stessa cecità di mente, 
la stessa perversità di cuore. Ed è perciò che questo stato 
imìserando si trova nelle Sacre Carte predetto e descritto 
colle più enfatiche espressioni, parìandovbi ora di una sta- 
,gione funesta in cui le nuvole, invece di rugiada, non pio- 
von che tenebre: Tenebrosa aqua iti nubibus aeris (Psal. il); 
ora di un paese i cui abitatori van brancolando fra le te- 
>nebre, o giaccion sepolti nelle tetre ombre di morte: Popu- 

ìus qui habitabat in tenebris sedentibus in regione unv^ 

bra mortis (Isa. 9); ora di un popolo talmente stolido, de- 
generato ed empio, che curva il ginocchio e prostituisce le 
sue adorazioni alle opere delle sue mani piuttosto che al 
creatore dell' universo, é ito si lontano dalle vie di Dio, è 
divenuto sì universalmente corrotto ne' suoi stessi vizj ed 
abbominevole in tutte le sue voglie, non che in tutte le siue 
azioni, che non vi si trova neppure un solo che offerisca 
allo sguardo di Dio il misero compenso di una operazione 
virtuosa per bilanciare una sì vasta perversità: Obscura^ 
tum est insipiens cor eorum, et incuroatus est unusquisque 
ad opus manuum suarum (II Esdr. 8). Dominus de calo 
prospexit: Omnes declinaverunt..,. corrupti sunt, abomina» 
biles facti suntj non est qui faciat bòhum, non est usque 
ad unum (Psal. 43); ora infine di una inondazione spaven- 
tevole di tutti gli errori e di tutti i delitti che ricopre tutta 
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la superficie della terra dopo di avervi distrutto e fatto 
sparir tra' suoi vortici ogni vestigio di virtù ^ ogni germe di 
verità: Malediciunij mendaciunij blasphemia , aduìUrium, 
homicidium inunda veruni (Ose. 4). 

Or^ per quanto sieno forti queste immagini^ vive queste 
espressioni sullo stato di profonda corruzione del mondo al 
tempo della nascita di colui che dovea salvarlo^ lungi dal- 
l' essere esagerate^ non corrispondono, che imperfettamente 
alla realtà. I nostri padri gentili non conoscevano Dio che 
per oltraggiarlo. Gli uomini^ gli animali^ le piante e persino 
i vizj e le passioni > tutto era Dio presso di loro^ tutto 
come Dio si onorava^ eccettuato il Dio vero; e come la 
loro morale era una profanazione invereconda d«i principi 
di naturale giustizia, così tutta, la loro religione era uà 
insulto permanente e sacrilego della Divinità. 

I Giudei altresì; quando nacque Gesù Cristo ^ erano , é 
vero, molto degenerati dall' antica probità e dall' antico fer- • 
vore. Gli interessi del regno temporale ottenendo presso di 
loro la preferenza sopra quelli della religione, erano essi 
più solleciti di adulare Erode che di cercare il Messia loro 
promesso. E l'osservazione dell'Evangelista che « I pastori 
allora erano intenti alla custodia notturna del loro gregge, 
,El pastores crani cuslodiente« vigilias noctis super gregem 
.suum (Lue. 2), » sembra indicare che questi uomini erano 
più premurosi della sicurezza delle loro pecore che della 
.salvezza delle loro anime, e che questo sentimento di at- 
tacco immoderato alle cose di quaggiù lo aveano comune 
con tutta la loro nazione. 

Nulla ciò ostante però i Giudei erano il solo popolo in cui 
Iddio era conosciuto e adorato, e in cui il suo nome era glor 
nficato col culto che Dio medesimo vi avea stabilito : I^fohis 
,in Judcea Deus; in Israel magnum nomen ejus (PsaL 75). 
I Giudei erano i soli che aveano una fede esplicita nel me- 
diatore futuro. Se qualcuno, fuori di questo popolo, avea 
questa fede medesima, non l'avea attinta che dai Giudei, 
dalle loro tradizioni, dalle loro Scritture e dai loro Pro- 
feti. E sebbene la pietà si fosse molto indebolita anche presso 
di loro, pure vi erano ancora in gran numero anime vera- 
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mente fedeli > ofecttpaté di còntMuò a chiediére còh liìèfiihte 
ebpiose questo hiediatorè dltitìo: oltreché tutta lak*eKgioile 
giudaica non era che un gemito di una grande miseria che 
reclamava una grande misericor<ìia^ non era che una pre* 
ghiefà noti interrotta^ fervorosa^ dolente al cielo perchè af- 
ft*éltas^e il hiomento dellA venuta À\ colui che dovea salvare 
e eohsòléré la terra. r9oà è diinqtie strano che il ilatò Sai» 
vatore siasi ne'pastoH mahifestatò à i)uesto popolo^ e ùéi 
pastori lo ahbia éhiamalo il primo alla sUa feée. 

Mft i ilostri padri gentili eratio ih dispoi^lzioni beh difl^ 
retiti. Perduti dietro a^'ihteressi del téfaipOi agli BfùgM 
abhottiinevoli d'elle pdSsidhi^ àHh sentiva^ neppure^ dii^e 
R. Bérh£Hrdo, ì' iitìtrieiléa mi^ria del Idró statò, mólto liietto 
né sollecitavaoa ò ne èfedevan p«rssibilé il riùiediò iiella 
misericordia di Uti riparato^ di Vitto ; J^eyoHiè ti flagitik 
saétìH imputaci dìnm mièériain non seniiuhì, mn alien'- 
iiUHt utiéerlaordiam (1 Epiphi). 

E le superstiziose empietà dei Magi eran iigiira di quelle 
di tmti i popofi gentili, coinè là Mj^ehsierateèza de'paàtòH 
figura era di quella del popolo giudeo. 

Oh eecesso adunque della divina pietà! Oh mièterò dòl- 
dssimo della divlAà misericordia I Questa miscìricòrdia né 
conosciuta né invocata dai nostri padri gentili, li previene 
ééM stessa fecondo che lo Avea ValiéiiiafO Davidde: 'Et mi^ 
àéHtórdia ejài pivfoeniei «te {Psal. 5S). Il Mo éhe essi 
dlmentieàno, éhe esi^i oltrdggiaOò e dd cui fuggono sic- 
eoHie Adèitto^ fuf i primi {^aési ili bérca di M6, é, èoihe 
fece con Adamo ^ li chiama, nella pet^éoha dei Ma^l, e li 
ainmette al suo coilOsciùìento, alla stia riconciliazione, al 
suor perdonò; 

Ma questo mistero dolcissimo della degnaziohé divina non 
i stato solo in Adamo figurato, ma ancora da' profeti pre- 
detto. Poiché Isaia, otto eccoli prima che si compisse, aitimi«* 
rahdolo ed ahnuniiandolo come compiuto, « Un pòpolo in- 
felice, diceà, che alla cieca Cammina fra le tehèbt^é, vide al- 
l' itnprovyiso baleiiardt allo sguardo un immenso splendore; 
é le misere ^enti che giacean come 6epóìte nel paese deDe 
ombre di mòrte furono come risuscitate dà uba tueè Mv^- 
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colosa ed inaspettata: Popuhis qui ambulabal in tencln^is 
vidit ìucem magnani; sedentibus in regione umbrce mor^ 
iis lux orla est eis (Isa. 9). » Altrove poi ecco il bel yati- 
cinio fatto dallo stesso Isaia ^ e spiegato poi da S. Paolo^ e 
in cui il Dio della misericordia e dell'amore parla in questi 
termini magnifici ed affettuosi: « Io chiamerò i ciechi^ li 
farò entrare nella strada che essi ignoravano e li farò cam- 
minare pe' sentieri che essi non aveano mai praticati: Ad- 
ducam costai in viam qtiam ignorabant y et semitas quas 
nesciebanf faciam iffos calcare (ibid.). Io farò che le tene- 
bre si cambino in luce per loro, e le strade tortuose e dif- 
ficili in vie piane « sicure: Faciam il Iis tenebra» in ìucem , 
et prava in dircela (ibid.). Questi prodigi li opererò Vera- 
mente con loro e la mia misericordia non li abbandonerà: 
Hcec verba faciam illisj et non relinquam eos (ibid.). Cosi 
sarò ritrovato, continua a dire il Signore, da coloro che 
punto non mi cercavano, e mi manifesterò a coloro che 
non chiedevan di me, perchè non mi conoscevano: Jnven- 
tus 8um a non qucerentibus me; et palam apparui iis qui 
me non interrogabant (Rom. 40). 

Or queste giocondissime e chiarissime profezie, in cui il 
Verbo divino avea tanti secoli prima svelati i disegni di mise- 
ricordia che nutriva pei poveri gentili, si sono litteralmente 
adempiute nel mistero dell' Epifania. I popoli gentili erano 
questi sfortunati sepolti fra le tenebre; questi ciechi che igno- 
ravano la via retta delF eterna salute. La stella miracolosa 
è stata la luce dalla quale, ne' Magi, sono stati ancor essi 
miracolosamente illuminati e messi sul retto sentiero da 
andare a Dio. Il Verbo divino nato in Betlemme è il Dio 
che va incontro a coloro che non lo cercano, cioè alla gen- 
tilità, che si fa da lei ritrovare, riconoscere e adorare pel 
vero Dio che egli è. Oh giorno perciò fortunato, giorno lieto, 
giorno di grazia, di misericordia, di salute per questa gen- 
tilità già si infelice! poiché oggi essa ha per la prima volta 
aperti gli occhi alla luce della vera fede; e per vie miste- 
riose ed ignote è stata condotta ai piedi del Dio che non co- 
nosceva; é passata dal culto degF idoli alla religione del vero 
Dio^ dalla servitù del demonio alla sequela di Gesù Cristo. 
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Questa é dunque la prima solennità de'gentlS> la loro 
vera fesia, la loro pasqua verace^ ossia U lor pa^^aggtp al 
Signore: Va^^ha noHrmn.y ideH iramilui Domini 

% Mh ^ U miskerQ della vocaskione de' Uo^i ò un iniafero 
perm^nanie. e durewak. lioi tì/Uti che professiamo hi vera 
fede t» abbiama amèo persanalmenU applicato. 

Non ci eada perciò nell'animo di credere^ dice S. Leone^ 
che il mistero dell' £pifonia é un mistero la cui virtù divi- 
M> i cui benefici effett) (tirono ri^retti al giorno in cui si 
compì; sicché noi non ne abbia^noaltraraccolto fuorché la 
tradizione delle meraviglie che yi s4 operarono e l'obbliga- 
;QÌone di onorarle col crederle e col eelebrarae ogni anno la 
rimemhranspa: A^egue enini Ha ille emensus est dies ut vit" 
tus, operisj ^tice tunc est revelata, transieritj nikilque ad 
ttos nisi rei. gestiz fama peicvenerit^ quam fides sujsciperet 
ei memoria eelebra^ret (^ de JBpiph.). Impercioccbè la di- 
vina pietas dilatando sempre più le sue viscere^ quelle 
stesse meraviglie che opjerà aHora per la conversione dei 
primi gentili nella persojna de' Magi , rinnova anche a' dì 
nostri in una maniera più ampla^ più copiosa e più solenne 
nella chiamata di tutti coloro che illuminati dalla sua gra- 
fia vengono un giorno alla religione: Cum^ ììiullipKcaào 
munere Beiy eiiam quotidie nostra experiantur tempora 
quidquid itia habuere primordiaj et hoc idem manifèstius 
el copiosius in anmium vocalorum iìluminatione perei" 
pimns {ihìd.y 

Perciò quante volte ^ continua S. Leone^ vediamo uomini 
che dalle false religioni vengono alla professione della vera 
fede di Gesù Cristo^ dobbiam persuaderci che la luce novella 
che illumina le tenebre de' loro cuori è come il riflesso del- 
l'antica luce che illuminò i cuori de'iMagi; che é il raggio 
della stessa stella che ancora si prolunga^ si perpetua^ brilla 
nel mondo e vi ripete gli stessi prodigi di rischiarare le 
mentii di muovere gli animi ^ di guidare gli uomini al co- 
noscimento ed aUa adorazione del vero Dio: Quidquid in 
eordibtu tenebrosis now» hicis apparei, de ejusdem slelhs 
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radiU, niicat,. ui mente^ quiis suq fnJgi^fei e^némg^vii, et 
miracìih m^jm^cd ei ad Deum adorandmt fir^vmdA per^ 
ducai (ibLd*).» 

Cop questo^ ctiffere^za però>, $Qggimiig« S, Gregorio^ die i 
Magi furono cbmmati per mezzo delia ^teil^^ ed ì piopoli 
gentili^ elle suli' esempio de' Magi vengono %, (jWaù ÒrÌ3t»^ 
sono ebiamati pel i^iuisjli^rQ de' ?ro(eii^ deg^ A^^^tf 1»> dei 
pa^Jtoifi; ^XJce 2i(e«4 ìmat f^er Jfjn^f^iei», «%^ p^ 4p9tì»r 
lo&, MQcaji p^r pa4toi'&9. £4 ^ppHata ^fikè x prodraRtari 
eirang^Uci sqd^q. per ^ gentili ciò che la stielb 6i pi^r K iHagi> 
cioè luce che gì' illumina, voce c^e gli c|^a«Mk «dia giunli^ia 
ed alla verità , perciò appunto Daniele^ pel votieii^^iQ onde 
tAUtl «mni primis ne avea profetizzati i prod^^fi saoeeMi, 
li chwnat precta^mente $ti$|.i^ suf«]goi^nUmiiie di una hie? 
indefettibile ed eterna ; Qui ad jmiitiam ^rudiu»A nmka^ 
pil^bx^nt qium stf^ihe w p^vp^U^i, o^^^miM^ (Pau^iS). 
% Gesù CrUta medeaima «e}$u9 Vi|^grio.tM^d(»H«ì««|U Aj^ 
stoU: <i Yo{ sisfE LA LUOK DSL ì^mw, f^Q^ ^8ti$ lux mmdi 
(Matthx)> * ^ ^^^^ V^^ ^ n^^Wk, Él ViB^ra mwidl kmma 
(Hym* iposit.)> li chiama e li «aliit» Ia Chiesa. 

Oh amnùrs^iUe economia adunquei oh gloria^ oh grande^sflEm 
de' cristiani misteri ( Essi softo di tutti i tempii e«m« por tatti 
gli uomiiii; e le s^oirie del innovo Testamenta, come pure 
quelle deir antico^ soi^q all9 si(e$sio tempo e narrazioni di 
fatU realmente acfiadwU e vere fffofwe. di ai5ve»iiiie«ll fu- 
turi. Ecco infotU* ^\^m ^ dHF Si Le(me> il teneipo a ma- 
g[iiifìcQ mistero deD'J^^a^ia cha^^ «toirìa i^eraee rcspettio ai 
Magi> è profezia ammiratila e $pleniii4a figura rispetta ai 
popofi gentili: e compiat^^ una volta in Bitleniua^ si ri- 
pete ogni giorno in tutto il mondo e diviene un pvod^io 
permmente e durevole; P^rv^aueULt myUicùrum forma gè'- 
&lar%ai; ejt qmj4 in imagÌH0 inekm^ui^^ veriiaie comph^ur 
(g ]^piph,)« Sì^ la stella di Betlemme è una stella ehe> una 
volte spuntata^ if^on c^jmme tramoiato» ma sempre raggiante 
di uno splendore immortale^ fa il giro del meodo: paiebé é 
dessa h lupe^ è la gjrazi^ eviing^el^a che va aueces^ivamente 
illuminaodo la tervaf e Mc^awe n^oceiisa di riHilcmdcre e 
di chiamare gli uopiiin^ pm^^ in tftAte azioni eba ogni di 
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si convertono^ ogni di veggonsi nuovi Magi accorrere a ri- 
conoscere ed adorare la potenza e la maestà del re del cielo: 
Radiai namque de calo stella per gratiamj et tres Magi, 
coruscatione evangelici fuhjoris acciti, in omnibus quoti- 
die natimiihus ad adorandam potentiam summi regis ac- 
currunt (ibid.). 

Ma fermiamoci ancora un istante su questa gentile e cara 
idea di S. Leone^ che ogQi luce che illumina la mente^ogni 
grazia che muove il cuore è come una emanazione della luce 
che illuminò la mente de'Magiecome Fazione perenne deUa 
stella che mosse il cuor loro: Quidquid in cordibus iene- 
brosìs *noo<B lucis apparet, de ejusdem slella radiis mical. 
Poiché ciò importa che anche a noi, ì quali, come cristiani, 
partecipiamo personalmente al lume ed alla grazia di Dio, 
personalmente ancora abbiamo ricevuto il beneficio de' Magi. 
Infatti queUa prima cognizione di Dio e de' santi misteri 
deUa religione che ricevemmo nella nostra infanzia pel mi- 
nistero della nostra madre cristiana, o dei pastori della 
Chiesa, e che, sviluppando in noi l'abito delle virtù teolo- 
gah che ci fu infuso pel Battesimo, rischiararono la nostra 
ragione nascente, sollevarono il neutro cuore, sciobero la 
nostra lingua e ci fecero credere in Dio, sperare neUa sua 
misencordia, amare la sua bontà, invocare il suo dolcissimo 
nome; queste prime cognizioni, dico, furono per ciascuno 
di noi una vera rivelazione, una vera chiamata, opera della 
stessa luce e della stessa grazia che rischiarò la mente dei 
Magi e cambiò il lor cuore. E questa appunto si è la fede 
della Chiesa; poiché che altro significano qu,este belle parole 
nell orazione di questa solennità: Unigenitum tuum , stella 
duce, revelasti j qui jam te ex fide cognovimus? se non che 
ciascuno di noi ha conosciuto, pel mezzo del magistero della 
fede, quella stessa religione che i Ma^ conobbero pel mi- 
stero deUa stella. Perciò, dice S. Agostino, come lasteUafn 
1 apostolo de'Magì, cosi gli Apostoli o i ministri della Chiesa 
o 1 nostri stessi genitori sono stati la nostra stella: e come 
la stella fu per lì Magi una lingua eloquente, così la Ihigua 
degli Apostoli o dei nostri maestri nella fede é stata una 
stella luminosa per ciascun di noi: ed a noi ancora gli Apo- 
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stoU e i loro successori^ come novelli cieli ^ hanno annun- 
ziato le glorie e le grandezze di Dio : Nobis hoc lingua 
nunciavit Jpostolorum , stella iliis iamquam lìngua ccslo' 
rumj et nobis iidem Apostoli j tamquam alti cali ^ enar^ 
raverunt gloriam Dei (2 Epiph.). 

Non siamo noi dunque solamente cristiani perché da pa- 
dri cristiani siam nati ed in un paese dove da tanti secoli 
i primi . Apostoli di Gesù Cristo han piantato con la loro 
predicazione e col loro sangue il crbtianesimo^ cioè a dire 
non siamo solamente cristiani in una maniera implicita^ ge- 
nerale é comune; ma siamo cristiani ancora in una maniera 
diretta^ particolare e propria^ in quanto che la luce e la 
grazia dei Magi ci é stata ancora data ed applicata perso- 
nalmente e individualmente a ciascuno pel ministero di co- 
loro che ci hanno nella vera fede istruiti e ci hanno di- 
spensato la grazia per mezzo dei Sagramenti. 

Ma siccome i Magi non avrebbero mai elevato a Dio il lor 
pensiero e il lor cuorè^ non avrebbero cercato e voluto di 
lui^ se Dio stesso non fosse andato il primo in cerca di loro 
e non li avesse illuminati e chiamati colla luce e la grazia 
della sua stella; così noi altresì^ dice S. Leone, non lo cono- 
sceremmo questo medesimo Dio, non penseremmo a lui^ non 
sapremmo né amarlo né invocarlo, se egli non ci avesse il 
primo prevenuti nelle tenerezze dell' amor suo, facendoci 
nascere da prima da parenti ed in paesi cristiani, sicché col 
nascere alla vita siamo ancora nati alla fede ; e quindi fa- 
cendo esso stesso fin dagli anni primi risplendere nella no- 
stra mente la stella della sua celeste dottrina unita alla sua 
grazia, e disgombrare le tenebre natie colla luce della sua 
santa verità: Quem non diligeremiis nisi prius nos ipse 
diligerei, et tenebra» ignorantiw nostrcB, su(b veritatis luce, 
discuteret. E come i Magi, così anche noi, non già ne'nostri 
meriti, ma nella gratuita eiezione che Iddio ha fatta di noi, 
nella sua misericordiosa chiamata nella sua grazia preve- 
niente , dobbiamo cercare la ragione della nostra parteci- 
pazione ai. misteri della vera fede , alle grazie dell' etema 
.salute. Causa regenera tionis nostne non est wmi miseri- 
cordia dei (1 De jejun. X mens.). 
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"Che «OSA 4aiiqtie Abbiamo da tetìAat^ a'Mh^? fe!t mezzo 
4é' nostri Istnittori iiella fóde abbiamo rìcerulo lo stesso be- 
nefieio eh'essi rieerettero per mezzo della stella: qaello cioè 
di adorare il yero IMo^ di conoscere il rero Salvatore , di 
professare la rera religione^ 41 appartenere alla vera Chiesa^ 
di potere Aspirare i^la rera fdìcità. ha stessa voce amorosa 
d ha d^amAti^ la stessa grada ci ha mossi, la ^essa luce ci 
bA llhiminati^ la stessa guida celeste ci ha scorti; poiché 
la iuee onde ned crediamo, la grazia onde operiamo, non 
é che il rivetterò, il riflesso. Fazione continaata del raggio 
della stella de'Magi: ifirìdquid in cordibus tenebricosis noctt 
ìuch apparet de ejusdem ttelìce radiis micat 

Eredi perciò degli stessi beneficH de'MAgi, dobbiamo es- 
serlo della stessa riconoscenza : e partecipi della stessa fe- 
licltft, dobbiamo oggi esultare deUa stessa allegrezza: Ttfa 
hodie cordibu^ nostrh concipienda isunt gaudra qtfCB in 
irium Magontm fuere pecloribus (S. liCO, • Eplpb.). 

g YIL - Gesù Criiio $pùio fin dai m& nmseere. Profezie 
d' Isaia e di Osea intorno ailè -sposfilizio éel Suìmtore 
co' gentili compiute nella vocaBioke dei Magi. "Quesio ipo- 
saliaio di Gesù Cristo H^oììa Chiesa si estende ancora ad 
ogni anima fedele. V unione di Gesù Cristo colla sua 
Chiesa spiegala per fumone deiVatsima coi corpo. Gran 
ventura di appartenere alla vera Chiesa. 

Ma osserviamo mi ultimo tratto della dégùazioUe divina 
ìrtjHa cMamata de' Magi, al ìtprale part^citAattiò Attcor tioi. 

Il santo precursore Giovanni, in p£trlatido di Gesù Cristo 
a*fatl8ei, pnmmiziò queste affettuose parole: « Voi mi siete 
testimoni che io vi ho sempre detto che non sono ioaTtri- 
tnenti il Messia, tna solamente l'uomo che, secwndo le pro- 
fezie, dovea precederlo. Or isappiAte che questo Cristo è sposo, 
^ffcdiè ha una sposa; ed io non sono chel^amico fti questo 
sposo divino, e come tale mi sento lìaondAto il cuore «di con- 
solazione e di giubilo a cagione dello "s^oàdizio àie *es!to Im 
di già compiuto e ddla sposa che sii iia scelta : V&s trrìhi 
lestimonium perhibetis quod dixerim: Non sum ego CftW- 
stus j sed qui missus sttm ante Uhm, ^ui habet sponsam 
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9pùnm€ "esij amkus nn'iein ifpònìtì ^èhiéiò gctuéet ptópter 
uixàrem spèinsi: "hoc er^ gaudiuM mettm inipkhtm est 
(JFoaii. 3). » 

IMSiè ^tiftqvLe, fer testittioàiainsÀ del Prt*elii A la! t*^ 
cai»© -e dd conoscitore più futimò de' '^^ toiaftefri, Gesù Cri- 
sto , prima ancora dèlia sua predleiìt>ziotté e dèlia éhlaliiata 
de'^sttoi ApostoH, era sposo di già ed avea una sposa, questa 
hon é, né può essere se non la sposa che H suo dlrin Padre 
gli ha formato nella grotta di Betlemme; questa non è^ né 
può essere che la vera Chiesa^ t;he, come dice S. Aminrogio, 
appunto iti -quella grotta fortunatissima eM)e principio: Fi' 
(lete iSeélesiCB nascentis ea^^um; e «he nafta dall'aitìore t 
thiHa grazia del Dio fatt'uomo, come Eva nacque dal seBfO di 
Adamo; come Eva appunto ad Adamo^ fu da Dio imdrfe data 
e congiunta in isposa alFumanafto suo Verbo. Questo é al* 
meno che la Chiesa stessa solennemente dichiara in una 
delle antifone di questa solennità^ te -cui sembra applaudirsi 
e gloriarsi e tripudiare di santa giojad*essere stata in -que- 
sto giorno appunto unita in isposo al ^o sposo Cctestc: 
Bcfdie cceh^ti sponto juncta est Ecclesia. 

Ecco dunque fi tenero e p^eto^o misero thè og^ «i <iom^ 
pie in ISetlemme. l*ria di tutto avendovi fl Salvatore «chia- 
mato ed ammesso alla sua presenta i pastori ghidei e 1 Magi 
geiitili, ha con dò solo distrutto, dice S. taolo, ogni ^tin- 
zione non solo di origine, di popolo e di tiazione,i»a'i<neìora 
di età/di condizione e di sesso: sicché dopo, questa stia^iia- 
nifeertazioìie amorosa, uon vi è più titolo di esclu^ofì per 
alcuno; ma Ciudei e Greci (ossìa gentili), uomini e donne 
dotti ed ignoranti, poveri e ricchi, padroni e servi liberi e 
schiavi, chiamati nel medesimo giorno alla medesfiMfe'gi^te, 
come nel medesimo tempio, ed -uniti fra loro per la parteci- 
pazione al medesimo spirito, per la comunione *dfeHaW<5dfe- 
sima grazia, per la professione della 'medesima fede, per fe 
pratica del medesimo cuho, non formatto più tJiè uto ^-po*- 
polo, una sola famiglia, un sol corpo, di cui Gesù Cripto è 
il capo: ]Von èst distinctio Judmi et Grecia non fféi neqùe 
mascuhis ncque fcsmina^ neque senms neque Hber; sed 
òmnes unum corpus e fflcimur in Christo Jesu (Roto. iO). 
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In secondo ia<^o questa massa di uomini d' orbine > di 
condizione fra lor sì diversi^ de' quali però b sua grana ha 
formato come una sob persona^ un sol tutto^ non li ha so- 
lamente chiamati al suo servizio^ ma al suo più ioKro amo- 
re; non ne ha (atto come un'umile sdùava, ma una sposa 
diletta; non é andato cercandoli siccome un padrone, ma^ 
giusta la profezia di Davidde^ é uscito dal celeste suo talamo 
in traccia loro siccome uno sposo: Tanquam sponsuspro- 
cedens de Ihalamo suo (PsaL i8.) 

Isaia ancora^ a nome di Dio Padre^ parla cosi al Salyatinre 
futuro : Alza gli occhi, gira attorno di te lo sguardo, mira e 
vagheggia tutti costoro che sono venuti da lungi ad unirsi 
a te* Tutti essi formeranno non solo il tuo splendido vesti- 
mento ma altresì la tua spi sa: Leva in circuito ocuhs 
tuo9 et vide: omnes isti congregati suntj venerunt tibi. 
Omnibus bis velut ornamento veslieris^ et circumdabis tibi 
eos quasi sponsa (Isa. 49). 

Or questa profezia pure si é in questo giorno compiuta: 
poiché oggi un popolo^ una famiglia^ venuti da parti diverse 
appiedi del Salvatore^ si é congregata sotto i suoi occhi: e 
di questa piccola famiglia^ di questa Chiesa nascente, ha fatto 
egli la sua sposa, delizia del suo cuore, ornamento e gloria 
della sua persona e del suo nome. 

Finalmente Osea, penetrando ancora più innanzi nello spi- 
rito di questo mistero^ ecco in quali dolcissimi sensi fa par- 
lare il futuro Messia: Verrà un giorno in cui io farò colli* 
genti un'alleanza, come col bruto del campo, coli' augello 
dell'aria, col rettile della terra. Spezzerò allora il mìo arco 
ed allontanerò dal mondo la guerra; e farò che essi abbiano 
tranquilli i lor sonni in seno alla confidenza. popolo gen- 
tile^ io farò teco uno sposalizio ctomo ed inviolabile, poiché 
ti sposerò nella giustizia e nel giudizio, nella misericordia, 
nella beneficenza e nella fede; ed a tali disegni riconoscerai 
che io sono veramente il tuo Signore, il tuo Dio : Percutiam 
cum eis fiedus in die illa^ cum bestia agri et cum volu- 
ere cali et cum repiiìi terrwj et arcum et gìadium et 
lìellum conteram de terra; et dormire eos faciam fiducia- 
liter: et sponsabo te mihi in sempiternuinj et sponsabo te 
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mihi in justitia et judicio et in miiericordia et in misera^ 
tionibus et in fide j et scies quia ego Dominui (Ose. 2). 

Ora anche questo yaticinio si magnifico e si chiaro ed in- 
sieme si consolante e sì pio^ si é og^ compiuto in Betlem- 
me. Poiché il popolo gentile^ secondo un'altra profezia an- 
cora^ per le sue superstizioni^ pel suo orgoglio e per li suoi 
vizj era disceso dalla dignità di uomo sino alla condizione 
de'bruti: Comparafus est jumentis insipientibus (Psah iS); 
e però Y alleanza formata oggi con questo popolo è come 
formata co//a bestia del campoj coìV augello dell'aria e col 
rettile della terra. Oggi ha pure il Salvatore spezzato il suo 
arco ed ha dileguata la guerra j non solo perchè è nato 
quando il mondo riposava in seno ad una pace profonda : 
Tato orbe in pace composito (Martyrolog. rom.)^ ma ancora 
perchè ha sospesa la sua collera e la sua vendetta^ e non è 
apparso nel mondo apportatore di guerra e di esterminio^ 
ma di pace e di^ concordia^ come lo fece annunziar da'suoi 
Angioli : In terra pax hominibus (Lue. 2)^ e perciò li ha fatti 
dormire con confidenza, E mirate infatti con qual fiducia 
intera e perfetta i pastori e i Magi si abbandonano oggi e si 
riposano in seno alla misericordia del Dio salvatore. Quello 
però che è più^ oggi contrae egli uno sposalizio eterno j 
giacché l'unione che oggi celebra colla sua Chiesa nascente 
in Betlemme si perpetuerà colla Chiesa che avrà in Roma il 
suo centro e la sua sede e durerà sino alla fine del mondo : 
e cominciata in terra^ si perpetuerà colla Chiesa stessa trion- 
fante ne'cieli. Oh caro e prezioso sposalizio celebrato nella 
fede 9 nella giustizia ^ net giudizio ^ nella misericordia e 
nella bontà ! poiché una chiamata tutta gratuita^ non meri- 
tata^ ne è il principio; la rettitudine del cuore ne è il fon- 
damento^ la fedeltà ne è il legame^ la santità ne è il frutto^, 
la grazia e la gloria ne sono la ricompensa; mentre lo sposo 
divino^ nella persona de'Magi^ non solo incorpora a sé oggi 
in isposa la Chiesa e se la unisce per modi inefiTabili^ ma la 
colma e l'arricchisce delle sue grazie^ la riveste de' suoi me- 
riti^ la santifica^ la nobilita^ la perfeziona e la fa partecipe 
de' suoi titoli, de' suoi privilegi, de' suoi diritti alla celeste 
eredità. Ed a questi tratti d'immensa degnazione, di gene- 
Billesse. detta fède. I. 5 



Digiti: 



tizedby Google 



402 teiTOftA SEcmmk 

rotiti senza lìmiti e d'ineompreiuìMk amorej doBosfra cke 
egli é veramente non solo un Signore ehe merita il eolia 
e ^omaggio del suo ^^Ofólo, ma une sposo ti»eriasHBO die 
merita tutto il suo aaMNre : Ei scielis qui e§0 Dominms. 

Ha noi ausiamo di già osserrato ehe Gesù Cristo^ nell'a* 
ver ehiamato' alla sua lede i Magi^ non sirimnenle ti ha 
ehiamato in essi la ehiesa de'gentili in ganenle, ma in pafw 
tieolare ancora vi ha chiamato ciascuno di noi: moAé la 
vera fede, che noi abbiamo il vanto di conoscere e di |^o- 
fessare^ non é die la rivelazion de' Magi a daseun di nm 
personalmente applicata ($ 5). Ora al medesimo modo^ nei- 
Tavere oggi il Signore uniti a sé i pastori e i Magi ne'vin- 
coli del più tenero amore, non solo ha cdebrate none mi- 
steriose e divine colla chiesa de'gentili in generale, ma in 
particolare ancora con ogni anima erede della religione dei 
Magi; sicché l'unione ineffabile di agni anima veramente 
pia e fedele , il suo misterioso sposalizio con Gesù Cristi^ 
per mezzo della grazia e della carità^ non é che lo sposa- 
lizio de'Mogi rinnovato con lei ed a lei personalmente ap- 
plicato. Poiché tal si é l'ampiezza della degnazione e della 
misericordia dello Sposo divino delle anime ehe ciò che egli 
ù, ciò che egli fa per tutto il corpo della Gilesa, lo é e lo 
(a ancora per ciascuno dei membri che la compongono. . 
Ed é perciò che nel linguaggio misteriosamente fecondo 
dei iiibri Santi la parola Gerusalemme o Sipune significa 
realmente tanto la Chiesa quanto Vanima feéele; e l'ani- 
ma fedele^ come la Chiesa^ é chiamata figlia, sorella, sposfi 
di Gesù Cristo. Tutti e due hanno i medesimi titoli, per- 
ché tutte e due hanno col Salvatore divino le medesime 
relazioni, e partedpano alle medesime grazie. 

Apprendiamo pertanto anche da ciò la grandezza dd be- 
neficio di appartenere alla vera Chiesa* Imperdocché sieoo- 
me nella qualità appunto di membri ddla Chiesa parted- 
piamo alla luce, alla fede, alla rivelaaiona de'Magi,eosi sdo 
nella stessa qualità possiamo partedpai^e alla loro g^atfia, 
alla loro carità, alle loro nozze divine. Gesù non era che in 
fietlemme; ivi solo fu ritrovato, ivi solo bisognò cercarlo, 
ed ivi solo le anime sante d^'Hagi divenuto $ue spose. £>i 
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ora altresì Gesù Cristo/ eome lo ha dichiarato e promesso 
esso medesimo^ ncm è che eolia Chiesa; in essa solo bbo^a 
dunque cercarlo^ solo in essa si può ritroyare^ ed in essa 
solo può a lui unirsi in isposa ogpni anima eristiana e fedele. 

O santa Chiesa cattolica^ quanto sono io dunque fortu» 
nato di ritrovarmi nel tuo seno^ eome i Mag^ trovu^nsi 
nella capanna diBeUemme! santa Chiesa cattolica, tu sei 
anzi la Betlemme verace^ ossia ca$a de! pane, poiché in te 
si troya colai che ha detto : < Io sono il pane tìto che sono 
dbceso dal cielo: E(fo sum pcmh vivus qui de cwlo deecendi 
(Joan. 6). tf Si in te e con te^ o casa misteriosa dell'abbon- 
danza^ abita il Verbo di Dio fatto carne pieno di grazia e 
di verità (Joan i). In te e per te dunque io ritrovo lui 
stesso/ ed in lui la verità e la graziai la verità che mi il« 
lumina^ la grazia che mi santifica ; la verità che me lo fa 
conoscere^ la grazia che me lo fa amare; la verità che uni- 
sce alla sua la mia intelligenza^ la grazia che unisce al suo 
il mio cuore; in te e per te io ritrovo^ io posseggo in som- 
ma il maestro^ che m'istruisce^ lo sposo che mi rende felice* 

Che sardl>be di me^ s'io avessi la sventura di essere fuori 
della Chiesa, ddla sposa diletta del divin Verbo, sola depo- 
sitaria e custode, sola dispensatri(% ed arìiitra, sola guida e 
canale della verità e della grazia 1 Siccome una mano, un 
piede reciso dal corpo, più non partecipa all'azione dell'a- 
nima, e rimane senza moto e senza vita, cosi se io fossi re- 
ciso dal corpo delia Chiesa, più non parteciperei all'azione 
di Gesù Cristo, che ne é come l'anima che la uatforma, la 
conserva e la fa operare; e non potrei più né vivere la vita 
della grazia, né operare per la vita eterna. £ sìoeome dì 
più il membro diviso dal corpo cade tosto in pnlrefazione^ 
produce vermini che lo divorano, e bisogna afll^ettiursi di 
seppellirlo «ottura: cosi se io fossi dalla CSiiesa diviso, mi 
corronq^rei ben presto nella mia intelligenza e nel mio 
eoone; opinioni bizzarre, aflbtti maligni, errori oonqpassio- 
nevoli, e turpi passioni <a creerebbero in me a finir di di* 
struggervi ogni principio retto, ogni virtuoso seutimenton 
e la giustizia di Dio dovrebbe affrettarsi di seppellirmi neK 
labisso, perchè, non appestassi ancora gli altri col contagia 
de' miei errori, col puzzo de' miei vizj. 
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Ma al contrario^ siceome le membra unite al corpo parte- 
eipano all'azione dell'anima^ non solo in una maniera comune, 
generale 5 indiretta 5 ma ancora in una maniera diretta^ 
propria e particolare; poiché, come insegna la yera filosofia^ 
l'anima umana non solo é nel corpo^ ma é tutta intera in 
ciascuna parte del corpo. Toia in qualibei parte corporis 
(D, Thom.^ De anini.); cosi finché la mia anima sarà Tera- 
mente unita alla Chiesa e sarà osso delle sue ossa^ carne 
(Iella sua carne (Eph. 5)^ parteciperà sempre all'azione di- 
vina di Gesti Cristo non solo in una maniera comune^ ge- 
nerale^ indiretta, ma ancora in una maniera diretta^ propria 
e particolare : poiché Gesù Cristo^ come lo ha detto nel suo 
Vangelo, non solo é nella Chiesa, ma ancora é tutto col suo 
divino Padre e col suo spirito divino in ciascuno de' veri 
membri della Chiesa, cioè in ogni anima in istato di grazia 
ed abita veramente in lei. Et mansionem apud eum faeie^ 
mus (Joan. 44); abita nella sua intelligenza, e la illumina; 
nel suo cuore, e lo santifica; in tutto il suo essere e lo 
anima e lo fa vivere e lo fa operare. 

Ah! io non comprendo, né posso comprendere come mai 
lo stesso Gesù Cristo allo stesso tempo è tutto della Chiesa 
e tutto mio; é vero sposo della Chiesa e vero mio sposo, fin 
tanto che io sono per la professione della vera .fede e per 
l'abito della carità veramente unito e incorporato alla Chiesa. 
Ma che? Comprendo io forse come mai la mia anima é tutta 
in tutto il corpo, e tutta in ciascuna parte del corpo? Sto- 
lido che sarei io dunque se pretendessi di comprendere l'u- 
nione o la presenza misteriosa di Gesù Cristo nella Chiesa e 
nelle membra della Chiesa^ quando non comprendo l'unione 
e la presenza della mia anima nel mio corpo e in ciascuno 
de' membri del mio corpo; se pretendessi di comprendere 
Iddio quando vedo di non comprender nemmeno me stesso! 

Ma siccome il mistero dell'unione intima della mia anima 
col mio corpo e colle sue membra^ se è per me incompren- 
sibile, non é però dubbioso ed incerto, mentre tutti i miei 
motimenti lo provano, e la stessa ragione il persuade; cosi 
il mistero dell'unione intima di Gesù Cristo colla Chiesa e 
con ogni anima fedele, se è per me incomprensibile, non è 
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però incèrto e dubbioso^ poiché e la fede me lo insegna^ e 
la stessa esperienza me lo dimostra; giacché tutto quello 
che la Chiesa in generale ^ ed in particolare ogni anima 
Teramente santa^ opera di grande^ di virtuoso e di eroico^ 
non lo fa per. le sue proprie forze ^ ma per la virtù e la 
grazia dei Dìo che lo informa: Non ego sed gratia Dei 
mecum (I Cor. i) e la vita di grazia e di virtù onde vive 
le viene dalla presenza di Gesù Cristo che^ come l'anima 
nel corpo^ vive ed opera in lei e con lei: Fivo egOj jam 
non egOj vivit vero in me Chrisius (Galat. 2). 

Che m' importa adunque di non comprendere il mistero^ 
purché abbia la sorte di sperimentare gli effetti? E questi 
effetti io posso sperimentarli sempre che voglio; purché 
interiormente ancora io sia unito allo spirito della Chieisa 
vivendo in grazia col mio Dio^ come esteriormente sono 
unito al corpo della Chiesa credendo in Dio come essa 
m'insegna a crederci. Oh me felice allora 1 poiché^ come la 
Chiesa^ la mia anima altresì sarà intimamente unita a Gesù 
Cristo, parteciperà alle medesime tenerezze^ al medesimo 
amore; e lo sposo della Chiesa sarà altresì il mio sposo. Oh 
benedetto il giorno perciò in cui io ancora, misericordiósa- 
mente chiamato alla vera luce della fede siccome i Magi, en- 
trai nella vera Betlemme, incominciai ad appartenere alla 
Chiesa! D'allora incominciai a conoscere Iddio e ad amarlo; 
d'allora incominciò l'anima mia a divenire sposa del Verbo 
di Dio fatto uomo: e se io sarò fedele, come i Magi, agli 
obblighi che questa sublime qualità m' impone, questo mio 
sposalizio altresì, come quello della Chiesa, sarà eterno; 
giacché conchiuso qui in terra si perpetuerà per sempre 
ne' cieli : Sponsabo te mihi in sempilernum. 

Ma questo tratto stupendo della degnazione divina, que- 
sto magnifico e prezioso effetto della incarnazione del Verbo, 
questo grande avvenimento che dovea cangiare la faccia 
del mondo, la ghiabiata dei gentiu alla fede, é stato come 
tutti i misteri dell'uomo-Dio, annunziato molti secoli prima 
e descritto in tutte le sue più minute circostanze non solo 
negli splendidi vaticinj de' profeti, che si sono spiegati in 
questa prima parte; ma ancora nella bella istoria dello 
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sposalizio di ano de' pi& grandi patriarehi , che si trova al 
capo vigesimoqnarto del Genesi^ e che prendiamo ora a nar- 
rare ed interpretare nella seconda parte, secondo il mètodo 
che abbiamo adottato. 

PARTE SECONDA. 

ISTORIA BIBLICA. 

LO H^WiJklhiWilO D*II»ACOO, FICSURA E PBOFISZIA 
IIKI4I4' ESF-OSTO MISTERO. 



§ Vili. - Misiiane data da Àbramo ad Eltezero di cer- 
care una sposa per Isacco, liebecca ai fonte. Titoli on- 
d* essa è scelta per questo sposalizio. 

La morte di Sara^ modello delle mogli tirtoose e delle ma- 
dri affezionate, area lasciato immersi in nn profondo dofore 
Abramo suo vecchio consorte, ed Isacco suo figlÌQol<>, che 
teneramente la amavano, come erano teneramente da lei 
riamati. Né i grandi beni onde la benedizione del delo area 
colmota la casa di questi graildi servi e adoratori fedeli 
del Dio vero, bastavano a consolarli di sì gran perdita. 81 per 
procurare adunque un sollievo ad entrambi col far redire 
in casa una dmina erede della virtù e della religione di 
Sara, come ancora perchè Isacco era ormai giunto all'anno 
quarantesimo di sua età, pensa Abramo di collocarlo in 
matrimonio con una donzella degna di un figliui^ erede 
delle promesse divine e vivo specchio éi tutte le virtù. 

A tal fine, chiamato a sé il primo ministro della sua casa 
per nome Eìiezero: Bisogna, gli dice, che tu vada a tfovarmi 
una spòsa per Isacco mio figlio. Ma intendi bene che io non 
voglio affatto ch'essa sia della nazione e della stirpe dei Ca* 
nanei fra' quali al presente io mi ritrovo. Metti adunque fa 
tua mano sotto il mio femore e promettimi con giuramento 
solenne, al cospetto del Dio Signore del cielo e delkr terra, 
che, ancorché frattanto io muoja,- tu ilòn penserai mai di dare 
ài mio figlio per consorte una donna di qiiesta gente si rea; 
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ma the andrai al mio paese natio^ al mio parentado e che 
M, e non altrove^ farai la scelta dì cui t'incarico: Era! 
Abraham senex dieruinque multornm; et Dominus in cun^ 
olis henedixerat et. DixUqtie ad servum seniorem dotnus 
sucBf qui praeral omnitnts qua kabebai: Pone manum 
iumn subter femur meum, ut adjurem te per Dominum 
Deum e(BÌi et terra, ut non accipias uxorem fiìio meo de 
fiHabus Chananaorum inter quos habito , ged ad terram 
ei eognaiionem meam profieiscaris et inde accipias uxorem 
filia meo Isaac. 

• Ma come farassi^ riprese a dire £liezero^ se trovata che io 
avrò la donzella quale tu la desideri^ non yorrà essa lasciare 
altrimenti la terra natia e la casa paterna per yenir meco in 
queste contrade? Dovrò forse io allora imporre allo sposo il 
viaggio che la sposa ricuserà di fare^ e condurre Isacco nel 
paese the tu stesso hai abbandonato? Si nolueril muHer ve^ 
nire mecum in terram /rane , numquid reducere debeo /i- 
Ham tuum ad locum de quo egressus est? Oh questo poi 
assolutamente no^ rispose Abramo: guardati anzi bene di 
mai, per qualunque siasi ragione^ ricondurre in quei paesi 
il mio Isacco: Dixilque Abrahmn: Cave ne quando reducas 
prlium meum illuc. 

Perché mai però queste precauzioni e questi divieti? Pri- 
mieramente se Isacco prendeva una Cananea per isposa^ que- 
sto esempio sarebbe stato imitato da' suoi posteri. La stirpe 
di Abramo, che éìscendeva da Sem, si sarebbe confusa colla 
stirpe di Cham, padre de'Cananei, e si sarebbe formato un 
sol pof»<^o di due popoli che Iddio voleva divisi non solo 
perchè nella discendenza di Sem avea stabilito di perpetuare 
la vera religione nella sua purezza e la lìnea patriarcale da 
cui nascer dovea il Messia, ma ancor perchè i Cananei, es- 
sendo il popolo più superstizioso e più dissoluto dell'Asia, 
poteano colla promiscuità del sangue corrompere la religione 
e i costumi del popolo ebreo. Infine avendo Iddio promesso 
ad Abramo di dare alla sua discendenza il dominio della terra 
di Cana, Semini tuo diibo terram hancy non doveano i suoi 
^^ contrarre matrimonii con un popolo che essi, in pena 
deHe sae scelleratezze, doveano un gionio soggiogare e di« 
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Struggere. Ecco dunque perche Abramo proibisce seyera- 
inente ad Eliezero di scegliere fra'Cananei la sposa d'Isacco^ 
e gì' impoDC di cercarla nel parentado dello stesso patriarca. 

Ma in questo parentado altresì la vera religione si era no- 
tabilmente alterata. Vuole perciò Abramo che il suo figlio si 
unisca in isposo ad una donzella dello stesso suo sangue; ma 
vieta che vada a stabilirsi in Mesopotamia^ presso del suo 
fratello^ per tema che ivi Isacco non venisse a perdere la 
purezza e la semplicità della sua fede e il fervore della sua 
pietà. Abramo adunque^ come osserva qui S. Ambrogio^ non 
cerca che la sposa del suo figlio sia bella^ sia nobile, sia ricca; 
ma unicamente che sia buona: Non auruni, non argentum 
qucRsioit Abraham^ non possessiones sed grafiam bona in- 
doli» (de Abraham); e tutte le istruzioni^ tutti i divieti che 
da^ e le promesse che esige con giuramento dal suo mini- 
stro fedele si riducono ad un punto solo^ a non far cosa 
cioé> che possa compromettere la religione d' Isacco e della 
sua discendenza. Ecco un uomo però che non si occupa che 
della religione^ non ha sollecitudine che per la religione ^ 
non opera che in vista della religione; e degno perciò di 
essere stato scelto da Dio per Padre di tutti i veri credenti. 

Per calmare però Abramo gli scrupoli e le incertezze di 
Eliezero^ Io» gli dice^ non esigo da te se non quello che da 
te dipende. Se poi la donzella non vorrà venire^ tal sia di 
lei; ma tu non sarai responsabile di questo rifiuto^ né il tuo 
giuramento ti obbligherà più a nulla: Sin éulem muìier no^ 
hieril segui te non tenebis jnramenfo. Ti soggiungo peròy 
per tua maggior quiete^ che non abbi alcun timore di non 
riuscire nella missione che ti confido : giacché il Dio che mi 
ha fatto sì grandi promesse manderà il suo Angelo che ti 
servirà di guida, e co'suoi consigli e col suo ajuto tu otter- 
rai di condurre qua dalia mia terra natia la sposa che al 
mio figlio conviene: Dominus Deus cali, qui loquulus est 
mi hi. . . . ipse mittet Angeìum suum coram te, et accipies 
inde nxorein (iìio meo. Parole consolantissime non solo per 
Eliezero, ma ancora per noi, perché esse, dice qui V A-La- 
pide, ci dimostrano Taiitichità, la verità e il vanto della no- 
stra fede, e che sino dal principio del mondo si e creduto 
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ciò die 90) crediatti^, cioè ^he Iddio degnaci di dare agli 
uomini. i suoi Angioli per custodi^ perché li proteggano, li 
guidino e li auunaestrìno : ecce prhci Hebrm credebant 
custodes Àngehs hominibus a Beo dari^ ut eos servente 
ducanij doceani, 

A. queste spiegazioni e a queste promesse del patriarca 
acquietossi Eliezero; e prestato il giuramento ne'sensi e nelle 
forme che Àbramo avea richiesto^ prese dieci cameli dagli 
armenti del suo padrone, li caricò d'ogni sorta di provvisioni 
e di oggetti preziosi onde abbondava la casa di Abramo, e 
parti senza indugio per la Mesopotamia, per la città di> Cares^ 
detta ancora IVacor dal nome di Macor, fratello di Abramo, 
che con tutta la sua famiglia, vi si era stabilito : Juravil ser- 
vus super sermone hoc: tulUque decem camehs de grefje 
domini. suh^ et abiit ex omnibus^ bonis ejus portans secum ; 
prafeeiusque perrexilin Mesopotamiam ad tirbem Nachor. 

Era in sul fine della sera quando, dopo un cammino di 
otto. giorni, Eliezero giunse ii^ vicinanza della città, in sul- 
Fora, «ioè, in cui le donzelle 2 anche ptù gentili, secondo la 
semplicità di que' tempi, venivan fuori ad attinger l'acqua 
al pozzo o fontana comune. Ivi dunque facendo riposare i 
suoi cameli, ed assisosi egli stesso ivicino al pozzo, si; rivolse 
a Dio con questa pi*eghiera piena di umiltà e di confidenza ; 
« O Signore, Iddio del mio padrone Abramo, deh venite, vi 
prego^ in mio soccorso nella missione che io devo oggi adem- 
pierci e fate per mio mezzo sperimentare la vostra miseri- 
cordia al : mio padroofe Abrama. Cumquefecisset accumbere 
cameloi extra oppidum^ juxia puteum aquasj. vespere,. tetn- 
pore quo solent mulieres egredi ad kauriendam. aquam , 
dixìtj Domine Deus domini mei Abraham ^ occurre^ obse- 
cri),,mihi hodie , et fae misericordiam • eum Domino meo 
Abri»ham, ». 

Come ebbe però così pregato, ecco il proponimento che 
fece seco stesso e con Dio; « Io, disse^ me ne starò qui a 
considerare le donzelle che non tarderanno a venire fuori 
della città a questo fonte ad attingere 'acqua^ chiederò mi 
faccian bere alla iancella che avran riempita; e, colei che sì 
mostrerà meco più gentile ^^ più pronta e, più generosa nel 

5 
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dar da bere non solo a me^ ma ai miei èameli ahresi dessa 
crederò^ o Signore^ essere la donzella da voi destinata in 
isposa al Yostro serro Isacco: Ecce ego slo prope fontem 
aqua ; ei filios habitaforum hujus civilaiis egredientiir ad 
hauriemlam aquain. Igilur puelìa cui dixero: inclina /ly- 
driam iuam ut bibam j ei iììa r espander il: Bibe j quin 
et camelis tuis dabo potum ^ ipsa est quam pr(Bparasti 
seroo tuo Isaac. » 

Nulla a prima vista sembra più strano e più curioso di 
questo contrassegno ai quale Eliezero si propone di ricono» 
scere colei che il cielo destina in isposa ad Isacco. £ come 
mai lusingarsi egli di penetrare le qualità segrete del cuore 
di una donzella da un atto passeggiero di semplice cortesia? 
Pure non è così^ dice TA-Lapide: poiché da prima EUezero 
non si propose un tal segno, se non in seguito di una ispi- 
razione e di un suggerimento divino, frutto della sua pre- 
ghiera, jéd hoc signum designandum mohis est et insiiga^ 
tus a Dea, In secondo luogo, nella casa di Abramo l'avari- 
zia era detestata quasi come l'idolatria. Questa famiglia, tanto 
generosa cogli altri quanto era frugale verso sé stessa, l'unico 
vantaggio che trovava nelle ricchezze era quello di farle ser- 
vire all'esercizio della carità, l'ospitalità verso dei forestieri 
vi era praticata con un'attenzione tutta particolare. Lo stesso 
Abramo andava loro incontro e li serviva esso stesso col più 
grande rispetto e col più tenero amore; e tanta carità gli 
meritò la ricompensa dolcissima di ricevere in ospizio e di 
avere alla sua mensa gli Angioli di Dio. Or la sposa che con- 
veniva ad Isacco dovea essere una donna erede delle virtù 
di Sara, cioè penetrata dalla carità, per poter perpetuare 
nella famìglia di Abramo una virtù a Dio sì cara. Il segno 
adunque che Eliezero fissò per regola della sua scelta fu , 
dice il citato interprete, molto giudizioso e molto saggio. La 
donzella, col dar da bere della propria lancdla ad uno stra- 
niero viandante, dal quale non avea alcuna ricompensa da 
attendere, e molto più coli' offerirsi di dare e col dar difatti 
da bere ancora alle bestie, risparmiando questa fatica ai servi 
di Eliezero, cui ciò apparteneva, veniva a dimostrare rispetto 
per gli stranieri, indinazione per l'ospitalità, umiltà pro- 
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tonìà, carità geìierosa^ amore alla fatica^ grande sensibilità 
di animo per gli uomini^ mostrando d'interessarsi pet^sìnò 
dei bruti ^ insomma una indole egregia ed una sposa tutta 
acconcia alla casa di Abramo: Boc signum congruum fuitj 
erat enim signum bon(B uxoris , et indolis affabilis, pro^ 
vidcB el 9trenu(B» 

Infatti il successo dimostrò che Eliezero era stato bene 
inspirato. Imperciocché non avea egli per anco terminato la 
sua preghiera^ che ecco apparire dalla città Rebecca figlia 
di Batuejie e nipote di Nachor fratello di Àbramo^ donzella 
di una rara bellezza^ ma quanto avvenente nelle forme^ al- 
trettanto casta di cuore» modesta nel volto, umile nelle ma- 
niere, grave nel portamento; qualità che assai di rado tro- 
vansi in una stessa donzella riunite. Portava essa la sua idria 
sulla spalla ma con aria di scioltezza insieme e di nobiltà, 
di disinvoltura e di decenza; e giunta al fonte, attinge la 
sua acqua, e punto non sospettando della sua sorte e non 
arrestandosi a curiosare sopra quello straniero « sulla sua 
comitiva rimette sull'omero la sua idria ripiena e dà volta: 
Necdum intra se verba compleverat; el ecce Rebecca egre- 
dìebatur, filio Baihuel fiìii Nachor fra tris Abraham, ha- 
bens hydriam in scapula sua. Pueìla decora nimis, virgo- 
que puicherrima, et incognita viro, Descenderat autem ad 
fontem et impìeverat hydriam et revertebatur. 

Non avea fatto Rebecca che pochi passi, quando le si fa 
incontro ad arrestarla Eliezero, e, Giovanetta, le dice, mi 
faresti tu la cortesia di darmi un sorso d'acqua da bere? 
Occurrifque ei servus et ait: Pauxìllum aqucB mihi ad 
bibendum prodbe de hydria tua? La dimanda poteva sem- 
brare indiscreta. Primieramente, come è chiaro dal testo 
ebraico, Eliezero chiede a Rebecca che non solo gli dia da 
bere, ma che gli permetta di appressare perciò le labbra 
alla sua lancella (ad bibendum de hydria tua); ciò che era 
troppa confidenza per uno straniero. £ poi non avea seco 
Eliezero quantità di servi che ben potevano cavargli l'acqua 
dal pozzo e dissetarlo? Infine, se Eliezero volea bere, perchè 
non chiederne nell'atto stesso in cui Rebecca attingeva 
l'acqua, ma aspettare che avesse riempito il suo vaso, q 
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fermarla net suo cammino carica di si ^afi 'j^edo? Pare 
kebecca passa di sopra a tutti questi riflessi; e senìsa dare 
il menomo se^ò di noja o di i^épugnanla^ iaÀ al' contrario 
con un'aria di umiltà, di aflTabilità, di candore: « Si^ gli 
dice, bevete, bevete pure, o mio buon padrone. » Ed ab- 
bassando tosto r idria dalla spalla sul delicato suo braccio, 
la tiene ad una conveniente altezza 'peròhé Elìezero'; leg- 
germente inchinandosi, possa comodamente bére; e còme egli 
ebbe bevuto. « Che anzi, soggiunge con pari amorevolezza 
e cortesia, che anzi voglio avere il piacere ìli tlaf da bere 
a tutta la vostra comitiva e persinò'a* tutti *i vòstri Caiiieli: 
QucB respotidii: * Bibe , domine mi. ' Celeri t^i^jue ' deposuìt 
hydrìam super ufnam suam ei dédit ei poiùm. Cumque 'Uh 
bitisset, adjecìì: Quin et camefis this haurìhm aqmm', 
donec cuncti hibanf, » 

I càméli sono animali che, siccome sostengono lungamente 
la sete, c(yì una volta che bevono, non sólo si ristbi*anò della 
sete ne* passati giorni sofferta, ma si fanno nelle èàf ita delle 
viscere una larga provvisione pei giortif avvenire. Ci vtioÌÈ 
perciò gran quantità d'acqua per abbeverarne anche un solo; 
che sarà poi per abbeverarne dieci? Or questa quantità di 
acqua si offre Rebecca ad attingere essa sola dal pozzo, senza 
badare né alla lunghezza del tempo, né rifa gravezza delia 
fatica che dimandava quest'umile ministero capace di stain- 
càré l'^uom più robusto, tìòh che lina donzella dèllòata e 
gentUé. Senza attèndere dùnque là risposta di* ERezfero; ma 
colla massima giovialità e proiìtézas^a. Vuota nell' abbevèra- 
tojo Tacqùa di cui avea ripiena la sua idria, e si 'mette ad 
attingerne ddrattrà dal pozzo, finché ebbe colmato il reci- 
piente di pietria, al quale, fatti aècostàre i camèlf;*non Sri 
^stette finiché tutti Hon furono dissetati: E/fund^sque 
liydriam in canalibus , reciirrit ad pUteuth tà hauriret 
aquam ; et hauslam amnibus cameìis dedftr 

Stavasi intanto Eliezero a contemplarla in alflenzio ed in- 
cantato al mirare in questa donzella tanta grazia córigiutita 
a tanto pudore, tanto contegno a tanta caritè, tanta delica- 
tezza a tanto amore della fatica, e tutti, questi pregi abbel- 
liti dal vanto diuna meravigliosa avvenenza'. « Qttatito io 
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safei mai Àrtunato^ dicea seco iuedesiino> di poter condun-e 
In isposÀ al figlio del mio padrone una fancinlla «ì bella 
insieme ^ Tirtnosaì Ma ehi- sa se a tante doti, unisce* essa 
anche ^queffii di essere del parentado di Abramoy nel «quale 
1b ho incarico d! sceglier Ja sposki?- Certo* che< quello ebe 
veggo finóra combina perfettamente colle circostanze della 
mia preghiera: chi sa se vi combinerà anche il resto^ e se 
il Signore mi ha Mìo raggiungere felicemente» io- scopo del 
mio yiaggM Ipèe'auteiH'coUìetàphb^iHr eanv iaóitmg, mcììtr 
vokn8UÌmmpH)8perutn iler*''8Uum feei^M 09muittr> on 
non. *m A trarsi dunquetdsto d'iiioertesza^ fi yener«bile 
' vecchio si avvicina a Rebecca^ che già avea compiuto l'opera 
della flfua' cortesia e della sua (iaritÀy ed In arift di grande 
bontà le diòé: «e Posso io sapere^ odoUiiella di ehi sei figlia^ 
e se in casa di tuo padre vi è luogo e comodo bastevole per 
esservi albergsito colla mia comitiva? DixHque ad eatni Ct$^ 
jùi es ftfiaf'inàica mikVEkt In dòmo pafris tui loeu9 ad 
mànenduin? » ' ' ' • 

« Io sono, rispose la donzella, io sono figlia di Batuele 
figlio esso stesso di Nacor e di Melca. » E poi soggiunse: 
« Oh sì che in casa mia non manca nulla; vi è luogo spa- 
zioso abbastanza per dare agli stranieri ricetto, e vi è an- 
cora In abbondanza paglia e fieno per le loro bestie: Qucb 
respondh: FUia rutm Baihuefis filii SMchaes quempeperit 
ipii' Natkor. Etaddidit ditene: 'Paharum quoque- et fimi 
pìurimtttn est apud- nosy et ìochb iptuHosuB ad 4ip4inéndum, » 
Non pot^a' Rebecca- fare ad EUezerO una più graditaTÌ- 
'sposta. Naeor era fratello' di Abratao; Melca soreUa di Sara: 
Satuelé, figlio di Nacor e di 'Melca, era perciò doppiamente 
nipote di Abramo; e Rebecca''figlia di Batuele era pronipote 
dì Abramò e nipote d^sacco a^cui doveva^ unirsMn isposa: ' 
ecco dunque Tìtrcrvata una donzella Intima parente del :suo 
signore a tenore degli ordini ricevuti. Ma daUa risposta, di 
'Rebecca Eliezero conósce che essa non solo è del medesimo 
sangue di Abraiho, ma* ancora della stessa religione e delle 
stesse Virtù; poiché col dirgH Rebecea : < Sì; ìq casa mia vi 
è in abbondanza tutto ciò che può ^occorrervi, m .fa»lo stesso 
che ' invi tarvela e mettere a sua disposizione* la casa pa^ 
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terna; e con ciò finì di scoprire tutta la bella indole del suo 
cuore preyeniente e generoso verso degli stranieri e desi- 
deroso di usare con loro Tospitalità piena di amore e di ri* 
spetlo> quale Eliezero Tavea veduta praticare nella casa di 
Abramo* Al vedere adunque^ in questa parente del suo p&«> 
drone^ anche questa virtù unita all' ingenuità dell'animo^ al 
candore dell' innocenza, alla bontà di carattere^ all'.umiltà 
dei sentimenti^ all'obblio della bellezza, all'amor del lavoro 
ed alla nobiltà e grazia delle maniere , di cui Rebecca poco 
prima aveva dato saggio nell'avere con tanto amore ^ dili- 
genza ed attenzione apprestato da bere a tutto il seguito di 
Kliezero, questi più non dubitò essere dessa Rebecca la sposa 
che il cielo destinava ad Isacco. Quindi si affiretta di darle le 
insegne della sua futura alleanza; e tratti fuori del bagaglio 
due pendenti di oro del peso di due sidi» e due smaniglie 
similmente di oro dd peso di dieci^ egli stesso il buon vec- 
chio colle sue mani li adattò alle orecchie^ ed alle braccia di 
Rebecca; ed ornò la donzella, che altro ornamento non avea 
iViorchè quello della bellezza unita all'innocenza: Prolulit 
vir inaures aureas appendemtes sielos duot^ etarmilìas to^ 
iidem pondo ticlorum decem,,.. Suspendii innures ad or-r 
nandam faeietn ejui et artnillas posto/ in manibus ejus. 

Rebecea che non intendeva ancora il mistero di questa 
cerimonia e di questi donativi» se ne stava a riceverli, col 
cuore pieno di meraviglia insieme e di una gioja segreta 
che non sapeva spigare a sé stessa. Ma Eliezero, che nella 
serie di tante circostanze» apparentemente sì semplici e si 
naturali, non ravvisa che la mano segreta delhi provvidenza 
che lo avea si bene condotto al termine delle sue ricerche 
ed alio scopo della sua missione; mentre divide il contento 
di Rebecca , sente il bisogno di mostrare a Dio la sua rico- 
noscenza e di attribuire a lui solo la lode di un si felice 
successo. Prostratosi adunque colla faccia sul suolo e ado- 
rata profondamente la maestà di Dio: « Siate mille volte be- 
nedetto, disse, o Signore, Dio del mio padrone Abramo» per- 
ché anche questa volta avete voluto mostrare a lui la vostra 
miserioordla e compiere con lui k verità delle vostre pro- 
ci Se io sono giunto felicemente per un si lungo cam- 
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ìuino a ritrovare la sposa di cui andava in cerca^ nel pa- 
rentado di Abramo mio padrone^ tutto questo é stato vo- 
stra grazia e vostro dono: Inclinaoit $e hximo et adoravit 
Dominum dicens : Benedictus Dominns Deus domini mei' 
Abraham^ qui non àbsiulit mis^ricordiam et verifalem suam 
ù Domino meo^ et recto ilhtere me perduxil in domnm 
firatris domini mei ! » 

§ W. - Accoglienza di Eìiezero in casa di Rebecca; irattuii^ 
va e conclusione del suo matrimonio col figlio di A bramo. 
Suo arrivo in casa dello sposo, e sue nozze con Isacco. 

Mentre Eìiezero spandeva innanzi a Dio il suo cuore in 
questi atti di ringraziamento e di lode^ Rebecca^ impaziente 
di conoscere Tenlmma e il fine di questo incontro^ era corsa a 
casa a raccontare alla sua madre tutto ciò che l'era accaduto : 
Cucnrril iiaque puella et nuntiavil in domum matris sucb 
omnia quce audieral. Presente a questo racconto era il fra- 
tello di Rebecca per nome Labano. Or questi dal confronto 
dei discorsi della sorella coi ricchi donativi di cui la vedeva 
fregiata^ conchiudendo che lo straniero di cui si trattava 
esser dovea un grande e rispettabile personaggio^ corse senza 
indugio a ritrovarlo vicino al fonte^ ove stava tuttavia fermo 
colla sua comitiva : Habebat autem Rebecca fratrem nomine 
Laban, Qui cum vidisset inaures et armilhs in manibns 
sororis sua, et audissel cuncta verba referentis: Hosc lo* 
quutus est mihi homo; festinus venit ad virum qui slabai 
juxta cajnelos et prope fbntem aqua. E colle dimostrazioni 
della più grande affabilità unita al rispetto , « A che^ gli 
diee^ stai ancor qui all'aperto? Yieni^ entra pure in casa no- 
stra^ o benedetto dì Dio^ che già tutto ho ordinato e disposto 
per te e per il tuo seguito : Dixitque ad eum: Ingredere, bene- 
diete Domini; cur foris stas ? Preparavi domum et tocum 
camelis. » Ed accompagnandolo esso medesimo^ lo introduce 
in sua casa ; né si vergogna di fare «sso stesso ciò che i servi 
di Eìiezero potevano fare : scarica cioè i cameli , appresta 
loro il fieno e la paglia^ e poi» secondo il costume^ solito an- 
che in quei rimotissimi tempi a praticarci coi pellegrini e 
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cogli stranieri, lava i piedi ad Eliezero e a tutte le persona 
della sua compagnia: E/ miroduxU eum in hospiliumj at 
destravU camehs, deditque paléas et fmnnm^ et aquam ad 
lavando^ pedes ejus et virorum qui venerunl cum co. 

Intanto essendo disposta la cena^ ed Eliezero essendo da 
tutti stimolato a ristorarsi^ « Non sarà mai, dice^ che io prenda 
un solo boccone prima di avervi esposto lo scopo della mia 
venuta ed averne V esito assicurato : Et appositns est in con- 
spectu ejus panis. Qui aif: Non comedam dome ìoquar 
sermones: meos, » Ed invitato a parlare, tespondit ei : Lo* 
(juerey <»t Sappiate, prese a dire Eliezero , che sono servo 
di Abramo e che il Signore avendo sparso a larga mano 
le sue* bètìedifcioni afopraquiesto mio padrone, lo ha fatto 
divenire Veramente grtfnde> accordandogli immensa copia dì 
tutti i beni, giacché gr^gi ed armenti > oro ed argento, 
servi 'e serVéi tutto abbonda à dovizia in casa sua : ÀI ilìe : 
Servus^ inquii, Àòraham mm. Et Dominus benedixit do- 
miho meo vdide' magni fieatusque est. Et dedil ei oves et bo- 
ves^ argtntum'et aùrum, sépvos ei «r«mo«y Sappiate ancora 
che Saf à 'sua consorte , nella sua vecchiezza^ ha partorito 
al mio padróne un figliuolo; ed Àbrami ha donato a que- 
sto 'suo %lio tutti i suoi hem:- Et peperit Sara uxor do- 
mini mei' pHum domino meo in seneciule m&; deditqtte UH 
omnia quce habuerat, » 

E qui, senza artificio e senza pretensione, ma colla inge- 
nuità , còl candore proprio della verità-, che, come la bel- 
lezza, quanto é più semplice tanto più incanta, racconta 
Eliezero Tincarico ricevuto da Abramo di andare .a cercare 
al suo -figliuolo una sposa nello stesso parentado, la pre- 
ghiera da esso fatta a Dio ed il segno che seco stesso avea 
fisitòto onde riconoscerla •; infine l' incontro di Rebecca , e 
come, avendo ritrovato in essa -tutte le doti che deside- 
rava in colei chc' dovea essere la sposa d* Isacco , ringra- 
ziato avea di cuore il Signore di averlo condotto a sì bel 
termine del suo viaggio. E poi soggiunge : « Ecco come sono 
andate le *cose, ecco' il fine della mia venuta- e V oggetto 
della mia dimanida« Diebiaratevi dunque se volete constè^ 
gnarmi Rebecca e dare al mio padrona questa prova della 
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vostra benevolenza e della vostra fiducia; poiché in caso 
diverso^ mi rivolgerò a destra q a sinistra in questa stessa 
contrada a cercare altra sposa fra gli altri parenti di Àbramo 
(nella casa d' Ismaele o di Lot ) : Quamobrem si facìlin mi" 
sericordiam et veritafem cum domino meo, indicate mihi. 
Sin qutem aìiud placet, et hoc dicite mihi, ut vadam ad 
dexteram et ad iinistram. 

Si era giù in quelle contrade incominciata ad alterare la 
purezza della religione primitiva col miscuglio di supersti- 
zioni profane; e perciò Iddio aveva comandato ad Abramo 
di uscirne^ ed Abramo istesso avea proibito ad Eliezero di 
condurvi il suo Isacco. Ma la iede però nella provvidenza 
divina , che regola tutti gli avvenimenti umani , si mante- 
neva ancora in tutto il suo vigore nella casa di Nacor. Ba- 
tuele adunque padre di Rebecca^ e Labano suo fratello nel 
discorso di £liezero^ che aveano ascoltato con una specie di 
religiosa attenzione^ ravvisarono il linguaggio dello stesso 
Dio^ che per mezzo degli avvenimenti manifesta i suoi di- 
segni e le sue volontà. Perciò^ « Come possiamo noi maì^ dis- 
sero ad Eliezero^ opporci alla tua domanda^ mentre è certo 
che pel tuo mezzo é Iddio stesso che ce la fa? Come resi- 
stere ai suoi divini voleri che in una maniera sì chiara ci 
si manifestano? Ecco qui Rebecca: prendila pure e teco la 
conduci in isposa al figlio del tuo padrone^ secondo ciò che 
Iddio stesso ha detto per la tua bocca: Responderuntque 
Lahan et Bathueì: A Domino egressus est sermo: non poS" 
^umus extra pìacitum ejus quidquam aìiud loqui tecnm. 
Eni Rebecca coram te est ì fotte eam et proficiscere; et sii 
ìixor fitii domini fui, sicut loquutus est Dominus. » 

Ad una risposta sì pronta^ sì cortese e insieme sì pia 
parca che Eliezero non dovesse più aprir bocca che per rin- 
graziare i parenti di Rebecca: ma Eliezero era vero servo 
di Àbramo^ cioè a dire depositario in certo modo assai più 
della fede che dei beni di quel patriarca. Invece dunque 
di ringraziare gli uomini^ si prostra nuovamente colla faccia 
per terra e ad alta voce e in modo pubblico e solenne adora 
e ringrazia Iddio: Quod cum audisset paer Abraham, prò- 
cidens in terram adoravit Dominum. 
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La pietà però verso Dìo non eselade la gratitadme e la 
cortesia rerso degli uomini. Dopo avere dunque Elìezero 
ringraziato il Signore^ primo autore di ogni bene^ si affretta 
di. manifestare a tutta la famiglia di Batuele la sua ricono- 
scensa nella muiiera più splendida e più generosa: giacché^ 
cavate fuori tutte le argenterie^ gli ori e le ricche vesti- 
menta che avea seco portato^ priii|ia fece un magnifico pre- 
sente a Rebecca e quindi fece dei presenti anche a sua ma- 
dre ed a tutti i suoi fratelli : Praiaii^ue vasis argenteis et 
aureis ae veiiibus, dedit ea RebececB prò mutteres fratrihus 
quoque ejus et matri dona obiuUt. Dopo di che^ imbandito 
il convito^ £liezero vi prese volentieri parte^ lietissimo del 
matrimonio d' Isacco^ come tutta la famiglia di Batuele era 
lieta, del collocamento di Rebecca: Iniio convivio^ vescentes 
pariter et bibentes^ manserunt ibi. 

Ma Eliezero^ servo veramente affezionato e fedele^ crede 
di dovere tutti i suoi momenti al servizio ed al ben essere 
della casa di Abramo. Perciò una notte anche seda passata 
nella casa di Batuele^ dopo conchiuso F unico affare per cui 
il suo padrone ve lo aveva spedito > gli sembra una perdita 
dì tempo tr(^o grande. L'indomani adunque fatto appena 
giorno^ incomincia a far premura perchè lo lascino andare: 
' Surgens attieni mone locutus est puer: Dimittiie ine, ui va- 
dam ad dominum meum. Invano la madre e i fratelli di 
Rebecca chieggono che si lasci ancora qualche altro giorno 
fra' suoi ^ anche per non dar materia a dicerie nel pubblico 
con una partenza sì sollecita e ^ improvvisa^ che avea quasi 
l'aria di una fuga: Responderuntque fratres ejus et mater: 
Mancai puelìa saltem decem dies apud nos, et pastosa pro^ 
fieiscetur. Ma Eliezero tornando ad insistere ed a pregare 
perché lo lasciassero subito andare^ posto ^ dicea egli^ che 
Iddio ha benedetta la mia missione: Piatite , ailj nte reli^ 
nere, quia Domimis direxit viam meamj si convenne d'in- 
terpellare la sposa^ se volesse partir sì presto col servo di 
Abram% o restare in casa aneora di più. E poiché Rebecca, 
piena di risduzione e di coraggio, dichiarò di volere an- 
ch' essa andare al più presto possibile, i parenti vi acconsenti- 
rono; e Rebecca colla sua nutrice, ed Eliezero colla sua ca- 
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mitiva 8i apprestarono al Tiaggio^ in mezzo ai più eordiali 
augurj ài felicità che faceano a Rebecca i firatdai, dicendole : 
k Sei iiodtra soreHtf ; possa dunque crescere in mille migliaja^ 
è la ttia stirpe possa divenire padrona un giorno dell'im- 
per» de' suoi nenrici: ScU^iinH mnt (puelknn): Vìb ir9 emn 
fèùìttine isto? Qua aii: Fadtmu Bimisermit ergo em» ei nt^ 
h'kem iìHut mit^oumqwg Abraham et eomìtes ejuà, impre^' 
cmii^i ptùififta àororì sue» altane àmnleu: S^ror wwérto tsj 
cr^àtM in nMk milnt^ ei possiéeai aemen tuMm portm 
inhnieontm suértm. 

Preso adunque da tutti commiati», Reliecea monta ioÉre- 
pida aoprli un cainelo* Lo stesso fanno le donadle che i suoi 
geftitort le avean dato per farle compagnia^ e liete tutte si 
ìsTtian dietro ad EHezero impsaiente di gningere alla casa 
del suo signore ^ ifptur Rebeeea et pueik» iilius^ eoftieentis 
caineìt0j mmt» »tn$ vimm, qm feMnms revurUbatmt ad 
dominum $ùuni, 

Isaeeo intanto si andata preparando a celebrare uno spo- 
salizio Che la fede del padre e 1» zela del ministro gli aveano 
procurato. E sul fare della sera^ uscendo di casa alla campa* 

fna^ solo^ senza testimonj, in luoghi appartati^ si occupava 
i saml pensieri e di pH affetti, meditava le grandezze e 
le ìe^ di Dio, e ne implorava le benedizioni sopr» uai'al* 
ìetokm éhe non avea già la passione ma la rettane per 
principio e di cui il fhitto èorea essere il oompémentO' delle 
promesse divine. Ora in una di qscste sue passeggiate se- 
rotine, suAa stiroda che eondnoe al pozEio nomÌBa*o deli t^t- 
venie, o del t>eggenk, alaaoda» a caso f^ oedii vide in lonta- 
nanza una carovana di eameH che veniva alla sua volta s e 
ravvisato Elieeero e la sua comitiva, dn*ige verso di Ini i 
suoi passi Bo mitem tempm^e deembuhba^ Ism per viam 
qtiit dueit ad puteum, euju§ nwnen e$t vivenlia et pidenti; 
et egrei9U8 fnerai ad meditandum in agro, inelinai» 
jam die: cumque lemsget oaiìos, tidit cameìos venientes 
procxìL 

Rebecca avea di già sentito dalla sua guida che ormai 
era vicina V abitazione di Abramo. Al vedere adunque da 
lungi venirle incontro un giovane di fattezze nobili e deli- 
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cate, di un porlamento grazioso e graye^ di un sembiante 
che annunziava uno spirito raccolto ed un cuore candido e 
pudico, sospettò clie quegli fosse Isacco: oltreché una voce 
interiore, un palpito s^^to, un sentimento d'insolita gioja 
ehe le inondò il cuore, un involontario rossore che sorse 
ad accenderle il viso, parevano dirle: Qu^li è desso lo 
sposo che Iddio ti destina. Pure non si fida di sé stessa, 
ma- domanda ad Eliezero: « Chi é quel persimaggio che at- 
traverso il campo ci viene incontro?» Ed udito che esso é 
Isacco, che Eliezero chiama ancora il suo padnme, si pre- 
cipita giù dal camelo su cui era assisa, si cuopre con un 
velo il capo in segno di riverenza e di rispetto pel figlio di 
Abramo e per colui che doveva divenir ancora suo superiore, 
divenendo suo sposo, e non osa di parlargli prima che 
Eliezero, che gliel'avea condotta, non gliela presentasse esso 
stesso, dopo avergli dato conto della sua missione : Rebecea 
quoque^ conspecfo Isaac, descendit de eameh ei ait ad ser" 
vtim: Quis esi iUe homo qui venti per agrum in oecurmm 
nobÌ9? Diaitque ei: Ipse esi daminus meus. Jt illa tolìens 
cito palliutn opetntit se. Serves auieni euncta qwB gesserai 
narrami Isaac. 

Era il padiglione di Abramo diviso in varj appartamenti, 
e quelli delle donne erano separati da quelli d^li uomini, 
Isacco dunque, perché il più severo pudore fosse la dispo- 
sizione ad un'unione si pura e si santa, introdusse esso 
stesso la sua futura consorte col stolto delle sue donzelle 
^nell'appartamento di Sara, rimasto vuoto sin dalia morte di 
quella illustre matrona. £ celebrate nel giorno stabilito le 
nozze, fu sì preso dalle virtù e dai pregi singolari di Re- 
becca che concepì per lei l'amore il più tenero e il più vee- 
mente; e questo amore servì a raddoldi^li il dolore che 
tuttavia provava grandissimo per la morte della sua madre: 
Otti iniroduxii eam in iaipernaeulum Sara matris sum ei 
accepii eam uxorem, Ei in tantum ditexii eam ut dolorem, 
qui ex morte matris ejus aceiderai, iemperaret. 
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S X. — Questo racconto non si deve prendere solamente nei 
suo senso Htteraìe. La circostanza del giuramento di Elie- 
zero lo dimostra un racconto misterioso. Spiegazione di 
questa cerimonia. Àbramo che vede in ispirito Gesù Cristo. 
Che cosa significa j in generale j lo sposalizio d* Isacco. 

Or qaesto racconto^ ammirabile senza dubbio come squar- 
cio di sacra letteratura, per l'artificio, senza artificio, per 
l'aurea semplicità con cui é scritto, bisogna confessarlo, non 
presenta a prima vista nulla di grave e d'importante come 
monumento di religione. £ che hanno infatti d'importante 
e di grave per l'edificazione e l'ammaestramento de' fedeli, 
scopo principale delle sacre Scritture, le tante circostanze 
e particolarità di cui é ripieno? Che se, per l'integrità della' 
storia del popolo di Dio, era necessario che si conoscesse 
il nome e il casato della sposa d'Isacco, era poi necessario 
eguahuente che il sacro scrittore impiegasse più pagine a 
narrare sì minutamente questo sposalizio? 

Se questa narrazione adunque si separa dalla sua signi- 
ficazione mistica e profetica, rimane uno di que' fatti scrit- 
turali de' quali dice S. Agostino che, presi solamente nella 
loro significazione storica e litterale, perdono il loro pregio 
e non presentano che poco o nulla di edificante: Si hcsrt- 
mus tantum in littera , parvam aut nullam de divinis le- 
ctionitus cBdificationeni capiemus (Contr. Adimant.). Anzi, 
:se negli altri fatti biblici, secondo questa regola di S. Ago- 
stino, il mistero e l'allegoria si deve sempre supporre e 
cercare^ in questo é poi dallo stesso siile della narrazione 
evidentemente indicato £ rigorosamente richiesto. 

Imperciocché é canone universalmente ricevuto nell' in- 
.terpretazione de'Libri Santi che quando in una narrazione 
.o in un discorso di un Profeta s* incontrano espressioni, 
particolarità, circostanze che, intese litterahnente , non 
hanno alcuna plausibile significazione j bisogna prenderle 
.nel senso spirituale e profetico, e persuadersi che in quel 
Juogo si tratta di un mistero. Ora il racconto che abbiamo 
arrecato, abbonda di queste particokuitù o espressioni {it- 
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teralmente insignificanti. E per citarne qui una sola rife- 
risce la Scrittura^ come si é veduto (% 8), che Alirame nel 
farsi prestare il giuramento da EUezero^ l'obbUgò a metter 
la mano sotto il suo femore: Pone manum iuam sub /è- 
morCj ut adjurem (e. Or questa cerimonia^ da prima, non 
leggesl mai praticata presso alcun popolo gentile; e presso 
gli Ebrei non fu usata che da due patriarchi, da Abramo 
nella cifeostanza di cui parliamo, e più tardi da Giacobbe 
in una circostanza quasi somigliante. In secondo luogo^ presa 
questa cerimonia ne^la sua significazione Ittterde e st0rica> 
non ha alcun senso religioso^ serio ed importante. Deve dan* 
que essere presa in un senso spirituale e profetioo: e non 
per altro il sacro scrittore l'ha riferita in termini sì so- 
lenni al principio di questo racconto, se non per avverlirei 
che in essa sotto il reto di cose semplici ed a prima vista 
poco rilevanti, si nascondono grandi misteri e grandi pro* 
feziej e per indicarci il vero personaggio^ il cui sposaibsio 
è figurato e descritto in quello d'Isaeeo. 

Pel femore infatti la Scrittura vuol s^lfieare k f enera^* 
zione^ e però parlando dei figli di Olaeobbe li chiama anime 
uscite dai suo femore : Animai qu(e egresm snnl de fèmore 
ilìius ({}en. 46). S. ^Girolamo dunque erede idie la oeri- 
monia defla mano sotto H femore, praticata da Ahramo e 
da Giacobbe, non fu, neiridea di questi grandi patriarchi, 
se non una specie di professione di fede nel Messia che 
dovea nascer da loro, e questa interpretazione la dà come 
comune a' suoi tempi trai cristiani espositori, poiché dice: 
fc Gr interpreti giudei pensano che Eliezero qui giurasse 
per la circoncisione. Noi cristiani però sosteniamo che egU 
giurò per la generazione di Abramo, cioè a dhre per Gesù 
Cristo, che da Abramo dovea nascere. E perciò il Vangelo 
di S. Matteo incomincia da queste parole: LHyro deHa ge« 
nerazione di Gesù' Cristo, figlio di Davide, figlio di Ama- 
MO: Tradunt Judeel quia in circumcisione juravit, iVo* aw- 
iem dicimus eum jurasse in semine Abraha idest in Chbi*» 
STO, qui ex ilio eral nasciturusj Juxta iììud: Liber gene^ 
rationis Jesu Criiisti fiHt David, hlii Abraham (Qucestion. 
in Gen.). . 
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Lo stesso q>ina aneora S. Ambrogio^ dicendo: « Pel fé* 
more s'intende la generazione; e la generazione di Abr«no 
é Gesù Cristo: Per femur generationem inteUigimus j gt" 
neratio aulem Abraha Ckristus e$t (De Abrah. 1,9). » 
S. Agostino poi così la discorre: « Il comando che Àbramo 
fa al suo servitore di gìnrar pel Signore del rìdo e detta 
terra, mettendo la mano sotto il suo femore, sconcerta le 
idee degl'ignoranti nella scienza della Scrittura; non consi- 
derando che questa azione é una splendida profezia di Oesà 
Cristo, attesoché Io stesso Signore Iddio del rìdo e deUa 
terra un giorno dovea venire nel mondo in quella carne 
che dal femore di Abramo si propagò sino a Maria: Quod 
Abraham jubet puero suo ut manum suam ponat sub tjus 
femore ^ et sic cum adjurat per Dominum Deum cali et 
terrWj solet imperitos movere j non attendentes magnam 
istam de Christo extitisse prophetianij quod ipse Dominus 
Deus coìti et terree in ea carne venturus esset quce de ilio 
femore propagata est (Epist. 440). » Finalmente S. Gre- 
gorio tiice esso pure: « Abramo fa mettere la mano ad Elie- 
zero presso il suo femore; perchè da tal parte del corpo di 
quel patriarca dovea discendere la carne purissima di Gesù 
Cristo : il quale dovea esser figlio di Abramo per l'umanità, 
e Signore per la divinità: Quod iliius caro per illud mem" 
brum descensura erat. Qui et Jbrahas filius esset ex htt" 
manitate , et Dominus ex dioinìtale { Tom. VI Opp. edit. 
rom., pag. 45). » 

Ecco dunque i quattro più insigni Padri della Chiesa la- 
tina, de' quali i primi tre scrivevano quasi allo stesso tempo, 
in tre diverse parti del mondo^ Girolamo in Asia, Agostino 
in Africa, Ambrogio in Europa, senza comunicarsi le idee, 
convenire nella medesima interpretazione: prova che essa 
era venujta dalla tradizione, o è chiara nella stessa Scrit- 
tura. Oh libro veramente misterioso e divino, nel quale le 
circostanze in apparenza più frivole sono gravide di grandi 
misteri ! 

Posta adunque questa interpretazione, Eliezero, che giura 
pel femore è, dice l'A-Lapide, Eliezero che giura per Gesù 
Cristo, che da tal femore nascer dovea: Per fcmur^ idest por 
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Christum ex fefnore nascilurum; cioè a dire Eliesero che 
giura di operare con prudenza, fedeltà^ religione^ ma in vi- 
sta di Gesù soltanto^ neir interesse della sua gloria e della 
sua dignità^ Abramo perciò^ continua l'A-Lapide^ nel cer- 
care una sposa pura e fedele per Isacco, nel prepararne lo 
sposalizio^ non era occupato colla sua mente che del gran 
mistero del Messia: non pensava che a preparare le vie^ af- 
frettare il momento in cui Gesù Cristo, suo germoglio bene- 
detto, e da Dio le tante volte promessogli, nascesse da lui 
per la linea d'Isacco: Ul Chrisliis, semen suum benedictum, 
sibì a Deo promissunij ex se per Isaac nascatutj hac de 
causa Isaac hic fideleni qucsril sponsam» Ecco pertanto il 
padrone e il servo. Abramo ed Eliezero, intesi a servire il 
Messia, a descriverlo, a figurarlo nello sposalizio che com- 
binavano insieme per Isacco. E questo forse fu il momento 
al quale allude Gesù Cristo medesimo nel Vangelo allorché 
dice: « Abramo acceso da un desiderio vivissimo di vedere 
la mia nascita, la mia venuta nel mondo, verso di me si 
spinse col più grande trasporto; e vide bene in ispirito ciò 
che desiderava, ed il suo cuore ne rimase inondato di gioja: 
Abraham exullavU ut videret diem meum; vidil et gavisus 
est (Joan. 8). » Oh grandezza pertanto, oh gloria del mio 
Salvatore! Oh Gesù presente nel tempo antico, ed antico nel 
presente, perchè due mila anni prima della vostra venuta 
vi fate conoscere, adorare, amare, e formate la delizia di 
coloro che vi conoscono, vi adorano e vi amano 1 Oh Gesù 
.arbitro della volontà degli uomini, perchè fate servire tutti 
gli avvenimenti a preparare, a profetizzare i vostri misteri ! 
Oh Gesù padrone de' secoli, perchè fate che tutti i secoli 
parlino di voi, e vi fate descrivere la vita prima ancora di 
nascere! Ah dunque il passato, come il futuro, vi appar- 
tiene: voi siete etemo, voi siete Dio. 

Che se Abramo stesso nello spedire Eliezero a cercare ad 
Isacco una sposa pensava al vero Isacco, cioè a Gesù Cristo, 
non vi è più dubbio che questo fatto, nelFidea stessa de'per- 
sonaggi che lo compivano, era misterioso. Poiché, secondo il 
canone di S. Agostino, anche la propagazione de' figliuoli dei 
jHitrìurchi serviva a Gesù Cristo che dovea venire; ed anche 
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fa foro ^11 èMftigttie èra ùtka ptoù^ìa de' éraoi mhUrì : T^- 
iuro Christo etiam filiorum propùgationes éervie&attti pa^ 
iriarèharum etiam vita conjugalis prophetica fìiit (Ont. 
Fan»!.)^ e la Glossa^ che ha ttna si grainde autorità fra ^l'ìn*^ 
-trepretl^ dice: tutti! matrimonj de'patriarehi sig^ificarano 
l'uin(me di Gesù Cristo colla Cliiesa e di ogni aHimìa fedele 
col Terbo etemo di Dio; giaedié come gli sposi divengono 
una sola cosa^ cosi sta scritto di ogni anima che a Dio si 
dona^ che diviene con lui un s(4o spirito: Patriarcharum 
conjugia Christum et Ecciesiam jutigi significant, aut coti- 
junctionetii animm cum Verbo Dei, de qua dicitur (I Cor. Ù}. 
Qui adhcBret Dea uniu ipìritus est (Gloss. in 24 Gen.); 

Per quanto nobile e santa adunque sia stata Tunione d'I- 
jsacco e di Rebecca^ essa non avrebbe avuto mai Tonore di 
essere r«ieconlata con tanta minutezza j né di occupare un 
luogo sì distinto nel deposito delle rivelazioni divine^ se non 
foiase un avvenimento allo stesso tempo istoricamente vero 
e misteriosamente profetico. Sicché lo scopo del sacro scrit- 
-tore^* in questa narrazione sì circostanziata e si di%ente, 
non è stato solo di tramandare a' secoli avvenire le partico- 
larità^ poco per sé stesse rilevanti^ della elezione di Rebecea 
-e del suo sposalizio col figlio di Àbramo^ ma molto più di 
mostrard nel passalo vaticinati > descritti e come posti in 
azkme i sublimi misteri della Chiesa e del suo sposalizio col 
Figliuolo di Dio; misteri che noi abbiamo espesti in questa 
lettura. Così Thanno riguardata tutti i Padri e tutti gl'in- 
terpreti^ e pdrtiedarmente S. Gregorio 11 grande (Tom. VI 
Opp. edtt. rom.^ pag. i5 et seq.)^ e Coi*neIio l'A-Lapide (in 
cap. 24 Gen.), che, avendola ampiamente interpretata, sono 
atati da noi scelti per guida e per appoggio nella spiega- 
zione che siamo per fame. E poiché Abramo, dicono essi, é 
x|ui vera figura di Dio Padre, Isacco di Gesù Cristo, Re- 
becca della Chiesa, come, ancora di ogni anima fedele, Elie- 
zero degli Apostoli, e per conseguenza della stella de' Magi, 
che fa come un apostolo, un predicatore per loro; conside- 
riamo particolarmente ciò che que' santi personaggi fecero 
nella circostanza di uno sposalizio sì celebre , per sempre 
meglio conoscere ciò che IcMio Padre, Gesù Cristo, gli Apo- 

BelUsse della fede^ I. 6 
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stolt bui '&Uo 5 e ciò che noi altresì ftir d<ril>bia]no per la 
nostra salate: Abraham Deum Patrem signi^at; Isaac 
Christunij Rehecca Ecclesiam, imo quamvis fidelem ani'- 
mam^ servus Abrahm Àpostolos, Attende quid hai quaiuor 
personw gesserintj et videbis qiM ad sahitem nostram /«- 
certi Deus Pater j quid Christus, quid Apostoli j et quid 
nobis faciendum sit (A-Lap.). 

ABRAMO 

§ XI. - Missione data da Abramo ad Eiiezero di andare a 
cercare una sposa per Isacco ^ figura della missione data 
agli Apostoli di andare a convertire le genti a Gesù Cristo, 

In moltissimi luoghi deirantico Testamento Iddio' dice di 
sé medesimo : Io sono il Dio di Àbramo^ il Dio d'Isacco^ il 
Dio di Giacobbe: Ego sum Deus Abraham^ Deus Isaac, Deus 
Jacob. Ma^ intendiamolo bene^ dice TA-Lapide appoggiato 
airautorità di S. Basilio: con questo nome che Iddio dà a sé 
medesimo^ e che ripete si spesso coii una specie di compia- 
cenza^ non solamente ha voluto fare egli conoscere la sua 
amicizia^ la sua predilezione^ la sua tenerezza per questi tre 
grandi patriarchi^ ma ha voluto ancora manifestare il mi* 
stero augustissimo della Trinità. Imperciocché una stessa pa- 
rola. Dio, ripetuta tre volte, significa che Iddio è uno nella 
natura e trino nelle persone e che ciascuna di queste per- 
sone é Dio. I tre patriarchi adunque sono la figura di cia- 
scuna di queste persone divine: ed in verità che Abramo 
per la sua provvidenza ben rappresenta Iddio Padre, Isacco 
il Figliuolo per la sua ubbidienza , e Giacobbe lo Spirito 
Santo per la sua fecondità: Significatur hic mysterium 
SS, Trinitatis, Nomen enim Deus, ter repetitum, significai 
unitatem essentioi in tribus personis, Rursus Abraham re- 
prcesentat Deum Patrem , Isaac Fiìium , Jacob Spiritum 
Sanctum (in 3 Exod.). 

Ora, in quanto ad Àbramo^ uno de'luoghi della Scrittura 
in cui esso rappresenta più al vivo Iddio Padre, dice il 
grande interprete Nicolò De Lira, é appunto questa storia 
dello sposalizio d'Isacco, figura dello sposalizio di Gesù Cristo 
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eella Chfesà: Per niatrmonium Isaac cum Rebecca signi-^ 
ficatur aliegorice conjunctio Christi et Eccìesia. Abraham 
igiiur significai Deum Patrem (in 24 Gen.). 

i. Abramo ci viene in esso da prima indicato come padre 
di un sol figliuolo; figliuolo dì miracolo^ perchè a lui nato 
da Sara naturalmente sterile per eccesso di vecchiezza: Quem 
&ira peperit in seneciute sua^ E questa è una bella figura 
di Dio Padre^ che ha un solo figliuolo^ a sé consustanziale» 
il Verbo eterno i che però> per la sua nascita secondo la 
carne e nel tempo^ è figlio del miracolo^ poiché concepito 
e partorito da Maria volontariamente vergine» e perciò sic* 
rile per eccellenza di virtù^ 

2*. Di Abramo si dice che amava, sommamente Isacco e 
che» ricco di ogni sorta di. beni» ne diede a questo suo di- 
letto figliuolo l'intero possesso e la solenne investitura» e lo 
eoflftUttì suo. unico erede. E Gesù Cristo è stato dal divino 
suo Padre chiamato il suo Figliudlo diletto» oggetto delle sue 
tenere compiacenze : Hic est Filius meus diiecius » in quo 
miài bene compiacili. Lo stesso Gesù Cristo ha dichiarato 
che ogni potere gli é stato concesso» e che il Padre lo ha 
fatto padrone di tutti t suoi beni: Data est mihi omnis potè- 
stas (Matth.28). Omnia dedil ei Pater (Joap. 13); e S. Paolo 
aggiunge che questo Figliuolo divino é stato costituito dal 
Padre erede delFuniversalità delle cose; Quem constituit h(B^ 
redem universorum (Hebr;. i). E come si possono leggere 
queste parole di Eliezero: « Abramo diede tutto ad Isacco; 
pecore» bovi, asini e servì » senza ricordarsi che S. Paolo^ 
applicando a Gesù Cristo il safano ottavo, ha detto che Id« 
dio Padre ha assoggettato a' piedi di Gesù Cristo tutte le 
cose senza eccezione? In eo.quod omnia ei subjecit^nihii 
dimisit non subjectum (Hebr; 2). E per conseguenza» come 
è detto nello stesso salmo» le pecore, i bovi e tutti gli ar- 
menti del campo, oves et boves et universa pecora campi; 
ossia di tutti gli uomini, distinti fra loro pel solo titolo della 
religione: giacché i servi significano i profeti e gli Apostoli: 
le pecore le anime docili» i fedeli ; i booiy come dice S. Gre- 
gorio, significano il popolo giudeo, la cui cervice é stata as* 
so^ettata al giogo della legge; Y asinelio infine, il popolo 
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gentile^ il quale per la sua semplicità è stato sogrgiogbto come 
un brato animale da ogni speeie d'impostori ed è stato il tra- 
stullo miserando di tutti gli errori: Qui bos, nisijudaicus 
popuhiSj eiijms cer^icem jugam tegh aftrhitf Qm(uinn8,nisi 
genèilUy quem quilibet seducf^r reperii, quasi bnUum ani^ 
mal, et qu^ veluit errore mèslravil? (Ator. 4, 6} E Gesù 
Cristo che fa il sotenaesuo ingresso in Gerusalemme sedendo 
sopra un asincHo, altìro non ngnifiea^ s<^giuBge Io stesso 
santo Pttdre, se m» «e ehe questo Dio saltatore doyeva prei^ 
der possesso dei semplici cuori de^gentiK e guidarli e condurli 
alla vera Gerusalemme (parola ciie significa visione ddla 
pace), cioè alla beata immortalità: Quid est enim, tedenàà ati-^ 
num, Jenualem venire, nigi genlilium c0rde pouidenda, ea 
ad vifianem pacis regetido et prmeunda, perducere ? (ibìd^) 

3. Giunto Isacco all'età di qoaranf anni. Abramo pensa di 
dargli una consorte, perchè formi una stirpe novella^ n» po- 
polo privilegiato, il popolo ^nreo^ E Iddio Padre, dopo quaranta 
secoli dalla promessa dell' incarnazione del suo Terbo, pensa 
di dargli in isposa la Chiesa: affinchè da questa unione nasca 
una novella stirpe, un popolo privilegiato, il p^olo cristiano. 

4. Il pensiero di dare una sposa ad Isaeeo, e tale sposa, é 
tutto di .4J>ramo. Egli è che chiama a sé Eliezero; che gli 
dà perciò le istmsioni opportune; e per eotai mezza egli ò 
che fa venire in sua casa Rebeoea, la. quale punto non pen- 
sava e non sospettava neppure la bella sorte di questa chia- 
mata e di questo sposalizio!. Né Eltezero aduM^ue sarebbe 
mai andato, se Abramo noi mandava; né Rebeccai sarebbe ve- 
nuta, se non fosse stata per coiai mezzo chiamata e condotta. 
Ed il disegno di dare a Gesù Cristo la Chiesa in isposa è del 
divino suo Padre; poiché, dice, S. Agostino, eohxì solamente 
viene a Dio ehe dalla sua grazia è prevenuto: ///e venit 
ffuem grafia Dei ptxsoenii (in Joan;). Egli fece brillare la 
3tell(/ miracolosa che chiamò e condusse i Magi alla vtira easa 
di Abramo, alla grotta di Betlemme. E più tardi egli è stato 
i;he per mezzo di Gesù Cristo ha manctoito gU Apostoli e i 
Tottori; i quali, dice S. Gregorio, mentre amministrano alle 
menti ben disposte la santa parok per mezzo della predica- 
(pione, la fanno da prowisionieri incaricati di congiungere 
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in iaposa o^ni anima fedele coirunigeailo FlgUuol dì Dio: 
Quis ptier^ qui ad ducendam uxorem miiiltur, nisi Apo^ 
stolorum orda amniumque Doclorum: qui dum veròum 
prmdicationi» bonis n^ntibus fuciunl, ad unatnquamque 
tmimam unigenito Fiiio Dei conjungemhm quasi pr^visere 
fiuni? Pertanto come i nostri padri gentili^ dice S. Faolo^ 
non «Trebberò mai ascoltato la parola evangelica senza la 
predicazione degli Apostoli: Quoìuodo audient sine prwdi'^ 
cantei (Rom^ 2) Così gli apostoli non avrebbero mai pre* 
dicato con successo questa santa parola^ se non erano da 
Dio stesso mandati: Quamodo ptxBdicabunty nisi mittanlur? 
(ibid.) Né i Magi adunque sarebbero andati a Betlemme^ né 
noi gentili saremmo mai venuti aUa vera Chiesa ad unirci a 
Gesù Cristo^ se la grazia di Dio Padre non ci avesse tocchi^ se 
la sua luce non ci avesse illuminati ed attirati a' piedi del Dio 
salvatore^ come lo stesso Gesù Cristo lo ha dichiarato; Nemo 
venil ail me, nisi Pater meus traxerii illum (Joan. 6). Sicché 
come relezione di Rebecca^ così la nostra elezione e la nostra 
chiamata alla fede ha il suo principio ne' disegni della miseri* 
eordia di Dio^ che ci ha creati prima che noi lo cercassimo^ 
che ci ha amati prima che noi lo amassimo: Quesiti sunt, et 
non quasieiMnt; diìecti suntj et non diiexerunt (S. Prosp.). 
In particolar modo però Eliezero^ detto il più vecchio o il 
primo de* servi di Abramo ed il sopraintendente di tutta 
la sua casa^ é una chiara e bella figura di S. Pietro^ che il 
Vangelo chiama il pauso tra gli Apostoli^ primus Simon 
(Hatth. iO); il pastore supremo cui particolarmente é stata 
confidata la cura degli agnelli e delle pecore; Pasces oves 
meaSj pasce agnos meos (Joan. ì^)} il sopraintendente di 
tutta la casa del vero Àbramo^ cioè di tutta la Chiesa^ sopra 
la quale ha il primato non solo di onore^ ma ancora di giù* 
risdizione^ e la pienezza dell'autorità, Tibi dabo eìaves regni 
cahrum (Matth. 46) e come lo chiama S. Giovanni Crisostomo 
(Tom, V Oppv Serm. 4). « Il capo del corpo degli Apostoli^ 
la bocca dei discepoli^ il firmamento della fede^ la base della 
confessione^ il pescatore di tutto 11 mondo. « £ per ultimo 
tratto di somiglianza^ questo servo fedele e- teneramente 
amante del suo padrone^ questo vecchio venerabile e caroj 
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é stato 4<^ I>io particolarmente spedito a Rotea a cerearyi> 
a formaryi la Chiesa romana^ madre e maestra di tutte le 
chiese e vera sposa, diletta del Figlio di Dio. 

In generale però^ dice il De Lira, Eliesero significa ogni 
predicatore evangelico che si chiama servo per la yirtù del-* 
l'umJUà e seniore per la gravità dei costumi che deve distìn* 
guerlo. E si noti ancora che la parola Eliesero vuol dire 
ajiiio del mio Dioj tali sono i banditori evangelici, giacché 
S. Paolo dice di sé e di loro: Noi Siano i coàdjctoEi di Dio: 
Per Eìiezerum significatur prcecUcalOì*^ qui dieilur servus 
per viritiiem humiHlalis , et senior per. maiuritatem itone* 
aiolis* Et hle vocatus fuil Eliezer^ quod interpreiaiar ìyéì 
m^ adjiitorium. linde Paulus de se &t aliis prcBdicaioribus 
dicil (I Cor. 2) Dei adjutores smus (in 24 Gen.). h . 
; 5. Àbramo vieta sotto le clausole più solenni ad Eliezero di 
prendere fra i Cananei la sposa d'Isacco. E gli Apostoli altresì 
C'bbero . divieto di andare nelle vie dei gentili e di entrare 
nelle città dei Samaritani: In viam gèulium ne abieriiis et 
in jcìvitates Samarilanorum ne hitraveritis (Matth. dO)* ' 

Ma questo p^asso del Vangelo non si deve intendere nel 
senso litterale^ giacché sarebbe contraddittorio con altri passi 
pure del Vangelo ne' quali si dice che gli Apostoli furono 
mandati ed andarono difatti ad evaugelizzare in tutto il 
inondo: Eunles in mundum iiniuerswn lUi autein prcedi-^ 
cover uni ubique (Marc, 46), e che lo stesso Gesù Cristo 
entrò coi discepoli nella città di Samaria e vi passò pifi 
giorni (Joan 4). Si deve dunque intendere secondo lo spi- 
rito, cioè a dire che fu proibito agli Apostoli di predicare 
la santa parola presso popoli indocili, orgogliosi e protervi» 
che non la avrebbero ricevuta; perciò. é. loro ingiunto di 
scuotere anche la polvere da* loro piadi lieiràscire da una 
casa o città che avrebbe accolto makmentìe le loro pèrsone 
« i loro discorsi: Óutcuingve non receperil vos nequeau-^ 
dierit sermones vestros, exeunies forosda domo vel civéMe, 
excutite pulverem de pedibus i;e</nV (Matth. 40). Sicché ogni 
grazia sembra negata all'orgoglio. 

6* Àbramo» però vuole che la sppsa d'Isacco sia del suo 
inedesimo sangue; uè perciò Eliezero é/m^ndato nella casa 
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di Nacor. E così ancora Iddio vuole che là sposa di Gesù 
Cristo^ la Chiesa^ sia dello stesso suo spirito- che è spirito 
di semplicità^ di umiltà^ di docilità ^ di ubbidienza. Infatti 
non r ha voluta formata di Giudei^ che nella Scrittura sono 
chiamati razza di Canaan^ «emeii Canaan et non Juda (Dan. 
43): perchè come Cam^ padre di Canaan^ avea insultato Noè 
nella misteriosa ebbrezza^ nel suo sonno e nelhi sua nudità^ 
così i Giudei nel loro orgoglio hanno insultato il vero Noè, 
cioè Gesù Giusto ignudo sulla sua croce^ ebbro d'amóre e 
addormentatovisi nel sonilo di morte; e perciò erano i Giù* 
^ei estranei «Ha famiglia di Gesù Cristo secondo lo spirito- 
benché vi appartenessero secondo la carne. Ma, al contrario, 
ha voluto Iddio che la Chiesa si costituisse principalmente 
da' gentili^ perchè essi nella loro semplicità, ad imitazione 
del piissimo Sem, hanno riconosciuto e venerato il loro 
padre in Gesù Cristo crocifisso; e però> sebbene estranei a 
lui secondo la carne, secondo lo spirito sono però della 
stessa famiglia di Gesù Cristo. 

■ 7% Finalmente Abramo > pot^do dare direttamente ad 
Isacco l'incarico e le istruzioni convenienti da trovarsi una 
sposai invece incarica di tutto ciò Eliezero suo servo > e per 
un affare di tanta importanza si riposa sulla sua fedeltà. E 
con ciò ha figurato, tanti secoli prima, il gran disegno che 
Iddio nella pienezza dei tempi avrebbe adottato per la propa- 
gazione del Vangelo e la conversione del mondo, di servirsi 
cioè degli uomini per ammaestrare e convertire gli uomini» 

Infatti noti ha Iddio disposto che il suo Verbo incarnato, 
per mezzo di rivelazioni immediate^ istruisse da sé solo le 
genti ne' suoi misteri e sì formasse di tutte esse una Chiesa^ 
una sposa; ma di tutto ciò ha dato l'incarico a' suoi servi, 
agii Apostoli. E perciò S. Paolo si chiama esso stesso Servo 
pi Dio ed Apostolo di Gesù Cristo: Paulus serviis Dei Àpo'^ 
Btolus autem Jtsii Chrisii ( I Tit. A ). Ed in altre quattro 
Sue lettere ripete in altri termini lo stesso, dicendosi t Paolo 
Apostolo di Gesù Cristo, ma per la volontà* di Dio Padre, 
Paulus Jposiolus Jesu Chrisii^ per voiuntatem Dei. 

La fede cristiana adunque non s' inventa colla propria ra* 
gione^^ non s' indovina col proprio sentiménto, non si trov» 
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coir interpretare ognuno privatamente da sé ta mnta lettera 
della Scrittura; ma^ come io stesso Apostolo lo ha dichiarato., 
si riceve per via d'insegnamento estemo de' veri inviati di 
Dio: Fides ex audiiu (Rom. 2). E poiché l'uomo^ caduto per 
r orgoglio^ non può risorgere e salvarsi se non per mezzo 
deir umiltà^ « È piaciuto alla sapienza di Dio^ dice ancora 
solennemente S. Paolo ^ é piaciuto alla sapienza di Dio di 
rivelare al mondo i suol misteri; di condurlo alla fede che 
deve salvarlo per mezzo della predicazione de' suoi ministri 
e pel sacrificio della ragione all'apparente stoltezza delle loro 
parole: Plaeuil Deo per 9iuUitiam pr{Bdicationi$ sahoi far 
cere credente* (ICor. i). » Così gli eretici che, in materia 
di religione^ tutto attribuiscono alle rivelazioni imniediate 
ed all'azione diretta della grazia divina sulle anime^eche 
dicono inutile i) ministero dei veri servi di Àbramo, de'mi-' 
Distri della Chiesa, nell'ammaestramento e nella diyozione 
dei fedeli, sono convinti di errore e d'ignoranza del vero 
spìrito del cristianesimo: ed essi, che si vantano di non am-; 
mettere, fuori della Scrittura, altra regola di fede, rinyan- 
gono confutati non solo dalle profezie, ma ancora dalle figu- 
re; non solo dalle decisioni formali, ma ancora dalle istorie 
delia Scrittura: ed al contrario la fede cattolica, che am- 
mette la necessità di ascoltare con docilità i ministri di 
Dio per camminare con sicurezza nella via che deve con- 
durci a Dio, é una fede in perfetta armonia cogl' insegna- 
menti di ogni specie della Scrittura; ed é perciò una fede 
sotto tutti gli aspetti credibile, vera e sicura: Testimonia 
tua credibilia facta sunt nimis (Psal. 92). 

ELIEZERO 

% XII. - Qualità di Eliezero^ mezzi da esso adoperati e 

. virtù praticate per l'acquisto di Rebecca ^ figura delie 

qualità degli Apostoli e de' veri ministri evangelici, dei 

mezzi ^da essi adoperati e delle virtù praticate per la con-' 

versione delle genti. Riconoscenza perciò a loro dovuta. 

Ma ^e nella condotta di Abramo ci sono stati tracciati i 

disegni di misericordia di Dio Padre, in quella di EUezero 

d sono indicfite le qualità, gli uffici, i doveri deg^i Apostoli 
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6 dei predieaiori della rera Chiesa e dei beheficj di cui 
iiamo loro debiUnri: In servo Jòrahw descrihihir offlcium 
jipoaiohrum et prtedicaiorum (A-Lap.). 

i. Eliezero primieramente é spedito da Abramo in qua- 
lità di suo rappresentante^ di suo ambasciadore. di suo le- 
gato alla casa di suo fratello, per la gloria d'Isacco; e non 
deve fare^ né dire perciò^ se non quello che il suo padrone 
gli ha ordinato di dire e di fare. Bella figura deaeri Apo- 
stoli e dei veri predicatori^ i quali, come dice S. Paolo, non 
sono che gli ambasciadorì e i legati da Dio mandati per 
la gloria di Gesù Cristo , per attirare a lui gli uomini e 
per cotal mezzo condurli alla riconciliazione, all'unione, al- 
l'amore di Dio: Pro ChrUio iegaiione fungimur, obsecranies 
vos: reconcUiainini beo (II Cor. 5). Non ci dicono perciò 
se non ciò che hann^ sentito ed imparato dal Dio che li 
manda. Infatti 8. Giovanni scrivea: «Badate bene che noi 
Apostoli di Gesù Cristo non vi predichiamo altro intorno 
a questo Verbo di vita se non quello che abbiamo veduto 
in lui , sentito da lui , e che abbiamo toccato colle nostre 
mani ; affinchè possiate venire nella casa di Dio Padre , e 
vivere in società di amore con lui e col suo figliuolo Gesù 
Cristo: 0uod vidimuSy quod audhimus, quod manus noitr(e 
conirectaveruni de Verbo vilce, hoc annunliamus vobU; vt 
societaiem habediis cum Deo Paire, el ctim fiìio ejui Jesu 
Chruto (I. Joan. i). 

E S. Paolo, allorché sorse tra'fedeli di Corinto questione 
intomo allo stato della verginità, « Io, dicea, non ho dal 
mio Signore alcun incarico particolare d'Imporre la verginità 
per precetto: e non dovendo oltrepassare il mandato di cui 
la sua misericordia mi ha incaricato, ma volendovi essere 
fedele, non posso fare altro che raccomandarvcla per con- 
siglio: De virginibus praeepium Domini non habeo; con* 
rììium autem do, iamquam miserieordiam con$ecutu8 a Do" 
uninOy ut 8Ìm fideììi (I Cor. 7). Oh consolazione, oh con- 
forto per l'anima veramente fedele che ascolta l veri Apo- 
stoli, i veri ambasciadorì di Gesù Cristo, cioè i pastori, i 
ministri della vera Chiesa! Non può essa temere di essere 
ingannata; perché essi non insegnano, né possono insegnare 

6 
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se non quello che il Dio che a noi gli spedbee vuole die 
insegnino^ cioè la sua stessa dottrina^ i suoi oracoli^ le sue 
promesse j e perciò disse loro il Signore neiratto di man- 
darli a questa missione di amore : « Chi ascolta vói è co- 
me se ascoltasse me ; e chi disprezza voi ^ me stesso di- 
sprezza : Qui voi audit me audii , qui vos spernit me sper^ 
nil (Matth. iO). » 

2. Eliezero non parti già sprovveduto per la sua missio- 
ne^ ma raccolse e seco portò quanto vi era di più prezioso 
nella casa di Abramo in suppellettili^ in abiti ed oggetti di 
argento e d'oro ^ e ne caricò dieci cameli. E gli Apostoli 
altresì é i loro successori non sono andati colle mani vuote 
a convertire le genti e condurle a Gesù Cristo; ma^ ricchi 
delle ricchezze celesti^ portavano seco il dono dei miracoli, 
delle lingue, della profezia, tutti i doni dello Spirito San- 
to, e la podestà divina di vestire le anime col Battesimo, 
di cancellarne i peccati, di conferire gli ornamenti preziosi 
della grazia, le consolazioni della pace e la santità della 
vita : Sic Apostoli non venerunt vacuij sed megna munera 
aUulerunt: scilicet, graliam, pacem^ miraeuìa, sanciilaiem 
vita et morum (A-Lap.). 

Ma queste ricchezze divine, dice S. Gregorio, delle quali é 
ripieno lo spirito de'sacrì predicatori, lasciano sussistere in 
essi le tentazioni e le miserie della carne; poiché S. Paolo, 
sebbene di una intelligenza sì elevata e di una sapienza si 
vasta, di una vita sì santa, pure si lagnava della guerra che 
la S1UI carne faceva al suo spirito, e diceva di avere i tesori 
celesti in vasi di creta. Ora Eliezero che porta sopra il dorso 
tortuoso de' cameli le ricchezze di Abramo é figura anche 
in ciò degli Apostoli, che sperimentano il peso e le storte in- 
clinazioni della carne , ed in questa carne inferma e con- 
traddicente portano i doni di Dio e predicano le cose ce- 
lesti : Ipsi quoque prmdicatores saneti quamvis jam ad su- 
periata inteltigenda atque proferendo intellectu et vita iwi- 
cant , adhuc tamen in semetipsis carnis contradtctionem 
sentiunt, ISam vident aìiam tegem in meinbris suis repu^ 
gnantem legi mentis sucb (Rom. 7). Habenl Ihesaurtim isium 
in vasis fictilibus (II Cor. 12). Qui ergo per carnem ccp- 
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ìesiia ìoqmmliir, et (amen adhuc in canie contradictwnem 
de vilio ientiunty quid aliud quam super loriuosa camelo^ 
rum dorsa divilias feruult 

3. Elìezero^ giunto nelle vicinanze della città di Nacor^ si 
ferma vicino al fonte^ e si mette seco medesimo a deliberare 
intomo al modo da ritrovare la sposa che Iddio avea desti'^ 
nato ad Isacco. E così i veri apostoli, i veri ministri della 
Chiesa^ fedeli airavvertimento loro fatto da Gesù Cristo nel 
Vangelo (Matth. 7) di non gillare le gemme- preziose delle 
grazie celesti agli animali immoudi, non si conducono alla 
cieca, non ammettono alla rinfusa gli ostinati e gl'indegni 
al Battesimo, o alla riconciliazione; ma si pongono ad esa- 
minare con diligenza le qualità delle persone che loro si 
presentano per non accordare la grazia che a' veri penitenti 
ed alle anime ben disposte a riceverla: Servus ad fontem 
deliberai. Sic Apostoli non projecerunt margaritas ante 
porcoSy nec obstinatos ani indignos baptizarunt j aut re- 
conciliarunt j $ed pcenilentes et apte dispositos (A-Lap.). 

4. Eliezero si ferma in aria di riposo vicino al pozzo per 
potere osservare a suo bell'agio il portamento esterno delle 
donzelle fra le quali deve far la sua scelta, ed arguirne le 
virtù^ inteme, senza però che alcuna possa indovinare il suo 
disegna. Ma, dopo di aver prese cosi tutte le precauzioni per 
non ingannarsi od essere ingannato, non crede di aver fatto 
nulla se Iddio non viene in suo soccorso. Ricorre adunque 
alla preghiera; e non attende dalla propria accortezza^ ma 
dalla misericordia di Dio un'ottima scelta. Cosi fanno i veri 

' predicatori della Chiesa. Prendono essi tutte le misure per 
non errare. Si forniscono delle cognizioni e delle virtù ne- 
cessarie ad assicurar l'esito del santo loro ministero. Ma, me- 
mori dell'avvertimento di Gesù Cristo, dopo di aver fatto 
ciò, si riconoscono e si confessano inutili servi : Cum feceri^ 
tis h(BC omnia dicile: Setwi inutiles sumus (Lue» i7). Ri- 
corrono perciò alla preghiera, la quale deve sempre prece- 
dere la predicazione, se si vuole che questa divenga frut- 
tuosa, e non aspettano la conversione delle anime dalla pro- 
pria eloquenza o dalla propria erudizione, ma dalla grazia 
^ dal soccorso di Dio: Servus Abraìwa^ anlequam rem at^" 
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(jrediaturj oraL Sic Apostoli s prcsdicatlè entiu «ine 0/*a- 
iione prcBoia nuUum frucium facil (A-Lap.). 

5. Il segno al quale Eliezero si propone di riconoscere e 
riconosce difatti la sposa che cercava si é principalmente 
Tesercizio della beneficenza e della carità verso lui stesso. 
li!d a questo segno ancora Gesù Cristo volle che fossero co- 
nosciuti coloro che erano degni di divenire cristiani. Se mo- 
strerebbonsi^ cioè, caritatevoli, ospitali coi predicatori evan- 
gelici f avendo detto agli Apostoli che quelli che li avessero 
I>éne accòlti, avrebbero avuto la sorte di accogliere lui stesso 
ed in lui e con lui il celeste suo Padre; Qui recipit vos, me rC" 
cipilj et qui me récipit, recipit éum qui me misit (Matth.iO). 
Ed ai&nchè fosse più chiaro che Rebecca, che dà da bere 'ad 
Eliezero, è figura di coloro che avrebbero ricevuti e trattati 
amorevolmente i cristiani predicatori, Gesù Cristo parla > 
nello stesso luogo del Vangelo, di bevanda e di un vaso di 
acqua fresca che si darebbe al più piccolo de' suoi discepoli 
a titolo diessere discepolo suo; ed a quest'atto di carità pro- 
mette con giuramento ricompensa e mercede: Quicuhique 
potum dtderit uni ex minimis istis vas aqucB frigida tan- 
tum in nomine discipuìi, amen dico vóbis, non perdei 
mercedem suam (Matth. iO). 

6. È come si può pensare ad Eliezero che, assiso vicino al 
pozzo, chiede a Rebecca da bere, PauxiìTum aquce da mihi 
ni bibàm, senza ricordare Gesù Cristo medesimo il quale, as- 
siso vicino al pozzo di Giacobbe^ chiede da bére alla Samari- 
tana: Mulierj da mihi 6i 6e re ? (Joan. 5) E siccome Eliezero 
con quella artificiosa dimanda non cercava l'acqua di Re- 
becca per dissetarsi, ma la stessa Rebecca per condurla al 
suo signore in isposa; cosi Gesù Cristo non voleva altrimenti 
l'acqua materiale della Samaritana, ma la sua anima per con- 
vertirla, purificarla, santificarla e farla sua sposa. Eliezero 
dunque a Rebecca, e Gesù Cristo alia Samaritana, nel do- 
mandare un piccolo ristoro perse, ofirono loro un grandis- 
simo bene, cui esse non pensano: si scirès donum Dei! Oh 
sete preziosa che il Figlio di Dio ha delle povere anime nostrel 
Sete che proviene^ dice S. Cipriano, dalla grandezza della sua 
misericordia, dalle fiamme del suo amore; sete di cui arse 
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sempre in vita il suo tenero cuore^ e di cui sperimentò e 
palesò in morte di provare gli ardori^ dicendo: Ho sete^ 
Siiiaj silis fiCèc ent de ardore dikclionis ! Ora, Gesù Cristo 
avendo fatto passare questi medesimi sentimenti nel cuòre 
de' suoi veri discepoli, Eliezero, che chiede a Rebecca da bere 
é ancora figura, dice S. Gregorio, d'ogni vero predicatore 
eristiano dhe ha sete dell'anima del suo uditore: Potum 
vero peliti quia omnU preedicaiur animàm sui audiio- 
vii iilil. E l'A-Lapide dice pure : « La vera sete degli apo- 
stoli di Gesù Cristo si è il desiderio che hanno della salute 
degli uomini : Sitis Apostoìorum esl desidetium salutii ho^ 
thinum, 

7. Eliezero, fra le donzelle che sarebbero uscite dalla città 
ad attingere l'acqua, non si propone di scegliere la più no- 
bile, ma la più umile; non la più ricca, ma la più generosa; 
non la più dilicata, ma la più amante della fatica; non la più 
bella ma la più pudica. Cosi i veri missionarj di Gesù Cri- 
pto non han cercato e non cercano, di preferenza i ricchi, i 
nobili, i potenti secondo il mondo, giacché di costóro S« Paolo 
dice che se ne trovano assai pochi pronti ad abbracciare 
li Vangelo, Non multi nobileSy non multi potentesj. mdi le 
anime ignòbili e spregevoli secondo il mondo, Sed igno^ 
bilia et contemptibilia mundi elegil Deus { i Cor. 4 ); le 
anime, cioè, disposte ad ascoltare la dottrina evangelica con 
umiltà, a riceverla con docilità, a metterla in opera con di- 
ligenza, a segnalarsi nell'esercizio della carità, a mantenere 
la pudicizia: e queste anime pure dell'amore della carne e' 
del mondo, queste anime virtuose e vergini di spirito, se noti 
di corpo, S. Paolo era premuroso di condurre in ispose al 
suo padrone e Signore Gesù Cristo, solo consorte degno di 
possederle: Despondi enim vos uìii 'viro virginem caiiafn 
exhihere Christo ( II Cor, 44 ). Che importa adunque che 
siamo poveri, sconosciuti, disprezzati, perseguitati dal mon-<* 
do? Tanto solo che procuriamo di avere uno spirito docile 
ed un cuor fedele, i ministri di Gesù Cristo hanno incarico 
di sceglierci a. preferenza, di «oììdurci e di presentarci con 
confidenza a lui; e possiamo aspirare all'onore delle sue 
nozze ed alla parzialità del suo amore. 
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8. Eliezero^ trovata in Rebecca la donzella di cui era ve- 
nuto in cerea^ ne adorna le orecchie di pendenti preziosi é 
di ricche smaniglie le braccia. E con ciò^ dice S. Greg^orio^ 
ha benissimo figurato i veri apostoli che^ trovate le anime 
ben disposte a far parte della Chiesa^ ad esser spose di Gesù 
Cristo, ne adornano le orecchie infondendo loro la fede per 
l'udito (fides €;x audiiu), e le mani^ dando loro la regola del 
ben operare : Servtis dal sponscB ornamenta utirium et ma-- 
nuum. Apostati ornant Eccìesiam^ ut habeal aurei orna- 
lai per fidem^ manus per bona opera. E perchè questa fi- 
gura sia ancora più precisa e più propria, la Scrittura ag- 
giunge la particolarità^ che i pendenti pesavano due sidi, e 
le smaaiglie dieci: perchè infatti la vera fede è ne' due prin- 
cipali misteri^ t'unita e trmìtà di Dio, e t* incarnazione e 
morte dei nostro Sat valore ^ e la vita cristiana nell'esatto 
adempimento de' dieci comandamenti di Dio : Jrmilta mnt 
iiclorum decem, quia^ recto operalio ex decatogi operatione 
completur (Greg.). Gli eretici perciò che dicono: teista la 
nota fede in Gesù Cristo per satvarsij e te opere non sono 
nutta, vogliono adornate solamente le orecchie dei cristiani^ 
lasciando ignude le loro braccia. E i deisti e gli indifferenti, 
di cui cotanto abbonda la nostra eik, che dicono : basta non 
far mate a nessuno, basta Vesserà uomo onesto per salvarsi j 
il credere a questo o a quetVaìtro damma è cosa indiffe- 
rente, pretendono abbellir solo le braccia, e lasciano disa- 
dorne le orecchie. Ma Eliezero ha confutato^ sono già quaC- 
troinila anni^ questi deliri; e i veri Apostoli di Gesù Cristo^ 
fedeli al mandato da lui ricevuto d'imporre allo stesso tem- 
po e l'obbligo di credere e quello di operare, Qui crediderit 
saìvus eril (Marc. 46); docentes servare omnia (Matth. 28)^ 
non hanno omesso d'insegnare alla Chiesa^ e la Chiesa d'in- 
segnare anche a noi, che l'una cosa senza dell'altra non ba- 
sta; che la vita spirituale dell'anima giusta è^ pria di tutto^ 
riposta nella fcde^ Juslus meus ex fide vivil (Rom. 1), ma 
che la fede stessa senza le opere è morta^ Fides sine ape- 
ritms mortua est (Jac. 4). 

9. E che diremo noi di ESiezero che, invitato dalla fami- 
glia di Rebecca a pt*ender3Ì qualche ristoro, « No, dice, non 
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fia mai che io prenda un sol boccone di pane prima di 
avervi esposto ed avere assicurato il fine della mia missione. 
Eliezero^ così parlando^ non richiama al pensiero il no- 
stro dolcissimo Salvatore bhe mentre occupavasi della con- 
versione della Samaritana^ stimolato dagli Apostoli a cibarsi 
Rabbi, ma7i(/uca (Joan 5)^ risponde: « Oh! io al presente 
ho altro cibo^ altro ristoro da prendere^ che voi non sapete: 
Ego alhun cibum habeo manducare quem vos nescilis. » 
E questo cibo é di fare la volontà del mio Padre celeste^ 
di compiere pria di tutto l'opera sua^ la conversione delle 
anime: Meus cibus e$l ut faciam voìunkitem Patri» mei, 
ut perfida m opus ejus. 

Formati a questa scuola i santi Apostoli^ i veri predicatori 
di Gesù Cristo^ mettono avanti a tutto gl'interessi di Dio e 
non si abbassano^ dice S. Gregorio, a ricevere nulla di tem- 
porale, se pria non hanno messo in sicuro l'interesse etemo 
delle anime, e ricusano di prendere ogni benché piccolo cor- 
porale ristoro da chi non comincia dall'apprestar loro, colla 
speranza della sua conversione, un ristoro spirituale: Puer 
noluit comederej quia pradicaiores sancii percipere nohint 
temporalia nisi prius obtinentceterna, Sieniin in animabus 
fructum non inveniunt, stipendia cor por ibus contemnunt. 
Oh car^ memorìe della virtù, del disinteresse de' santi Apo- 
stoli, che ci han fatto il bel regalo di piantare in queste 
nostre contrade la religione di Gesù Cristo! Mandati da lui, 
non erano occupati che di lui. Come Eliezero non si affaticò 
per trovare ed acquistare una sposa per sé stesso, ma pel 
figlio di Abramo; cosi gli Apostoli non si sono adoperati con 
tanti stenti di acquistare le anime per sé stessi, ma pel Fi- 
gliuolo di Dio: Servus non sibi adducit sponsam^ sed do- 
mino. Sic et Paulus (A-Lap.)* E di fatti questo Paolo dicea 
a nome degli altri: « Io mi sono fatto servo di tutti; mi sono 
fatto tutto a tutti per salvare tutti; e tutto faccio, ma pel 
Vangelo di Gesù Cristo: omnium me servum feci..,, omni- 
bus omnia faclus sum, ut omnes facerem satvos. Omnia 
facto propUr Evangeìium (I Cor. 9). » Il procurare la glo- 
ria di Gesù Cristo era il loro cibo, il loro conforto e come 
la loro vita: Mihi enim vivere Christus est (Philipp, i), E però 
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soggiungeva ancora S. Paolo a' primitivi cristiani: miei 
figliuoletti^ che lamia predicazione e il mio amore han parto- 
rito a Gesù Cristo^ io non cesserò -da' miei sforzi finché que- 
sto medesimo Gesù Cristo non rinasca e viva in voi: Filioìi 
meij qnos itenun parlurioy donec in vobU efformelur Chri- 
stus (Galat. 4). Del rimanente quale oblio dei temporali in- 
teressi! quale noncuranza degli umani sussidjl I ministri 
della sinagoga^ perchè dimostraronsì più soUecili di conser- 
vare il regno di Cesare che di riconoscere il Figlio di Dio, 
perderono^ come osserva S. Agostino, il regno spirituale e 
non conservarono il regno terreno: Temporalia perdere ti' 
vnierunf, et vitam (Blernam non cogitaverunt, ac sic tiZ/tim- 
ijue amìsenint{TràtiA9 in Joan.). Al contrarlo, i santi Apo- 
stoli, che disprezzarono i temporali vantaggi per dilatare il 
conoscimento e il regno di Gesù Cristo, non mancarono mai 
di nulla, e lasciarono ai loro successori anche un regno ter- 
reno nel mentre che stabilirono qui in Roma la sede di un 
regno spirituale. Poiché ebbei*o sempre innanzi gli occhi 
l'oracolo di Gesù Cristo, che é stato e sarà sempre la regola 
e la divisa dei veri Apostoli, dei veri ecclesiastici, cioè: 
ff Cercate pria di tutto in voi stessi e negli altri il regno 
di Dio; e non temete che il temporale vi manchi, ma vi 
sarà dato per soprappiù anche senza cercarlo: Qumrite pri' 
mum regnum Dei et justitiam ejusy et hoc omnia adjicien^ 
tur voòis (IVIatth. 6). » • 

40. Eliezero incomincia il suo discorso dal dire: « Io sono 
il servo di Abramo, Servus Jbraha ego sum. » Così Elie- 
zero, sebbene lontano dal suo padrone., non solo dimostra 
il più gran rispetto per lui, ma di questa qualifica di servo 
di J {tramo sembra farsi un titolo di gloria e di vanto; giac- 
ché tanto in tutti i suoi discorsi quanto nella sua preghiera 
non si stanca di ripetere queste espressioni: Il mio padrone 
/àbramo, il figlio del mio padrone. Bella umiltà! di cui t 
santi Apòstoli ci hanno dato ancora Fesempio; giacché in 
tutte le loro predicazioni altro titolo non si danno che quello 
di seroi di Gesù Cristo. Servire a Gesù Cristo nel gran mi- 
nistero delle anime é per loro una gloria più grande di 
quella di comandare al mondo. S. Paolo, in particolare, inco- 
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mineia le 9ue lettre iia quante parole; fi Pajt^o serro di G^avi 
CristOj Paulus servui Chrkti. » E HOB 90lo gi gloria e si 
compiaee 4el titolo di ^erm, ma ancora di qa^Uo di sobiavo» 
di piìgioiidero di G^sù Qphio ; figo PauJiP4 viti0ii*4 Chrisii 
(Eph^^j 3), ^qm\ yaflj<^ i^if^tti più graBde.piÒ lu^ipgWem 
p|ù cftr9* pÌp tìpica ^1 crisllafio cfee ilpo^er dire: Io fornii 
seryp 4| Pgj|^ (CHsto^ il figlio di Dio è il piio ver0 ^ spl0 
padrone; io noa 4ipéB4o ^be da l|fi, non ^piir|i999ff ^ 
a luf: il suQ s^ryiflo ini onora e mi porta i| r^ffi^e pn 
giorno cop lufi? ^ert;iVe ^ep regnar^ est* 

H, Eliezprp^ per ott^pere Rebeoea e persuadere alla nua 
famigli^ che la dpiif^eM^ nQA perderel^be nplla nel cambiare 
la cfisf^ 4ì ?{|^aor per qpetl» di Al^ram^, non riaorre ad ora* 
torli arti^cii: paa esppiie epp ung mirabile semplicità te qUar» 
lità dei ^aoi pat^^oni^ i bpni che essi posseggano rii|«arico 
da a^sj ricevulo^ e tutta ciò cbe egl| stai|90 ha fatto per 
adempirlQ. 

E gli AjM^stpli altresì^ per attirare le apim^ d^ g0PliH 9 
persuadere loro che non perdevanOj anzi aveaoQ tutto a guanr 
dagnare nel capibiare il cpUo abom^|^vo)(^ degl'idoK colla 
religione santissima di Gesù Cclsto^ nw adQperar^np^ cOm^ 
lo dichiara espressamente S. PaQlo, Ip aioggio deU^pquensa 
e della erudizione profai^a» Non in per||iaii&t7i^ Af<^at 
na sapienti^ verbh; ma col linguaggio della semplice ve- 
rità esposero i disegni 4i ^io^ lo spirito della spa r^lii^pn^A 
la for^a della s\i^ grafia e le ricchezza della sua bpfità} Sàé 
in oslen^iofie spiriiu^ et virUnlis (| C^. 2)^ ^wHi(^^ ^#|t^^> 
talis (Rom. 2). I^a siccopae ^liezero accreditò la sua amba*^ 
sciata qoi ripchi ^PPati^ì phe fece a liebecea ed a tutta la 
sua famiglia^ ^w^ gU Apostoli oanfermarono la loro missiope 
co' miracoli che Iddlo^ popie dice il Yangeìo, si compiacque 
di operare per loro mezzo per far rispettare la loro predi-* 
cazione ed autenticarne la rerità: UH autempradieavenml 
ubique. Domino cooperante et sermonem confirmante <e- 
quentibus iiynis (Marc. 46). 

12. Eliezero ^ra venuto di lontano in cerca di una aposa. 
Dopo tanti stenti^, precauzioni e preghiere Tayca infine ri- 
trovata quale si conveniva ad un figlio di Àbramo; e qfuaiida 
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poi si è sul publo di eonchiudore un affare per lai si grave 
e si desiderato da loi^ mirate come dimostrasi indifferente^ 
Poiché dice alla famiglia di Rebeeca: Io ho dorato prima 
venire in casa vostra a cercare la sposa d'Isacco» giaechè 
voi siete i più intimi parenti di Abramo; non pretendo vio-> 
lentar?i però : sé volete darmi la donzella» fatelo subito; se 
no» dichiaratemelo» giacché io cercherò e troverò altrove in 
questo stesso paese quella donzella che voi mi negate. » Ma 
questa franchezza e questa indifferenza non han nulla di 
strano in un inviato di Abramo» scelto qui ad essere il mo-* 
dello e la flgura degl' inviati di Dio e della libertà intera 
che essi hanno lasciata a' loro uditori di abbracciare il cri- 
stianesimo» non ostante l'immenso desiderio onde ardevano 
della loro salute» e. gli stenti durati per venirne a capo. Sa* 
pevano essi bene che Gesù Cristo cerca delle spose attirate 
dall'amore » non delle schiave condotte a' suoi piedi dalla 
violenza; che non ammette alla sua sequela se non compa-< 
gni volontarj» Qui vuH posi me venire {Lue. 9) ; che per 
quanto amasse i suoi primi discepoli» che l'eterno suo Pa- 
dre gli avea fatto trovare ed aveva a lui donati a coopera- 
tori del suo divino ministero» Quo» dedisii mihi (Joan. 48), 
pure mostrossi pronto a lasciarli da sé partire» ove essi non 
si sentissero disposti volontariamente a seguirlo» Numquid 
et vos tmUis abire (Joan. 6)? e che infine^ il Vangelo non 
si comanda ma si persuade» E perciò come Eliézero in casa 
di Nacor» così essi in Gerusalemme dissero a' Giudei: Noi 
abbiamo dovuto prima di tutto- annunziare a voi il Van- 
gelo di Gesù Cristo» perché sieteMl popolo eletto» e da voi 
é nato il Messia secondo la carne» ma poiché voi Io riget-^ 
tate e vi rendete indegni di parteeapare alla vita eterna » 
ecco che ci rivolgiamo a predicarla altrove presso i gen- 
tili: Fòbìi oporlebat primum loqtti vevbum Dei; sedj quo- 
niam repeìtitis iUud^ el indiynos vos judìcafis vil(B aterncB, 
ecce converlìmur ad gentes (Act, i3). 

Dehl che a Gesù Cristo non mancherà mai la sua sposa» 
I suoi Eliezeri gli troveranno sempre delle anime generose 
che vorranno esser sue. Se una città H rigetta» un' altra li 
accòglie. Se una nazione rifiutala Incedei Vangelo eil regno 



Digiti: 



zedby Google 



{.ETTVRA SECONDA I4à 

di Dio, quésta luce e questo regno^ secondo la sua terribile 
minaccia^ tolto a questa nazione per castigo^ sarà dato ad 
un'altra in premio della sua docilità e che lo farà fruttifl- 
care: Auferetur a vohis regnum Dei, et dabUur genti fa" 
ciinit fructo» ejus (Matth. 21). Così il Vangelo fa il giro 
del mondo e va raccogliendo gli eletti da tutte le partii 
Guai solamente a quella nazione dalla quale -Eliezefo noù 
sarà stato bene accolto^ dalla quale sarà rigettata la lacé 
della Verità! questa luce ripudiata nna volta , più non rì-^ 
toma^ e lascia questa infelice contrada nelle tenebre dello 
spirito- nella corruzione del cuore^ nella barbarie della so* 
cietà.' ' . • 

' ÌB* EliezerO; sebbene non avesse nominatamente richiesta 
che la s;ola Rebecca^ pure^ aveiido a tutta la famiglia di Ba- 
tuele, annunziato la felicità di vivere in compagnia d'Isaeeo 
nella casa di Àbramo/ parve invitar tutti a venir seco nella 
casa di ^luesto illustre patrial*ca. Epjpur« la sola Rebecca se** 
gùe Eìvezero, ed alcune sue donzelle solamente si risolvono 
ad accompagnarla. Il suo padre e i suoi fratelli non se ne 
dannò pensiero. Ed ecco qui figurati gli effetti diversi dellii 
evangelica predicazione, che Gesù Cristo medésimo ci ha de-- 
ascritti neirammirabile sua parabola della semenza (MatthJS)» 
DeUa «tessa qualità si era il grano che il padre di famiglia 
fece seminare nel suo campo: grano scelto^ poderoso e fecon* 
do. Pure/ secóndo le diversità delle terre in cui cadde questa 
eletta semenza, dove fu calpestata da' viandanti, dove fti por- 
tala via dagli uccelfì, dóve non mise radice, dove spuntata ap- 
pena rimase soffocata dalle spine t e solo in nn angolo del 
campo crebbe prosperosa e felice e diede un frutto prodigio- 
so» Ora emì k |>redicazió&e evangelica. Es^a ha sempre in sé 
stessa la for2»> la virtù divina convertitrice delle anime: Lejif 
Domini iminoicitlala convertèns animas (PsaL 48). Ma, se* 
condo la diversa disposizione degli uditori, non sempre e non 
in tutti produce il medesimo frutto. Lo stesso Yaiigelo é do** 
venie predl^to a tutto nn popolo, ma non tutti, dice S. Paolo, 
vi si arrendono, lo abbraccianio e vi si sottomettono: Noiiom-i 
nes obediunt Evangelio^ (fióuì, -10): Gli orgogliosi vi resistono^ 
gii amÌEitori del inonda» non li^ degnano ^ come i fratelli di 
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Kek0Mii» de' qmiK la Serittura tace il nome, e che ncm mo^ 
«traroDp per EUeaiero ehe nooearanza e freddeasa. Molti poi 
ti cootei^ano di «nmirare rerangeUea doUrìBa, di crederla 
vera e sublime^ di praticare umanità e mostrare rispetto 
per quelli ^ rannimaiaiio, come Labano. Ha i sacrifiej e 
le opere che essa pre^rive li qiaTentaiio, e» carnali come 
$imo, dice S. Gr^oria, pi riatongooo nelle opere carnali, e 
sebbene ebiaqMiti^ non ban coraggio di seguire la Chiesa de<^ 
gH detti nel f^iwmino deUa santità: Suni earnaUs qìùj dum 
$pMtualia dpn^ conspiciuni, et$i non utque ad opera, ia- 
men in anitnam, u$que ad iuspiciendam fidem, verbum 
prmdicalionii admiilunl quamquam y eleclorum Ecclesiam 
non sequenUM in carnali operatione remaneanij adempien- 
dosi alla lettera c<Hi loro Tomeolo di Gesù Cristo: «Holtt 
S01I0 i chiamati , pochi gli eletti , Multi son vocali, pauci 
V^ro el^li (Mattb- 20). » Oh infelici parenti di Rebecca^ che, 
aYi^9d^ trapevrata questa beOa occasione di trasfenna tutti 
Ci^Va figlia e e^Ua sorella nella casa di Àbramo, non ne eh* 
bara più T^ron'attral Ma più infelici ancora scmo coloro che 
amiltana e non seguono tosto le divine ispirazioni e le di** 
vioe^iaiHAtel Gesù Cristo chiama il primo, ma non chiama 
¥^999^^* Quando chiama adunque, bisogna affirettarsi a ri-* 
ppondergU, se non si vuole correre il rischio di non esser 
mai più ehiamato, 

ilfu Ciò nulla ostante però i fratelli e la madre di Rebeoca 
hfm parte ancor essi a)la generosità del servo di Abramo>ri<' 
ceyepdo anch' e^si de' donativi. Poiché i veri ministri del 
Vangelo, anche a coloro che si modtran ritrosi ad abbrae- 
ciarhy a iNraticame i dettami, anche alla sinagoga madre 
della ywa Rebecca, la cattolica Chiesa, estendendo le cure 
del loro zelo e della loro carità, per essi pure pregano e 
si affaticiin p^ essi. Se non che Rebecca, la quale non solo 
ha praticata l'ospitalità con dieserò, ma è ancora pronta 
a yeguirlo per andare in paese straniero, ad unirsi ad uno 
sposo che non conosce, Rebecca é molto diversamente trat* 
tata. Essa, oltre le smaniglie e i pendenti, di cui l'ha adof« 
nata Eliezero, riceve ancora da lui ricchi abiti e vasi pre« 
zipflii. Essa é trattata da sposa del fuo signore. Ora i dona* 
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iivi slraordinttrj che questa fiNrtttiiataf doniéM rkéYé al 
moniéiìto ehe oce^nsente al imo 8|MMaU2Ìo, soiio figura^ dice 
TA-Lapide^ dei doni dello Spirito fiittito> dMl aneora più 
grandi ehe si ricevono dai tttlnistrf di Gesù CriaCO/ appena 
raninta acconsente di darsi n lei : Urgini in conjughim 
consetUienti majora muntra dai, Sk et fUkUèUè mijftta 
Spirhm Sancii dona tubminklnmUir, 

Quanto poi più grande^ saggtaitg« S« OregcMo^ ndn è la 
sorte di quelle anime gcneroae che vogliMW direnire spose 
del Figlio* di Dio nm $6^ per la fede ma ancora per la ca- 
rità^ aMracciaudo non m>1o i preeettl ma ancora i consigli 
detrETongeliO; sforzandosi non sole di essere buone ma an** 
Cora perfette! Per esse sono non solo gì' insegnamenti dei 
principali misteri della religione e delle obbUgazioni indi* 
spensabili della legge ^ e la ve^ nuziale della carità^ ma 
ancora gli abili delle più belle virtù^la parteeipaa^one fre^ 
quente ai santissimi sacramenti; vasi preziosi^ poiché danno 
la graziai o T accrescono. Per esse InÀne sono le istruzioni 
più eslese sopra la perfezione erangelfca^ onde Fottima sem*^ 
pi^e più si arricchisce e si adknDa, per piacere allo sposò ce- 
leste^ e cresce in santità e in grazia spirftnaie 3 Vam aure^ 
et vestes RtbecctB deditj quia docioret tanta Eccksiés tot 
tMrnantenta prabent^ quot virtutum dona docueruntj et Ec-^ 
etetioj qua antea, per fidem, obedientiam et operatiùntm 
percepita etiam ad spirituatia dona eonvalescil. 

iòi EUezero, come ebbe conchiuso Facquislo di Rebecca^ 
non capiva più ini sé slesso per l'allegrezza. Onesto servo 
BMi solo feddejtma ane<M*a affezionato a' suoi santi padroM> 
avvezzo a godere de' loro vantaggi come se fossero suoi prò- 
pri, fin. da <^el momento #vide il piacere che Alnramo ed 
Isaeeo pvw&àDmo a* ricevere l' uno- per figlia y l' altro per 
isposa una giovinetta si bella e si virtuosa. E considerando 
conte fatto a sé alesso il beneficio che Dio aveva fatto a' suoi 
padroni^ ne lo ringrazia per sé stesso e per loro' con que** 
sto belle parole: « Benedetto sia il Signore Dio del mio pa- 
drone: Benedktuè Domìnué^Dewt domini meK» BeHe po- 
rcile mnza, dubbio^ ma che riebiamami- aUa mente queste al- 
tre parole di S. Paolo: « Benedetto sia Iddio e Padre del 
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nostro Signore Gesù Cristo: Beneàtctus Deus et Paier Dò* 
mini nostri Jesti. Cnsti (II Cor. i). Ma di che S. PaoloJie- 
nedice il Sigaore? Ija somiglianza delle sue espressioni oon 
quelle usate da £lielkero indica che lo stesso ne (a il mo- 
tivo e che i sentimenti generosi dell'inviato d'Isacco sono 
una profezia dei sentimenti generosi degli Apostoli di Geaù 
Cristo. Sì, essi pure rii^raziano Iddio di essere riusciti a 
coiivertire gran numero di ànime^ a fondare la Chiesa e pre- 
sentarla in isposa a Gesù Cristo. Sono essi non solo servi 
ma aulici dello sposo divino; quegli amici di cui parla il 
Battista nel Vangelo (Joan. 3)^ e fra' quali si colloca egli 
stesso; quegli amici sinceri^ cordiali^ disinteressati^ generósi 
che godono dell'iaoquisto fatto dallo sposo come se fosse: lor 
proprio^ e come se Iddio nel benedire le loro fatiche^ nel- 
i'aver loro accordato il vanto di far sposare c<m Gesù Cri- 
sto tante anime fedeli^ avesse fatto loro uà beneficio^ una 
misericordia loro personale^ come se la gloria, l'onore, le 
isonquiate di Gesù Cristo fossero loro gloria, loro onore e 
loroi Qonquiste, ne benedicono Dio e &nno di tutto ciò il 
soggetto della loro consolazione e del loro conforto, nelle 
buro perseeu^ìom e nelle loro pene: Benedidus Deus et Fa* 
ter Domini nostri Jtsu Christij paier miserieordioìum^ 
qui consolaiur nos in omni Iribuialione nostra. Sioe tri" 
àulumur prò vestrà exhortatione et salute, sive consolamur 
prò vestra. consolaiione (U Cor. i). 

i6. Finalmente nulla vi è di più ammirabile e di più eroico 
del perfetto oblio di sé medesimo che EUezero dimostra in 
rutto questo misterioso aifore. Avea egli, per venirne a capo, 
sostenuto i disagi di un hingo e penoso cammino. Avea prese 
tutte le precauzioni dettate dalla prudenza e da una cogni- 
zione profonda del cuore umano, perché là sua scelta fosse 
conforme ai disegni di Abramo ed alle qualità d' Isacco. 
Avea messo nel far la dimanda della sposa tutta la deUoa- 
tezza e l'accorgimento rilchiesto. Vi erano delle difficoltà e 
delle ripugnanze, ma la sua prudenza e il suo zelo aveano 
saputo trionfarne. Se V idea di questo negozio é tutta di 
Abramo, tutta però di Eliezero ne é resecozione e il felice 
compimento. Ma che perciò? Se ne attribuisce esso forse la 
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più plcèola lode ? No^ ma tutto riJfferiÉce alla miaerleordia di 
Dìo, all'assistenza del suo Angiolo^ a'krieriti, alla fede> alle 
'{Hromesse^ alle orazimii di Àbramo. Tutti per questo seryo^ 
.yeramente umile e fedele» hanno un qnalehé merito in que- 
sto felice avyenimento» eccetto esso solo» che pure lo. ha sì 
dèstramente condotto. A tutti rende lode» si ricorda di tutti; 
non oblia che sé stesso ; e per rèndere la sua riconoscenza 
verso Dio più solenne» più rispettosa e più edificante^ alla 
presema di Rebeioca da prima^ e poi di tutta la sua fami- 
glia» si prostra colla iaccia sul suolo ad adorare e benedire 
la maestà di Dio. Atlretta quindi il ritorno^ consegna ad 
Isacco sana e salva la sposa che ha acquetato per lui; gli 
rende minutamente conto della sua spedizione ; e siecelissa 
e si nasconde» e mai più di lui non si parla nella Scrittura. 
Oh uomo Yeramente ammirabile 1 Oh virtù degna del Van- 
gelo! £d al Vangelo veramente appartiene questa virtù: poi- 
ché da Dio ispirata a figurare il disinteresse» Tumilta» l'o- 
blio perfetto di sé stessi di cui avrebbero dato esempio gU 
Apostoli e i dispensatorì fedeli della grazia del Vangelo 1 
(}uantì difatti intrapresero viaggi» quante fatiche sostenne- 
ro» quanti stenti durarono» quai^o versarono sangue e quante 
calunnie» quante persecuzioni» quanti tormenti sofirlrono per 
riuscire a piantai*e la croce in queste contrade e conquistare 
i nostri padri e noi stessi ai crocifisso! Eppure» oh anime 
veramente grandi» sublimi e generose! quando fu mai che 
si attribuirono essi la più piccola lode di tante convernoni 
e di tante conquiste? Rammentate S. Pietro quando Geru- 
salemme» sorpresa alla miracolosa guarigione dello storpio 
del tempio» lo guarda con sentimento di ammirazione e 
d'incanto. Lungi dal compiacersi di ciò» quell'anima grande 
se ne mostra anzi afflitta» temendo che si tolga a Dio qua- 
lunque piccola lode che a lei si dà. E con una specie d'im- 
pazienza: Che state a guardarci? dice egli al popolo che gli 
si era affollato intomo: forse che noi siamo pur qualche 
cosa nel miracolo che forma l'oggetto del vostro stupore? 
No» no; questa é tutta e sola opera di Dio e non vi è nulla 
afiatto del nostro. Iddio» è stato Iddio che ha voluto con 
tal prodìgio far nota a voi la forza del iiome di Gesù e 
glorificare il suo divin figliuolo (Act. 3). 



Digiti: 



zedby Google 



nS LETTURA SECOnOà 

U4tte Paolo, dlveauto Togfétto AsH'amnlSréikiirt éel moa- 
d^ pct H prodigi dd suo ceto, per k gloria delle éae itti- 
prete e delle sue eonquhle. Egli> quasi ofieso e coi^Blat# 
di questa ammirazione importaiia, « Badate benei esdaim^ 
non v'ingannate ; non sono io altrimenti che ho operate le 
cose che destano la vostra maraviglia. Io non sono*che iil- 
fermità, debolesEa, miseria; io non sono nulla, ma tutto eia 
che vedete é T effetto delb grazia e della potenza di Dio 
che opera in me» Non egoj tea grétta Dei metum {\ Con 
46). * Il piantare, t'irrigare non è nulla; é la secreta forza 
fecondatrice che assicura il frutto. €osì noi che andiamo 
spargendo la sem^n^ delta santa parola e, la irrigliiamo 
col nostri sudori, noi non sianti Aulla, vedete, assolutamente 
nulla ; ma Dio è tutto. Egli solo la fo g^mogliare, la con* 
duce a maturità, e sua opera solamente si é it fruito che 
se Bte iNEtecoglie) Neque qui phnlat^ treque qui rigdt est 
ùìiquid sed qui ineremmtam dar Deus (ihid. 3). ARre vòlte 
poi escomiava : é Seriamente al re dei seeo^ immortale eé 
invisibile, solamente a Dio appartiene ogni onore, ogni glo- 
ria non solo nel ten^, ma ancora neU'eternitè : Regi sce- 
cìUi^rum immorimìi et inmséUHy soli De& hffnar et gìoria 
in stBCuh saecHhmm (I Tit* 3). » 

Sì, apostoli santi, se noi abbiam la sorte éi conoscere 
e di professare la vera federa Dio senza dubbio ne è dovuta 
la lode ; perchè la sua misericordia vi ha sceiti e vi ha man^ 
dati nell'Italia nostra a chiamare, a trar fuori dal gentile- 
simo e condurre i nostri padri, ed in essi anche noi, alla 
vera Cinese; come EHezero fu scelto per tirar fuori Rebecca 
dalla casa di Naeor e condurla in quella di Àbramo. Ma se 
a Dio dobbiamo essere riconoscenti per avervi incaricato di 
una missione sì importante e si preziosa, non dobbiamo però 
dimenticar voi. che con tanto zelo e con tento amore l'avete 
adempita. Oh anime veramente eccelse 1 Voi non solo d siete 
state generose delle vostre fatiche e de' vostri sudori , ma 
ancora della vostra vita e del vostro sangue per conquistare 
questo fortunato paese a Gesù Cristo. Come Rebecea adun- 
que non dimenticò il nome del suo £liezero, così non fia 
mai che noi dimentichiamo i cari nomi de'nostrì padri, be« 
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qefattori ed amici ^ Pietro e Paolo. Invano cercaste voi già 
di eclissarvi^ di nascondervi^ d'involarvi alla^ pubblica rico« 
noscenza della Chiesa^ essa sa bene ciò che vi deve^ e con 
essa e da essa lo sappiamo anche noi. Dopo Dio avrete voi 
dunque il primo dritto alla nostra lode e al nostro amore! 

REBEGGA. 

% XIII. - Condotta di Rebecca con Eliesero e con Isacco, 
figura detta condotta delta Chiesa dei gentili e di ogni 
anima fedele cogli Apostoli e con Gesù Cristo. 

Ma la condotta di Rebecca non è men di quella di Elie- 
zero misteriosa^ e perciò istruttiva ed edificante: giacché 
se Eliezero è il modello perfetto degli Apostoli di Gesù 
Cristo^ Rebecca esprime al vivo i costumi^ i caratteri^ lo 
spirito della Chiesa e di ogni anima veramente fedele: Re^ 
trecca ostendit mores EccksicB et anim(B fidelis (A-Lap.). 

'l. Eliezero va a cercare in Mesopotamia la sposa d'Isacco. 
Or la parola Mesopotamia vuol dire paese in mezzo ai due 
fiumi. Bella figura adunque! esclama S. Ambrogio: poiché 
ciò significa che la vera Qiiesa si trova in mezzo a* due 
fiumi formati dalle acque del Battesimo e dalle lacrime della 
penitenza; e così ogni anima che aspira colla Chiesa alle 
nozze di Gesù Cristo deve non solo ricevere la grazia del 
Battesimo^ ma piangere altresì le sue colpe: Ubi in veni tur 
Ecclesia nisi in Mesopotamia? Ibi duolnis stipatur flumi^ 
nibiis: lavacro gratiw et fietu fHenitentia:, Etenim, nisi 
peccata defieveris y^nisi (jratiam Baptismi acceperis , nwt 
tibi acquiritnr Ecclesice fides (de Isaac). Ed é perciò che 
nel Vangelo la necessità della penitenza ci s' inculca colle 
stesse clausole solenni con cui si inculca la necessità del 
Battesimo. Mentre quella stessa bocca divina che ha detto: 
« Se l'uomo non rinasce dallo Spirilo Santo e dall' acqua , 
non può entrare nel regno de cieli (Joan. 3), » ha detto 
pure: «Se non fate penitenza, tutti senza distinzione peri- 
rete (Lue. ^3). » E Io stesso divino Maestro che ha pronun- 
ciala in cerio modo la riprovazione di coloro che possano 

PtlUzLe della fede I. 7 
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la loro vita fra le risa e le gioje del mondo , Fte vobis qui 
ridetis nuncl (ìbid. 6) ha canonizzalo ed ha promesso una 
etema consolazione a quelle anime fortunale chfe passano la 
vita temporale nello squallore della penitenza e del pianto: 
Beati qui ìagentj qtiùmam ipsi consoìahuntur (Matth. 3). 

2. Kebecca esce dalla città per andare ad attinger l'acqua^ 
che solo fuori della città si ritrova; E con ciò ha rappresen- 
tato i gentili: i quali ^ se vogliono ritrovare quella che nella 
Scrittura si chiama acqua della vera sapienza e deWelema 
salute (Eccli. i5) e dissetarsi^ bisogna che dalla città, cioè 
dal circolo delle loro superstizioni profane , dal magistero 
degl'impostoH, artefici di errori e di favole^ escano all'a- 
perto; che ricorrano, cioè, agi' insegnamenti della Chiesa 
universale, che sono all'aperto j ossia pubblici, comuni ed 
accessibili a tutti. Rebecca però non ritrova la sua felicità 
ad un pozzo qualunque, ma al pozzo presso al quale stanco 
siede ad aspettarla Eliezero. Così ancora la Samaritana^ di 
cui Rebecca è qui la figura, non ritrovò già V acqua miste- 
riosa della grazia che si converti nel suo cuore in fontana 
zampillante per la vita eterna (Joan. 4) ad un pozzo qua- 
lunque, ma al pozzo di Giacobbe, al pozzo vicino a cui 
stava ad attenderla Gesù Cristo affaticato e stanco dal cam- 
mino, e figurato perciò sì bene da Eliezero. Cioè a dire che 
i veri insegnamenti cristiani non si trovano già in qua- 
lunque cristiana comunione, ma in quella solamente cui é 
presente Gesù Cristo; in quella che sta sotto la tutela e 
la dipendenza del vero Eliezero, l'apostolo S. Pietro e i 
suoi successori, In una parola, nella Chiesa cattolica, giac- 
che in essa solamente è Pietro, e con Pietix) è ancora Gesù 
Cristo , che ha detto a Pietro : « Ecco che io sono e sarò 
sempre con voi sino alla fine dei secoli : Ekce ego vobiscum 
sutn usque ad consummationem swculi (Matth. 28). » 

Onesta è la fontana alla quale Gesù Cristo invita nel suo 
Vangelo chiunque ha vera sete, ossia vero desiderio della 
scienza e della grazia di Dio, dicendo : « Chiunque ha sete 
venga. pure da me e beverà finché gli piace. Si quis sitif, 
veniat ad me et bibat (Joan. 7); » adempiendo così il Sal- 
vatQre alla lettera il vaticinio d' Isaia, che avea predetto che 
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il Messia avrebbe invitato tatti i sitibondi alla sorgente co- 
piosa e perenne delle sue acque ^ Omnes sUienfeg, venite 
ad aquas (Isa. 55). Questa fontana chiunque la cerca ^ la 
ritrova, Qui qucevity invenit (Matth. 7); poiché la vera re- 
ligione, la vera fede, come la grazia di Dio, non^ si niega 
a chi ha un desiderio sincero ed ardente di riceverla. Beati 
dunque coloro, dice Gesù Cristo, che han fame e sete della 
verità, della grazia, della giustizia ; giacché essi saranno sa- 
ziati : Beat! qui esuriunt et sititnìt justitiam; quoniam ipsi 
salurabunturl (Matth. 5) 

3. Rebecca, richiesta da Eliezero di dargli da bere, non 
si niega, non si rifiuta j ma si reca a piacere di contentar- 
lo. Or poiché, come si é veduto, la sete di Eliezero signi- 
fica il desiderio che hanno gli Apostoli e i ministri del Van- 
gelo della conversione delle anime, così Rebecca che pron- 
tamente si presta a dar da bere ad Eliezero significa, dice 
S. Gregorio, la Chiesa ed ogni anima fedele che docile si 
arrende alla predicazione evangelica, e soddisfa al deside- 
rio de'suoi predicatori ; poiché confessando Gesù Cristo, che 
da essi ha inteso annunziarsi, ed appagando così il loro ze- 
lo, ofire loro la bevanda più deliziosa e più acconcia a ri- 
storarli : Pofum Rebecca obfuìitj quia Ecclesia prcedicalo- 
rum suorum desiderio satisfecil ex virtute suce fidai. Quia 
enim Deum quem audivit confessa estj prcedicatori suo aquain 
refectionis obluìit^ ejusque animam refrigeravi!. Né é senza 
mistero, soggiunge lo stesso santo Dottore, la circostanza 
notata dalla Scrittura, che Rebecca, per dar da bere «d 
Eliezero, trasporta la sua idria dalFohiero sulle sue braccia ; 
perché ciò significa che la confessione della fede, per esseri; 
accetta a Dio e a' suoi ministri, deve essere accompagnata 
dalle. buone opere: sicché Tidria dell'acqua sul braccio al- 
tro non é se non V evangelica dottrina nella pratica : //</- 
driam ab humcro in uìnas posuit^ quia iìta est pìacita con^ 
fessio qucB a bono opere procedit. Hydria aqucs est doctrina 
prcedicationis in opere. 

4. Rebecca non dà solamente da bere ad Eliezero, ma 
ancora a tutta la sua comitiva ed a'suoi servi ; perché Ta-i 
nima veramente fedele deve mostrarsi docile non solo a Pie<» 
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tro nella persona de'suoi successori, i sommi pontefici, ma 
ancora accompagni di Pietro, aVescovi e a'ioro delegati, a 
tutti i sacerdoti che da loro hanno missione per la conver- 
sione delle anime, ed incarico di dirigerle e di condurle. 

5. I carnei! sopra i quali Eliezero avea seco condottigli 
oggetti preziosi della casa di Abramo abbiam veduto che 
significano i corpi ne*quali i santi Apostoli e i ministri della 
Chiesa portano i doni celesti di cui devon disporre a van- 
taggio delle anime. Rebecca adunque che estende sino arca- 
meli la sua sollecitudine amorosa ed appresta loro refrige- 
rio significa che i veri fedeli non solo si mostrano docili 
alle parole de'predicatori e così ne ristorano le anime, ma 
si mostrano con loro caritatevoli, apprestando a' loro corpi 
il necessario ristoro, del quale Gesù Cristo stesso ha voluto 
ch'essi profittassero, dicendo : Mangiate tutto ciò che vi si 
ofTre: Blinnlucaie qua appominiiir vobis (Matth. iO). 

6. Non solo però Rebecca dà a bere ad Eliezero ed alla sua 
comitiva, ma gl'invita tutti in sua casa, assicurando loro 
che vi è luogo spazioso ed ampio per tutti ; e così, dice S. Gre- 
gorio, ha figurata la Chiesa, che ha aperto tutto il suo cuore 
per ricevervi tutta la predicazione evangelica, senza eccet- 
tuarne (come fanno gli eretici) i dommi più astrusi o (come 
fanno i libertini) le leggi più severe e più sante; ed ogni 
anima fedele offre un luogo spazioso al predicatore evange- 
lico , quando ne accoglie la celeste dottrina nel suo cuore 
coir ampiezza della sua carità: Doctori enhn spaliosus ad 
manendum locus tsl in audiloris corde ìaltludo bonUalh, 
E perciò S. Paolo diceva «i fedeli di Corinto: « Come il mio 
cuore si è dilatato per accoglier voi, così è giusto che voi 
da teneri figliuoli mi rendiate amor per amore, e che dila- 
tiate altresì ai miei insegnamenti il cuor vostro : Ad vos cor 
nostrum dilalatiim est; eandem autem habentes remunera - 
tionem famquam filiis dico, difatamini et vos (II Cor. 6). » . 

7. Rebecca offre ancora fieno e paglia peccameli di Elie- 
zero ; e con ciò, dice il citato santo Dottore, ha figurato la 
Chiesa la quale, ascoltando le parole della vita eterna dai 
predicatori evangelici, ha loro somministrato stipendj tempo- 
rali necessarj al loro sostentamento: Sancta Ecclesia , verba 
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Vito ajudienSf terrena stipendia prwdicaloribus reddidil. 
E prima di S. Gregorio^ S. Paolo avea data questa stessa in- 
terpretazione della paglia e del fieno; poiché dice: « Sta 
scritto nella legge di Mosè; Non legare la bocca al bue che 
iriiura il grano. » Or questa legge non è stata fatta in 
grazia de' buoi ma in grazia di noi predicatori ^ e per noi é 
stata scritta^ poiché é giusto che colui che ara la terra ab- 
bia la speranza di mangiare del suo frutto. Ora se noi ab- 
biamo sparso fra voi il seme spirituale dellar parola di Dio^ 
é forse gran che se prendiamo da vor qualche cosa di car- 
nale per sostentarci. £ siccome nell'antica legge coloro che 
servivano all'altare partecipavano ai doni dell'altare^ così il 
Signore ha ordinato che coloro che predicano il Vangelo^ 
vivano del "Vangelo: Scriptum est in lege Moysis: Non alli" 
gabis os bovi trituranti (Deut. 23). Numquid de bobus cura 
est Dea? An propter nos utique hoc dicit? Nam propler 
nos scripta sunt j quoniam debet iti spe, qui arat, arare. 
Nescitis quoniam qui altari deserviunt eum altari partici^ 
pani? Ita et Dominus ordinavit iis qui Eoangelium an^ 
nuntiant de Evangelio vivere (II Cor. 9). 

8. La elezione di Rebecca incominciò da un atto di pro- 
fonda umiltà. Poiché essa^ donzella libera e di cospicui na- 
tali ^ non isdegna di chiamarsi « serva del servo di Àbramo^ 
Bibe, domine mij » come l'ultima delle sue serve non solo 
gli dà essa medesima da bere^ mettendo l'idria sul braccio, 
ma dà da bere altresì a tutti i servi di Eliezero e persino 
a' suoi cameli. Ora ecco la prima disposizione che la grazia 
della fede e della santità ricerca in un'anima: lo spirito 
dell'umiltà. Questa virtù é, dice S. Agostino ^ il fondamento 
della religione e della vera santità, e quanto più questo 
fondamento sarà profondo, tanto l'edifìcio sarà più solido e 
potrà elevarsi ad una più grande altezza. E Beda dice pure: 
« Ecco una delle principali caratteristiche della vera Chiesa. 
Essa é nata nell'umiltà, nella grotta di Betlemme da' pastori 
e da' Magi, gli uni umili per condizione, gli altri ancora più 
umili per virtù. Ora, nata nell'umiltà, il suo fondatore di- 
vino non vuole che per altro mezzo cresca se non per la 
pratica dell'umiltà; e per l'umiltà la condurrà egli infine 
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ogiì eterni premj che le ha promesso: Quia Ecdcsiam , 
quanlaUbel numerositaie jain diìalaUtm, humiiUaie vuU 
crescere et ad promissa sibi prainia humìHlcUe pervenire 
(in 42 Lue). » 

9. Ma Rebecca, nella sua condotta verso Eliezero^ non solo 
dimostrò una grande umiltà di spirito, ma ancora una grande 
tenerezza e sensibilità di cuore: poiché non solo volle disse- 
tare Eliezero e tutta la sua comitiva, ma ancora tutti i suoi 
cameli, non risparmiando perciò né a tempo né a fatica. Oh 
anima bella, oh cuore generoso della generosità dei santi! poi- 
ché è proprio de' santi, dice S. Giovanni Crisostomo, Tessere 
sì mansueti, sì affettuosi di cuore che estendono fino a'bruli 
la loro compassiime e la loro carità: Sanctoruni animas 
ve/iementer miles sani, ut niansuetudinem &uatn eliam ad 
Inula ammalia extendant (in i5 Rom.). Quindi come la sua 
umanità avea richiamato T attenzione di Eliezero, questa sua 
grande carità fini di farla conoscere e di farla scegliere per 
I. sposa d'Isacco. Così, secondo l'oracolo di Gesù Cristo, ciò che 
fa conoscere, fa distinguere la vera Chiesa e l'anima vera- 
mente cristiana e fedele si é la pratica della carità: In hoc 
coynoscent homines quia disciptili mei eritUj si dileclionem 
habueritis ad invicem (Joan. i3). E S. Paolo, formato a que- 
sta scuola, ciò che raccomandava particolarmente a' primi- 
tivi cristiani per farsi distinguere da' gentili si era il fare a 
gara per onorafsi, servirsi e rispettarsi a vicenda, e l'amarsi 
tutti siccome fratelli: Honore invicem preevenienles , chu" 
ritale fraternilalis invicem diìiijentes (Rom. i2). Sicché la 
carità é il carattere distintivo del cristiano: carità generosa^ 
che si estenda non solo agli amici, ma ancora a' nemici: i?e- 
nefacile his qui oderuni vos (Matth. 5). Carità universale, 
che comprenda non solo i giusti, che sono i veri sapienti, 
figurati in Eliezero^ ma ancora i peccatori , che sono i veri 
stolidi, i veri imbecilli, e perciò ben figurati ne' suoi cameli: 
Sapienlibiis et insipientibus debitor sum. Carità infine che 
prende a cuore non solo i bisogni spirituali del prossimo, ma 
anche i suoi temporali bisogni, e sia sollecita non sola delle 
anime, ma ancora dei coipi: Quodeumque ex minimis meis 
fecistiSj mihi fecist is (MMh. 25). 
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40. Ma osserviamo che Labano non fu men generoso o 
meno caritatevole di Rebecca. Ancor egli apprestò una cor- 
diale ospitalità ad Eliezero e a tutto il suo seguito; ancor 
egli si prese cura non solo degli uomini, ma ancora delle 
bestie. Ma siccome non ebbe cuore di seguire Rebecca nella 
casa di Àbramo^ questa carità non gli giovò a nulla. Egli ri- 
mase estraneo alla famiglia di quel gran patriarca^ alla par- 
tecipazione de' veri beni, delle vere benedizioni^ delle vere 
promesse^ della vera religione, che solo in casa dì Abramo 
si trovavano. Egli divenne anzi idolatra, mancatore di fede, 
avaro, duro, intrattabile, crudele : giacché questi é quel La- 
bano che per inganno diede a Giacobbe Lia in isposa, dopo 
avergli promessa Rachele; che pretese quattordici anni di 
servitù da quel patriarca per dargli queste sue figlie in 
ispose, e che fece col genero sì inìqui contralti, che, senza 
la protezione miracolosa del cielo, lo avrebbero ridotto ad 
una estrema miseria; ed infine che, più fanatico politeista 
che padre amoroso, corse ad arrestare Giacobbe nella sua 
fuga non tanto per riavere le figlie quanto per ricuperare 
i suoi idoli, che Rachele gli avea involati. Ecco una figura 
della poca solidità, della poca durata e del poco vantaggio 
della carità e della filantropìa praticate fuori della vera casa 
di Abramo, fuori della Chiesa, come ancora della perdita pro- 
gressiva de'principj di fede cristiana negli infelici popoli 
che sono fuori della cattolica unità. Li conservano essi per 
qualche tempo questi principj, ma col tempo li perdono: ed 
infatti in quelle contrade che per somma disgrazia si sepa- 
rarono, tre secoli addietro, dalla cattolicfi unità, poco più di 
nulla rimane de'dommi del cristianesimo, udendosi impu- 
dentemente ogni giorno gii stessi dottori negare anche in 
pubblico il domma fondamentale della divinità di Gesù Cristo* 

14. Interrogata i Rebecca se vHole andare in compagnia di 
Eliezero, e se vuol tosto partire, risponde risolutamente di 
sì. Non ha dunque diffiooltà di abbandonare la propria casa, 
i proprj genitori, i proprj fratelli, per confidarsi ad uno 
straniero, senza che vi sia alcuno della sua famiglia che V ac- 
compagni in un sì lungo viaggio, f ^a sua fede nelle parole 
e nella probità di Eliezero è intera e perfetta; essa non teme 
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di restare ingannata^ ma è sicura di ritrovare con una tal 
«,^uida io sposo che le è stato annunziato e promesso. O bella 
figura del coraggio e della prontezza dei Magi^ che, veduta 
appena la stella die loro annunzia e promette il Messia^ non 
mettono il menomo indugio a lasciare le proprie fami^e e 
ad intraprendere nel cuor dell'inverno un lungo e penoso 
viaggio in cerea dello sposo delle loro anime 1 Vidimus stel- 
ìam eju9 et venimus adorare eum. Ed oh bella figura ancor 
di tutta la g^iìtilìtà, da cui noi discendiamo! alla quale ap- 
pena gli Apostoli, uomini stranieri, poveri, ignoranti, perse- 
guitati^ parlarono di Gesù Cristo, Mia sua grandezza, della 
sua misericordia, del suo amore, e, colle par(^ onde il pro- 
feta Davide descrisse mille anni prima questo bel mistero^ 
le dissero: « figliuola, porgi docile orecchio alle nostre 
parole, considerale bene, e abbandona e dimentica affatto il 
paganesimo in cui sei nata: lascia questa casa e questo po- 
polo di errori e di vizj, e vieni con noi: e ti promettiamo 
che il vero re della gloria ti prenderà in isposa e si com- 
piacerà della tua bellezza, e il Dio adorato dell'universo 
sarà il tuo Signore e il tuo Dio: Judi fiiia^eivide, e/ ut- 
efina aurem iuotn , et obiiviscere populum tuum et domun^ 
pairis tui. El coticupiscet res decorem iuumj quoniam ipse 
est Dominus Deus tuuSj el adorubunl eum (Psal. 44); j» ap- 
pena, dico, gli Apostoli fecero risuonare alle orecchie de' no- 
stri padri gentili questo invito, che esigeva grandi sacrifizj 
per condizione di aver parte a grandi promesse; che, a dif- 
ferenza, dice S. Ambrogio, del popolo giudeo, il quale, chia- 
mato il primo alla cena dell'agnello divino, pel suo volon- 
tario indugio non fu degno di parteciparvi, questi nostri 
buoni e 'generosi padri abbandonarono gli idoli, le supersti- 
zioni, gli errori, i vizj passati in natura, e sulla parola 
degli Apostoli abbracciarono senza dimora la religione e 
la legge di Gesù Cristo: Popnlus Judoorum^ qui crai ad 
canam primus vocatuf, non fuil dignus venire. Congre^ 
gatto autem genlitium^ simul til arcessiri se vidit, accurrii 
(Ambr., de Isaac). 

i2. Rebecca va a ritrovare lo sposo assisa sopra un ca- 
melo. Ora il camelo, dic« S, Gregorio^ in questo luogo signi- 
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fica il popolo gentile^ sfigurato per la depravazione de' co- 
stumi ed oppresso sotto V enorme peso dell* idolatria^ culto 
grave e crudele^ culto che essi stessi i gentili^ coir inven- 
tar tanti dèi turpi e fanatici e tante superstizioni odiose ^ 
si avevano imposto^ come il camelo sottopone spontanea- 
mente il dorso al peso inginocchiandosi per esserne caricato: 
Per carnei um forlas moribus alquc onustus idoìorum cuhU 
bus genliiium popuìus designahir. Qui ex semetipsis fibi 
invenere deos quos colerenl^ a semetipsis eis onus in dorso 
excreverat quod por (areni. Ad suscipienda onera sponte se 
camelus humiliat (Moral. 65^ 44). Rebeeca adunque sopra 
il camelo é la Chiesa che dalla gentilità viene a Gesù Cristo 
colle abitudini viziose^ colle storte idee^ colle stolide pas- 
sioni della sua vita' trascorsa: Rebecca ad Isaac veniens 
dorso cameìi deducitur. Ad Christum Ecclesia ex genliìitate 
prope^ransj in tortis viliosisque vitcB veteris conversalioni" 
bus invenitur. 

43. Rebecca però, al vedere da lungi Isacco, sospetta che 
sia esso lo sposo, ma per assicurarsene, ne chiede ad Elie- 
zero, e cosi la Chiesa come ogni anima veramente pia e fe- 
dele, non si fida mai dei proprj lumi e dei proprj giudizj 
in materia di religione; ma chiede in tutti i suoi dubbj ai 
ministri di Gesù Cristo lume, direzione e consiglio, ed an- 
che al presente, dice S. Gregorio, ogni giorno ascolta i Pro- 
feti e gli Apostoli intorno a ciò che deve credere di Gesù 
Cristo suo redentore; e perciò la sua fede è sempre vera e 
sempre sicura. Quia quotidie sancta Ecclesia adhuc Pro^ 
phetarum et Jpostolorutn dieta, quid de Redemptore suo 
credere debet, intelligit. 

44. Appena Rebecca sente da Eliezero che l'uomo che 
vede venirsi innanzi é Isacco, credendo alla sua parola, si 
precipita giù dal camelo e s'inchina a salutarlo. 

Or pel camelo spesso nelle Scritture s' intende ancora, 
dice S.Gregorio, la superbia, la quale produceva ne' gentili 
una specie di tumore e di escrescenza simile a quella che i 
cameli hanno sul dorso: Cameli nomine in sacro eloquio 
aliquando gentilium superbia exprimilur , quasi excrescente 
desuper tumore tortuosa (Moral. 36, 44). Rebecca adunque 
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ehe scende dal emelo e s'indiiiia ad liaeeo soiia testimo- 
nianza di EUezero é igora da prima de'Mi^, die^ solla te- 
stimonianza della stella fermatasi salla grotta di Betlemme^ 
discesero dall'altezza del loro oi^goglio e prostrati a terra ado- 
rarono nel bambino ìyì giacente il Messia5 salyatore e sposo 
delle loro anime: Procidenies adoraveruni eum* ÈanciNra 
figura dei nostri padri gentili^ successori dei Magi, che, sUUa 
parola degli Apostoli conosciato Gesù Cristo abbandonarono 
i toro yizj, e dall'altezza della loro superbia discesero alle 
pratiche del più umile abbassamento: Fiso Isane, descendil; 
quia. Domino cognito, viiia sum geniiliias deseruii, el ab 
elalione celiiludinis ima humilitatii ptiiiL 

15. Rebecea infine, discesa dal camelo per inchinare Isac- 
co, si ricuopre il rotto con un velo in s^no dì rispetto, di 
verecondia e di pudore. E così ancora l'anima che viene per 
la prima volta a Gesù Cristo o che vi ritoma, dice S. Gre- 
gorio, quanto più sottilmente penetra innanzi nei suoi santi 
misteri, tanto più altamente si confonde delta passata sua 
vita; poiché al lume detta fede che viene da Gesù Cristo, 
conosce sempre più l'orrore e la deformità de' suoi peccati 
e ne sente rossore e vergogna. £ perciò ai fedeli Romani 
della Chiesa primitiva, convertiti dalla toro passata alterigia 
per la voce degli Apostoti, diceva S. Paolo: Qnal frutto 
avete ricavato da tante pessime azioni passate, dette quali 
ora sì giustamente arrossite? Ecclesia quanto sublilius Sa!- 
vatoris sui misteria penetrai, tanto altius de anleacta sua 
vita confunditur, linde eidem Ecclesia a priore elatione 
conversa per apostolicam vocem, quasi Rebecca de eamelo 
descendenli sibique pallium superducenti , dicitur: Quem 
fructum habuisiis in illis in quibus nunc erubescttisì (Bom. 
6) Oh prezioso rossore della penitenza! tu sei t'ornamento 
più belio dell' anima che si avvicina a Gesù, le fai strada, 
le apri la porta al santuario dell' amore celeste : poiché 
tale si é la condizione dell' anima fedele di attirar tanto 
più sopra di sé gli sguardi e le tenerezze dello sposo divino, 
quanto più innanzi a lui per umiltà si abbassa. 
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IS4GG0. 

§ XIV. - Isacco nei can^o figura di Gesù Cristo nel mando. 
Amore di Gesù Cristo verso la Chiesa ^ simboleggiato 
nell'amor d* hacco per Rebecca* Feliciià dell'anima 
cke vive uniia a Gesù. 

Ma esaminiamo l'ultimo e più caro personaggio di questo 
dramma divino^ Isaceo^ cioè; poiché in esso discopresi an- 
ticipatamente descritto ciò che Gesù Cristo^ vero figliuolo 
di DiO; ha fatto nel tempo del suo sposalizio colla Chiesa: 
In Isaac videmus quid Christus feceril tempore desponsu" 
tionis sucB (A-Lap.). 

i. D'Isacco si dice da prima che all' avvicinarsi di Re- 
becca trovavasi fuori della sua abitazione a meditare all'a- 
perta campagna sul far della sera. Ognuna di queste parti- 
colarità é misteriosa e profetica^ e perciò appunto notata 
dalla Scrittura. Imperciocché questo Isacco uscito dalla casa 
del suo padre Abramo alla campagna é evidentemente Gesù 
Cristo che ha detto nel suo Vangelo: «t La campagna significa 
il mondo^ Jger est mundns (Matth. 43). Io sono uscito dal 
Padre e sono venuto nel mondo: Exivi a Patre etveni in 
mundum (Joan. i6). » L'ora di vespro poi indica l'ultima 
età del mondo ^ ultima mundi etas (A-Lap.). Dice dunque 
molto bene S. Gregorio: Isacco in questo luogo é figura A 
colui che sul declinare del mondo^ come alla fine del giorno^ 
venendo nel mondo^ usci fuori quasi in un campo; poiché 
essendo invisibile si mostrò apertamente visibile a tutti su 
questa terra: Isaac designavi! eum qui exlremo hujus 
mundi tempore j velut in ^iei fine, veniensj quasi in agrum 
foras exivit; quia cum sit invisibilis, se visibilem demoìi" 
stravìt (Moral. 43, ìi). 

Ed in senso ancora più preciso e più proprio può dirsi che 
Isacco alla campagna è Gesù Cristo nato in una solitaria ca- 
panna in mezzo «die pianure di Betlemme. Meditare poi sog- 
giunge S. Gregorio, significa ancora esercitarsi. Isacco adun- 
que che esce a meditare nel campo é Gesù Cristo che viene 
in terra a sostenere il durissimo esercizio e dar l'esempio 
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della sua longanime pazienza nelle sue umiliazioni e nelle 
sue pene: hcutc ad medìlandum in agro exiitj quia jRe- 
demptor noster per exercitium longanimitatis sua:, pas~ 
sionis in se et palientice exempla monsiravii, 

3. Si nota di più che Isacco passeggiava sulla vìa che 
conduce al pozzo del vivente o del veggente quando s' in- 
contrò con Rebecca. E chi non riconosce per misteriosa que- 
sta particolarità (/e//a vtcìnaftjsa del pozzo, che qui ancora 
si ripete? Che cosa è dunque questo pozzo^ vicino al quale 
soltanto si ritrova ogni bene? Poiché Rebecca non riceve il 
primo invito da Elìezero se non vicino ad un pozzo; ed ora 
vicino ad un pozzo altresì ritrova Isacco. Sicché é soltanto 
vicino al pozzo che lo sposalizio di Rebecca si tratta e si 
compie. IVé questo é il solo luogo della Scrittura antica^ dice 
Origene^ in cui si faccia menzione de' pozzi; giacché anche 
di Giacobbe e di Mosé si dice che ritrovarono Tuao Rachele 
e l'altro Sefora vicino ad un pozzo. Ora non bisogna credere, 
soggiunge questo profondo interprete, che sia stato un caso 
che i patriarchi abbiano vicino a' pozzi conchiuso i loro spo- 
salizj: giacché questi sposalìzj significano l'unione dell'ani- 
ma fedele col divìn Verbo; e questa unione non si fa se non 
per mezzo delle dottrine contenute ne' Libri Santi: Hcscpu" 
ias soia re ferri de puteis? Jd Jacob ad puieum invenil BiV' 
chei Ad puteum Moyses invenil Sephoram, Jn pulas casti 
Qoniingeret quodpatriarchcB adpuleos conjugia sortiantur? 
Designant hcec conjunctionem animos cum Verbo Deij hcBc 
autem conjunciio fil per instructionem divinortim libroi*um. 
E poco dopo dice lo stesso interprete: il pozzo é la dot- 
trina profetica delle Scritture, che bisogna prima ricevere 
e credere per poter l'anima divenire sposa di Gesù Cristo^ 
Puteus sermo prophetìcus est, quem nisi prius susceperis : 
nubere Christo non poteris (Orig. in Gen.). Si é infatti ve- 
duto di sopra che nella Scrittura per l'acqua s'intende la 
dottrina celeste dell'eterna salute: Àqua sapienti^ saluta" 
vis. Ora, ciò posto, il pozzo, cui si attacca tanta importanza 
in questo luogo, non é, soggiunge anch'esso S. Gregorio, 
che la sacra Scrittura, in cui, come l'acqua in un pozzo^ si 
contiene la scienza profonda di Dio; del Dio che, vivendo e 
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Vedendo in sé^ per Tapplioazione che fa a noi dei misteri 
di questo iiiiro divinoj vive e vede in noi^ ossia ci illumina 
e ci TiTifica: Puteus vivenii» e/ videniis est $ocrm Scriplurw 
profundUaSy quam nobis adiri poiionem menli$ prabuii 
Deui. Ora questo Kbro misterioso, prima della venuta di 
Gesù Oisto^ era, come dicesi nell'Apocalisse, un libro chiuso 
e sigillato; sicché nessuno poteva aprirlo per leggerlo, molto 
meno intraderlo, Ei nema poterai aperire librum et solvere 
signacula ejusj e fu solo vittoria e vanto deirAgnello di- 
Tino> del kone di Giuda, di rompere i misteriosi sigilli, di 
darlo a leggere a tutti, e ciò in premio di averci tutti col 
suo sangue redenti : Fidi ho de tribù Judo aperire librum 
et solvere signacula ejas. Quia redemisti no$. Domine^ san- 
guine tuo ex omni tribù el popuìo ei natione* E difatti > 
siccome, secondo la dottrina di S. Paolo, tutto il vecchio 
Testamento é una figura del nuovo, bisognò che venisse il 
figurato per potersi intendere la figura; perchè bisogna co- 
noscere la persona per poterla ravvisare e distinguere nel 
suo ritratto. E, senza uscire del fatto che qui siamo andati 
spiegando, dice S. Gregorio, noi nel leggerlo ora ne inten- 
diamo il significato perchè i misteri in esso figurati si sono 
compiuti ; prima però della venuta di Gesù Cristo si leg- 
geva questo avvenimento da'Giudei nella Scrittura, ma non 
se ne poteva capire il gran mistero che vi è nascosto: Quia 
quce facta cognovimus, jam mine intelligimus audita. Prius 
legi poteranty sed inlelligi non valebant. La via dunque che 
conduce al pozzo, e nella quale passeggia Isacco, è l'umiltà 
della passione dell'unigenito Figlio di Dioj per la vita del 
quale ci sono renduti manifesti i misteri di cui prima la 
fontana della Scrittura parlava in una maniera oscura e na- 
scosta : Fia qu€B ducit ad puteum est humilitas passionis 
Unigeniti, per quem nobis apertum est hoc quod prius /a- 
ienier Scripturce fluenta loquebantur, 

3. D'Isacco si dice che abitava nella parte australe della 
terra di Canaan, e che va esso stesso incontro alla sua spo- 
sa. Or nella Scrittura l'aquilone o il settentrione significa 
la riprovazione o punizione di Dio; ed al contrario l'aur 
«tro o il mezzogiorno significa la chiamata di DJo e la sua 
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misericordia. Idaeco adunque die albita verso 1' ausiro é 
Gesù Cristo riroUo ad usarei miserieovdia ed ipiMiraa sotto 
le divise della clemenaa e delia bontà : Isiuic habitmbal in 
parte misiraH; Chri§4us converiit se ad austrum miserìcor^ 
dwB {k^lMj^)} poiché iaMti lo ha detto egM slssso: « Il Fi« 
gHuolo delTuomo nmi è al mondo vemito per giudicare e 
pmiire il mondo ^ ma pò* iHuminarto e salvario: N^n ut 
judicet mundum, sed ut $atvetur mundumper ipium (Joan.).» 
Né attende già la nostra venuta; ma, eorae dice qui il De- 
liira , viene incontro a noi anche prima che noi andiamo 
ineontro a lui: Domimus enim prius occurrii noàis gtfam 
nos sibi (in 34 Gen.). 

4. Isacco introduce Rebecca nel padiglione di Sara sua 
madre: e Gesù Cristo ha fatto entrare la Chiesa de gentili 
nel luògo detta sinagoga de' Giudei, dalla quale è nato se- 
condo la carne; conferendo alla Chiesa tutti i diritti, i pri- 
vilegi dell'antica sinagoga, e quello in particolare di essere 
la depositaria de'suoi oracoli, della vera fede, del vero cul- 
to, e la madre dì tutto U popolo fedele, come la sinagoga 
era la madre del popolo giudeo. 

5. Isacco celebra con Rebeeca no»e solenni, e la prende 
non per serva, ma per isposa. £ Gesù Cristo non accolse 
le anime de'Magi, nella gròtta di Betlemme, e più tardi le 
anime de'gentili, che unite in un corpo formaron la Chie- 
sa, non le accobe, dico, come sue serve, ma come sue spose 
ed amiche, avendo detto esso stesso : « Io non vi chiamerò 
già miei servi, perchè il servo non conosce i secreti dise- 
gni del suo pacbrone; ma vi chiamerò amid, perché vi ho 
ammesso alle mie confidenze (hù intime, come a parte del 
più tenero amore, e vi ho manifestato tutte le verità, tutti 
i disegni di misericordia che ho udito dal Padre mio : Jmn 
non dieam, vos servos, eie. » 

6. Che più ? secondo S. Gregorio^ anche i nomi di questi 
due santi sposi furono misteriosi e profetid : poiché in lin- 
gua ebraica la parola haceo significa rìsoj e Bebeeca vuol 
dire pazienza. Il riso nasce daO' allegrezza, la pazienza si 
mostra nella tribolazione : Isaac, risusj Rebeeca paiientia 
diciiur. Risus vero et ìatiUia e>tt, patientia ex tribuìation^. 
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INéilo spesaUxio aduaqae d' Isacco con Rebecca il riso si 
unisce alla pazienza; e efesio dimostra il yero carattere 
e la yera condisione in questo mondo della Chiesa unita 
al suo capo, che éj come dice S. Paolo^ la pazienza e la 
giojaj la pas^enza nelle tribolazioni che la Chiesa e l' ani- 
ma fedele soffriran sempre in questa vita; la gioja, pel 
eoi^orto che esse trovano di continuo aelF amicizia di Gesù 
Cristo e nella speranza della ricompensa che le attende nel- 
r altra vita: i«ioc el Rebecca jungiiurj idett risun ei pa* 
tienila permiseeiur , quia fil tn sancta Ecclesia hoc quod 
scriptum e^t: Spe gaudentes, in iribulatioue patienles ( Rom. 
i2); ut liane et prospera de eoniemplatione loftificeni^ el 
adkuo adversù de iribulatione periurhenl. 

7. Isacco^ già afflittissimo per la perdita di Sara> rimase 
consolato deU' acquisto e dello sposalizio con Rebecea; e 
TamcNre e la tenerezza grandissima che esso concepì per 
la sua sposa servì a confortarlo nel dolore cagionatogli 
dalla morte della sua madre. 

Oh come sono qui ben figurati, dice S. Gregorio^ i sen-* 
timenti del cuore amoroso di Gesù Cristo ! Impercioeché» do- 
lentissimo egli ancora della riprovazjkine e deU' eceidio vicino 
della sinagoga, sino a versar lagrime alla vista di Gerusa- 
lemme deicida^ Videns civitalem, flevit super Uhm (IjUC. i9)f 
rimase però consolato nella tristezza cagionatagli dalla di- 
spersione de' Giudei, coir acquisto che i suoi Apostoli gli fe- 
cero della Chiesa de' gentili; e Roma gli fu a compenso e 
conforto nella perdita di Gerusalemme: Isaac dohrem, qui 
ex inorte matris €iccesserat j, iempercmitj quia ex ìucro 
sanctce EcciesicB Redemptor nosier ab ea, qwe ex perditione 
syièagogm aceidere potuit, tristiiia decessiti E perdiè si vegga 
più chiaro che vi é relazione tra lo sposatilo d'Isacco e 
quello di Gesù Cristo, S. Paolo si esprime eome Mosé, e la 
stessa parola, « egli la amò, diìexit^ » che Uose usa in par- 
lando d' Isacco rispetto a Rebecca, è ripetuta da S. Paolo in 
parlando di Gesù Cristo ricetto dia Chiesa; poidié dice: 
« Egli ha amata la Chiesa e si è tutto donato per essa: Dt- 
ìexil Ecclesiam et tradidit setnetipsum prò ea (Eph. 5). E 
quindi, spiegando come tra Gesù Cristo e la Chiesa vi é stato 
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rero sposalizio^ conehiude eoi dire ebe il Saeram^io del 
matrimonio fra' cristiani perciò appunto é un grande ed inef- 
fabile Sacramento) perchè esso rappresenta l'unione e lo 
sposalizio di Gesù Cristo colla Chiesa; deve dunque imitare 
di questa unione dirina e la santità e l'armonia, come da 
essa prende tutta la sua grandezza: Sacranientum hoc ma^ 
gnum est, ego atUem dico in Christo et in Ecclesia (ììM.). 

8. Finalmente lo sposalizio d' Isacco con Rebecca fu da- 
revole^ fu perpetuo; giacché né Isacco ripudiò mai la sua 
diletta Rebecca ^ o divise i suoi casti amori con un'altra 
sposai né Rebecca pensò mai più a fare ritomo alla casa 
di suo padre e ad abbandonare il suo caro Isacco. È vero 
che Isacco non avea nulla di fisso e di stabile, ma si tro« 
vaya come suo padre, pellegrino fra popoli stranieri, avendo 
detto lo stesso Abramo: « Io non sono che un forastier^, 
un pellegrino in queste contrade, Àdvena et peregrinus ego 
sum ( Gen. ^3); » ma ciò nulla ostante Rebecca preferisce 
questa vita nomade in certo modo e vagante alla vita co- 
moda, agiata e stabile della sua famiglia. La compagnia 
d'Isacco la compensa abbondantemente di tutti i sacrifizj 
fatti per seguirla. Anche priva di tutto, in Isacco e con 
Isacco si crede di tutto ricca e compiutamente onorata e 
felice. Oh bella figura dell'unione perpetua, durevole, etema 
di Gesù Cristo colla Chiesa! Una volta che egli se l'ha scelta 
e r ha purificata col suo sangue, abbellita, arricchita, adoma 
delle sue grazie e de' suoi privilegi divini, non la lascerà 
giammai, come lo ha solennemente promesso con queste 
belle parole: « Ecco che io sono e sarò con voi sino alla 
consumazione de' secoli: Ecce ego vobiscum sum usque ad 
consummationem soicuH. » Oh bel vanto pertanto della Chiesa 
romana, della vera Chiesa, di essere sempre con Gesù Cristo, 
di averlo sempre a' suoi fianchi, sperimentarne. sempre la 
protezione e l' amore I E come dunque, o stolidi figli che 
l'avete abbandonata, potete dire e credere che essa é fal- 
libile, che essa perirà, se il Verbo di Dio, verità infallibile 
e principio vivificante, è sempre in lei e con lei? 

Ma la Chiesa vera, come ogni anima veramente cristiana 
^ fedele, non pensa mai di abbandonare il suo sposo divino 



Digiti: 



zedby Google 



LETTURA SEGOM)A ^65 

per ritornare agli errori, aVizii de'suoi padri o a'suoi pro- 
pri!. Vede bene, che alla sequela ed in compagnia del suo 
Gesù, cui è unita pei vincoli delia divina carità, é come stra- 
niera in mezzo ad un mondo corruttore e corrotto; che la 
sua vita è un continuo pellegrinaggio in terre non solo 
ignote, ma nemiche; e che, obbligata a vivere staccata da 
tutto, non ha nulla di solido, di stabile su questa terra ^ 
avendo detto S. Paolo : « Dum sumus in corpore peregri'^ 
vaniti r a Domino, Non haòemus hic manentem civitatem, » 
Ma che le importa di ciò? L'unione, l'amore del suo diletto 
Gesù la compensa di tutto; e nella sua povertà con Gesù 
essa si stima più felice di quello che se, senza Gesù, fosse 
padrona del mondo. Gesù è tutto per lei: la sua consolazione, 
il suo conforto, la ^a speranza, il suo cibo,' il suo vesti- 
mento, la sua ricchezza, la sua gloria, la sua felicità; e il 
tutto è per lei un nulla senza Gesù. Oh vita veramente ce- 
leste e divina dell'anima che non cerca, non desidera, non 
ama che Gesù? Possa essere questa la vita e di chi va qui 
meschinamente esponendo queste deliziose verità, e di chi 
le legge; affinché, dopo di esser vissuti qui nel mondo con 
Gesù, possiamo giungere a regnare con Gesù per sempre 
nel cielo. 
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«ìTTEBO 

LA HANIFES* AZIONE DELLA PEDB. 



Etet Magi a'» oriente vemet'Kmt Jt- 
rat-tlymim, diemites: Ubi est qmi 
natus €$l rtx Judetorum ? vidi- 
mus enim tteilam s/us, et venimns 
adirare eum. 

(Hatth. 2.) 

INTRODUZIONE. 

S I. - Importanza delle due verità, che /'uomo é ani^a e 
CORPO, e che Gesù' Cristo è uovo e Dio. Come la storia 
della creazione delVuotno dimostra le condizioni della sua 
natura cosi la storia del concepimento e della nascita di 
Gesù Cristo discopre i misteri della sua persona, I Magi 
han veramente conosciuto Gesù Cristo pel ministero della 
stella. Argomento della presente lettura. 

Come il domma naturale^ che l'uomo è anima e corpo^ 
é il fondamento della vera filosofia , così il domma sopran- 
naturale che Gesù Cristo è tero Dio e ?ero uoho^ é il 
fondamento della vera teologia^ della vera religione. 

Imperciocché^ se^ come sognarono gì' idealisti^ Tuomo non 
è che spirito, ed il suo corpo non é che un fantasma, una 
illusione ; illusioni e fantasmi sono altresì tulli i corpi, ed 
il mondo intero non é che un vasto teatro in cui gli spiriti 
sono il misero trastullo di perpetue ed invincibili illusioni. 
Se poi, come delirarono i materialisti, Tuomo non é che 
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maleiùa organizzala, o solo corpo, e la sua anima non é 
che un vocabolo vuoto di senso; un vocabolo sarà altresì la 
sua intelligenza^ la sua libertà^ la sua immortalità e tutte le 
verità dell'ordine intellettuale non saranno che un giuoco 
di parole. Così questi due opposti errori^ onde gli antichi 
filosofìa divisi in due contrarie sette, insultarono per otto 
secoli alla natHra umana^ per due diverse vie mettono al me- 
desimo termine, cioè velie non vi è più né eerto né incerto, 
né verità né errore, né vizio né virtù, né diritti né doveri, 
né premjnépene; e perciò ancora non più leggi divine, non 
più provvidenza, non più Iddio. E difatti dall'avere la falsa 
lilosofia antica e moderna negato nell'uomo o la spiritualità 
dell'anima o la realtà del corpo, é stata condotta a negare 
tutte le verità primitive, fondamento dell'ordine naturale, 
ed é ita a perdersi in un turpe e rovinoso scetticismo. 

Così ancora, se, come spacciaron gli eretici detti fankisiaci, 
Gesù Cristo non é che Dio, e la sua lunanità non é che una 
cosa ideale, apparente, fanfaslieaj fantastica altresì, appa- 
rente e ideale é stata la sua vita su questa terra, la sua morte, 
la sua risurrezione, la sua dottrina, la sua< Chiesa. Ed al con- 
trario, se, come bestemmiarono gli umanitarj. Gesù Cristo 
non é che nomo, e solo per metafora ed impropriamente si 
dice Dioj umana altresì è stata la sua missione, il suo mini- 
stero, il suo insegnamento, la sua religione. E così queste due 
grandi eresie, onde gli eretici di tutti i secoli, divisi in due 
contrarie sette/ han vomilato eontra del santo Figliuolo di Dio 
bestemmie éa due opposte «scuole, come sul Calvario, due la- 
droni vomitaroBo contro di lui' bestemmie da due opposti 
lati; queste due eresie, ripeto, per due opposte strade ar- 
rivano al medesimo termine, cioè: che non vi é^ né* trinità 
di persone in Dio, né vera incarnazione del Verbo, né vera 
redenzione dell' uomo ; e quindi non peccato originale, non 
grazia, non gloria etema, non Chiesa, non cristianesimo. E 
di fatti dall'avere la falsa teologia antica e moderna negato 
più o meno impudentemente l'umanità o la divinità di Gesù 
Cristo, é stata strascinata a negare altresì tutte le verità 
rivelate, fondamento della vera religione; ed é ila a finire 
in un mostruoso ed abbietto indifferentismo. 
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Che ha fatto dunque Iddio per confondere anticipatamente 
le scandalose e ridicole stravaganze che avrebbero sostenute 
i filosofi intomo all'uomo^ e fare chiaramente conoscere che 
Tuomo é veramente anima e corpo? Non si è contentato di 
manifestare ad Adamo questa verità fondamentale della vera 
scienza^ e per suo mezaM> istruirne per vìa di tradizione il 
mondo intero; ma ha voluto che fosse sì minutamente de- 
scritta ne' Libri Santi che^ per sapere che cosa é l'uomo^ 
bastasse fare attenzion^e al modo come è stato formato, e la 
storia dalla sua creazione fosse ancora una completa dimo- 
strazione della sua natura. 

Ci si dice di fatti in questa storia divina che il Creatore 
formò dì terra il corpo del primo uomo: Formavit Deus ho- 
minem de imo terree (Gen. i). Dunque l'umano corpo non 
è altrimenti un fantasma o una illusione^ ma una sostanza^ 
ignobile sì, ma vera e reale, qual é la terra. 

Ci ai dice che a questo corpo, organizzato e perfetto nelle 
sue parti. Iddio ispirò nel viso il sofiìo della vita o l'anima 
che lo fece vivere: Inspiravil in faciem ejus épiraculum 
vilcB (ibid.). Dunque l'anima umana è di una sostanza af- 
fatto diversa da quella del corpo, e da Dio creata nell'istante 
medesimo in cui la infonde nel corpo disposto suffidente- 
mente a riceverla. 

Ci si dice che questo soffio divino é soffio di vita, anche 
prima che si unisca al corpo e lo informi e lo animi: Spi* 
raculum vita. Dunque l'anima umana è una forma che ha 
un'esbtenza sua propria, indipendente dal corpo cui è unita; 
e perciò sopravvive alla distruzione del corpo ed è immor- 
tale ed eterna, a differenza dell'anima del bruto, che, creata 
insieme col corpo, in forza dello stesso comando divino, n<m 
ha esistenza alcuna che nel corpo, e pel corpo, e perciò pe- 
risce col corpo (D. Tom., De anim.). 

Ci si dice inoltre che l'uomo è stato fatto da Dio a sua 
imagine e somiglianza: Jd imaginem et similitudinem no^ 
strani (ibid.) Dunque l'anima umana è di una natura non 
solo affatto diversa da quella dei bruti, ma simile a quella 
di Dio; cioè che> senza essere una porzione di Dio, è però 
semplice, spirituale, libera, intelligente e, nella sua picco- 
lezza, della stessa natura di Dio. 
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Ci si dice finalmente che^ appena il corpo di Adamo ri- 
ceyctte il soffio divino^ le sue pupille si accesero^ animossi 
il suo yiso^ palpitò il suo cuore ^ sorrise al creator la sua 
bocca^ e la creta scolorata led inerte ebbe moto e colore; e 
dall'unione di queste due sostanze sorse un solo composto 
ammirabile^ una sola persona^ ruoMO titestte; El faclus est 
homo in animam nioentem (ibid.). Dunque l'anima umana 
è il principio della sussistenza^ del moto^ della vita del 
corpo; e^ come si esprìme il concilio di Vienna^ é la forma 
sostanziale del corpo umano: Ànima inteìleciiva est forma 
subslaniiaVìs corporis fiumani. 

Ecco adunque la vera dottrina^ il vero simbolo^ ossia 
ciò che si deve pensare e credere intomo alla natura del- 
l' uomo ^ rivelatoci chiaramente dallo stesso Dio; ed ecco 
convinti d' insolenza insieme e di delirio i falsi saggi che 
a questa testimonianza divina osano opporre i delirj della 
fantasia umana^ e pretendono di conoscere l' uomo meglio 
di colui che lo ha creato. 

Ora al medesimo modo^ per confondere anticipatamente 
gli errori e le bestemmie che avrebbero spacciate i falsi 
cristiani^ o gli eretici intomo a Gesù' Cbisto, e fare chiara- 
mente conoscere che Góu' Cristo é vero Dio e vero uomo, 
non si è contentato Iddio di manifestare agli Apostoli questa 
verità fondamentale della vera religione^ e per loro mezzo 
ammaestrarne per via di tradizione tutta la Chiesa; ma ha 
volato che fosse con tante circostanze esposte nel Vangelo 
che, per sapere che cosa è Gesù Cristo, bastasse fare at- 
tenzione al modo che è irenuto su questa terra; e la storia 
del suo concepimento e della sua nascita fosse una prova 
luminosa dei misteri della sua persona. 

Ci si dice difatti in questa storia divina, che il figliuolo 
dell'Altissimo è stato veramente concepito da Maria: Ecce 
concipies... Filins Allissimi vocabilur (Lue. 2); che, dopo 
di aver passato nel seno di questa verginella il numero dei 
giorni che tutti i figli degli uomini passano nel seno delle 
loro madri, è nato da lei come suo vero figliuolo: Lnpleti 
suni dics ul parerci, Peperil filìiun suum (ibid.); che, l'a- 
morosa sua madre lo involse in poveri pannicelli e -lo ripose 
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dentro una mangialoja, per garantirlo dai rigori del freddo 
e della notte gelata: Ei pannU eum involvit et reclinami 
eum in pnesepio (iMd.). l)unqne Gesù Cristo é vero nomo 
di una umanità yera, reale, passibile^ come la nostra^ e 
vero figlio ddl'nomo. 

Ci si dice però che esso fu concepito senza opera umana^ 
virum non cognotcOj per virtù dello Spirito Santo, che del 
sangue purissimo di Maria ne formò il corpo, Spirilu9 San- 
clus superveniet in le.,., Quod in ea natum est^ de Spirihi 
Saneio est (ibid.); che divenendo uomo sarebbe stato sera*- 
pre santo e figliuolo di Dio: Qaod nasceiar ex te saneium 
vocabilur fiìius Dei (ibid.); che, stando ancora racchiuso 
nel seno purissimo di Maria, si fece riconoscere ed aimun- 
ziare dal suo precursore Giovanni, chiuso ancor esso nei- 
l'utero di Elisabetta^ che colla sua esultazione profetica, come 
gentilmente la chiama S. Leone, parve che fin d'allora di- 
cesse: ecco qui presente l'agnello di Dio: Extdtaoii infans 
in utero ejus (ibid.); infine che, nato appena, nella stessa 
miseria, nella sua grotta si fece annunziare, corteg^are e 
lodare dagli angeli come loro re e Signore: Facla eèt tiiif/- 
titiido militia ccBlestis (ibid.); che onesto Yerbo di Dio, che 
si fece carne, era da tutta reternita in IMo ed era Dio esso 
stesso: In principio erat Ferbum ^ et Verbwn crai apud 
Deum, et Deus erat Ferbum.,..et Ferbum caro factum est 
(Joan. ì). Dunque Gesù Cristo è Dio che non ha comin- 
ciato ad essere Dio daHa sua incarnazione: ma Dio etemo 
come il Padre, e che non subì l'umanità, ma la prese esso 
stesso, la uni intimamente alla sua persona, e divenne 
uomo vero senza alterazione alcuna del suo essere di Dio. 

Ci si dice infine che quest' uomo-Dio, figlio di Dio e 
figlio dell'uomo, è re etemo di un regno senza fine: Re- 
(jnahit in (Blernum , et regni ejits non erit finis (Lue. 2), 
e che il^ suo nome sarebbe stalo Gesù, ossia Salvatore, 
perchè avrebbe salvato il suo popolo dal peccato: Vocabìs 
ìiomen ejus Jesumj ipse enim saìoum faciet populum snnm 
a peccatis (Matth. i). Dunque Gesù Cristo è non solo vero 
uomo e vero Dio, ma vero re, vero messia, vero salvatore 
e redentore dell'uomo. 
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Ecco dunque la vera dottrina^ il vero simbolo^ ossia ciò 
che dobbiamo pensare e credere intorno alla persona ado- 
rabile di Gesù Cristo^ espresso e rivelato chiaramente nella 
storia della sua incarnazione e del suo nascimento. Ecco 
convinti di audacia sacrilega i falsi cristiani che a questa 
testimonianza divina^ di cui é depositaria la fede della Chie- 
sa^ osano opporre i delirj della fantasia umana e preten- 
dono di conoscere il mistero dell' incarnazione meglio del 
Dio stesso che lo ha operato. 

Ed ecco la fede appunto che ricevettero e professarono 
i santi re Magi, avendo dichiarato solennemente in Gero- 
solima che il neonato di cui andavano in cerca non é solo 
uomoj che essi vogliono conoscere; ma Dio ancora^ che vo- 
gliono adorare; e re e Messia^ da cui speran salute: Ubi 
est qui nahis est rex JadcBonim ? . . . Fenimns adorare. 

Ma osserviamo che questa rivelazione completa^ ond'essì 
conoscono^ credono^ onorano Gesù Cristo per quello che ve- 
ramente esso è, Dìo, uomo e Salvatore dell'uomo, i Magi 
l'hanno ottenuta pel ministero della stella : Vidimus stellam 
ejus et venimus. La stella adunque è stata in certo modo 
il loro Vangelo, il loro apostolo, il loro evangelista, che 
loro ha rivelato, annunziato, predicato Gesù Cristo ; cioè a 
dire che è stata una grande manifestazione della vera 
FEDE, che nella vera cognizione di Gesù Cristo tutta si con- 
tiene e si fonda. Or in qual modo abbia la stella adem- 
piuta questa grande ed importante missione è ciò che dob- 
biamo considerare nella presente lettura. E siccome nella 
lettura precedente abbiamo veduto che la stella nel chia- 
mare i Magi é stata altresì la figura, il pegno e il princi- 
pio della nostra chiamata ; così vedremo ora come essa , 
nell'avere istruito i Magi, è stata ancoi^a la figura, il pe- 
gno e il principio della nostra istruzione nelle grandi ve- 
rità della fede ; e che la divinò bontà dispose questo grande 
prodigio a nostro vantaggio, a nostra consolazione,' a no- 
stro conforto, non meno che all'onore ed alla glòria di Gesù 
Cristo. 
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PARTE PRIxMA. 



ESPOSIZIONE DEI. «ISTFBO. 



% II, " Le pnrticolariià che accompagnarono i7 concepii 
mento e ia nascita di Gesù Cristo non lo aveano fallo 
conoscere per uoho-dio se non a poche persone. Ci vo^ 
leva un segno che per tale lo annunziasse a tuiio il 
mondo j e ^questo segno fa la stella de' Magi Nuovi pregi 
sorprendenti di quest'astro miracoloso. 

L'anìgenito Figliuolo di Dio» fin dal primo suo ingresso 
nel mondo^ ha presentato in sé stesso^ dice il dottore S. Mas- 
simo^ un intreccio meraviglioso, un contrasto sorprendente 
di miseria e di grandezza, di umiliazione e di gloria, che, 
mentre la sua umanità ci dimostrano, ci somministrano ar- 
gomenti certi ed indubitati della sua divinità, Unigenitus 
Altissimi sic humiliter ingressus est in mundum ut indu- 
bitata divinilatis suw de ferrei indicia (De Epiph.); e ciò, 
come si é veduto (Si), alfine di renderci in certo modo 
sensibile e come in azione il domma fondamentale della sua 
religione, che esso è uomo vero ed i?ìsieh£UEINTE vero Dio. 
Ma questi prodìgi, prova della divinità della sua persona 
nella infermità delia nostra carne, come osserva S. Leone, 
non furono da prima noti che a poche persone ; e tutto al 
più alla famiglia di Maria e del suo santissimo sposo Giu- 
seppe: PrcBcesserant quidcm miilla documenta, qme corpo- 
ralcm Domini natiuilatem declararentj scd Iììbc paucis tan- 
tum videntur innotuisse personis, quce vel ad cognationem 
Virginis, vel ad S, Josephi familiam pertinerent (5Epiph). 
Ci voleva dunque un altro argomento, un altro segno pub- 
blico, magnifico, solenne che lo annunziasse per uomo-Dio 
a tutto il mondo: e questo segno, soggiunge S. Massimo, 
si fu la stella miracolosa, per la quale e nella quale fu vi- 
sto egli risplendere glorioso nei cieli mentre ancora gia- 
ceva in umile presepio in un angolo della terra, e che lo 
manifestava Dio mentre la madre che lo aveva partorito 
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provava che esso era uomo : Jacebal in pr<Bsepio j sed in 
sidere rulihbat j ut hominem illum Deumaue esse et ter^ 
rena mater et sigmim ccslesle monslraret (loc. cit.). 

Ed oh profondità ammirahile de' disegni di Dio! prosìe- 
gue lo stesso Dottore. Per confondere anticipatamente la 
perfidia ereticale che avrebbe osato dìmpugnare il gran mi- 
racolo del parto di una vergine^ lo ha fatto annunziare 
dall'alto de'cieli con un miracolo che né potrebbesi negare 
da'gentili^ né dai Giudei nascondere: Quam profundce co^ 
gitationes Domini ! Qui ne perfidia partum virginis tmpu- 
gnaret, dedit ex excelso signum quod nec genliiitas refu^ 
tare posset, nec Judasa celare (Homil. 3 Epiph.). 

Ove dunque la missione delle altre stelle é particolar- 
mente quella di far conoscere la divinità del Creatore ; la 
missione della stella dei Magi, dice Origene, fu quella di 
far conoscere la divinità del Redentore, e di essere il suo 
primo predicatore, il suo primo apostolo, il suo primo evan- 
gelista : Deilatis ejus indicium slellam Uìa fuisse opinor (in 
24 Num.). 

Ed oh come bene ha essa adempita questa nobile e ma- 
gnifica sua missione ! E da prima colia singolarità delle sue 
doti e de'suoi privilegi. Imperciocché, come osservano i Pa- 
dri e gì' illterpreti, questa stella, fuori del nome, non avea 
nulla di comune colle altre stelle, e tutte di gran lunga le 
superava. 

i. Per la sua origine: poiché non fu una delle antiche 
stelle che un comando generale fece spuntare dal nulla nel 
quarto giorno della creazione ( Gen. i ), ma fu una stella 
nuova, dice S. Agostino, che il divin Verbo, il quale, nato 
da padre senza madre nell'eternità, avea creato il cielo e 
la terra , fece rìsplendere in terra dall' alto dei cieli nella 
notte stessa in cui nacque nel tempo da madre senza pa- 
dre : Ipse natus ex maire de ccelo, lerrw novum sidus oslen- 
dity qui natus ex patre ccelum terramque fovmavit (Serm. 
34 de Temp,). 

2. Pef la materia: poiché fu una meteora celeste for- 
mata dagli angioli di aria condensata ed arricchita di luce; 
o, come vuole S, Giovanni Crisostomo e Remigio, fu un 
Bellsgsé della fede. 1. S 
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angiolo essa stessa che in forma di stella apparve a*Magi^ 
come ai pastori era apparso in forma umana : ovvero^ co- 
me vogliono alcuni altri^ fu essa lo Spirito Santo^ che non 
é* impossibile che siasi manifestato ai Magi sotto le specie 
di uda stella^ poiché discese sotto la specie di colomba so- 
pra Gesù Cristo^ e sopra gli Apostoli nel cenacolo sotto le 
specie di lingue di fuoco : Imo nec stella^ sed quadam in- 
visibilis virttis in specie sideris figurala {ChrY^osiAn Matth.)* 
Nonnuìli dicunt fuisse Spirilum Sancluni , vt ipse posiea 
super baplizatum Dominum descendiL Aìii dicunt fuisse 
Jngelum^ ut ipse qui apparuit pastoribus apparuit etiam 
Magis (Remig. in Caten. aur.). 

3. Per ìa posizione : poiché non era^ come le altre stel- 
le^ nelle alte parti del cielo^ ma aggiravasi nella più bassa 
regione dell'aria^ nella massima vicinanza della terra; giac- 
ché dice il Crisostomo^ non avrebbe potuto altrimenti indi- 
care a'Magì il sentiero ed infine far loro conoscere un luogo 
sì piccolo, sì umile, come la grotta in cui giaceva il par- 
goletto divino: JSon excelso ccsli constilutay sed inferiorem 
aeris pariem tenens) ncque enim tam humilem ìocum et tam 
breve tugurium designare potuissetj nisi ad inferiora ve- 
nisset (loc. cit.). 

4. Pei moto: non già circolare da oriente in^'occidente^ 
come quello delle altre stelle: ma rettilineo, avanzandosi 
sempre orizzontalmente dal settentrione al mezzogiorno, giac- 
ché tale é la posizione della Palestina rispetto alla Persia : 
CcBtera astra ab oriente ferri in occidentem omnia vide^ 
musj h(BC vero a septenfrione in meridiem stella veniebat, 
sic enim Palestina speclabat ad Persidem (ibid.). 

5. Pel tempo : perché risplendea non solo nella notte, ma 
ancora nel giorno , senza rimanere sopraffatta ed oscurala 
dalla luce del sole: Neque enim solum in nocte cernebatur 
sed lucente prorsus die^ sole fulgeìite (ibid.). 

6. Per la varietà : giacché ora mostravasi in tutto il suo 
splendore, ora si occultava; si fermava al fermarsi de'Magi, 
e ripigliava il suo corso quando essi si mettevano di nuovo 
in cammino, sembrando dipendente dai loro cenni e pronta 
ai loro bisogni, come un araldo fedele: Nunc occultabatur. 
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nunc toto fulgore radìabatj et citm eos viderel pergere^ ipsa 
pergebatj ciim vero stare conspexerat j stabat^ ad volun^ 
tatem viantium et iitUilatem cuncla àispensans (ibid.). 

7. Per la durata: giacché le altre stelle sono perpetue; 
questa fu temporanea e mostratasi solo durante il viaggio 
de'Magl> cioè per tredici continui giorni; dopo il loro ar- 
rivo in Betlemme disparve affatto e y come la colomba del 
battesimo di Gesù Cristo^ non si è mai più veduta dappoi^ 
come non mai erasi per T innanzi veduta: Siciit coluniba 
qucB apparuit in baptismate Domini, nec postea visa est 
(Haimon. in Matth.). 

8. Per la bellezza: poiché le sue forme erano sì vaghe, 
la sua luce^ mentre era sì viva^ era pure sì placida, sì deli- 
cata e sì soave che non si poteva senza pena distoglierne 
lo sguardo; che rapiva gli animi di quanti la miravano e li 
teneva come assorti in una siffatta estasi di paradiso: 7//u- 
striar cceteris pulchriorque sideribus, in se intuentium ocu- 
los animosque converteret (S. Leo, 1 Epiph.); e come i 
Magi stessi il provarono, mentre incantava la vista, inon- 
dava di una gioja inesprimibile anche il cuore: Videntes 
stellata gavisi sunt gaudio magno valde (Matth. 2). 

9. Finalmente per lo splendore: giacché, dice S. Giovanni 
Crisostomo, avea essa un lume tutto suo proprio e di un'in- 
dole tutta particolare che oscurava anche quello del sole: 
Solis etiam radìos proprio quodam proscipuoque splendore 
svperabat (Homil. 1); e prima del Crisostomo il glorioso 
martire S. Ignazio, vissuto poco dopo Gesù Cristo e si 
vicino perciò air origine della tradizione, avea scritto che 
tale si era la luce sfolgorantissima di questa stella che non 
si può né descrivere né intendere; e non solamente supe- 
rava il sole e le altre stelle per la copia prodigiosa de* 
suoi splendori, ma il sole, la luna e le stelle parevano cor- 
teggiarla e servirla come umili ancelle: Lux stella erat 
inenarrabilis. Omnia autem reliqua astra una cum sole 
et luna chorus fuere stellai ipsius, ipsa vero claritate sn^ 
perabat omnes (Epist. i4 ad Ephcs.), 
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§ III. -- La novità detta slatta^ prova che Gesù Cristo era 
un essere wuovo, cioè uomo ed insieme Iddio. Gesù Cri' 
sto è stetta in quanto è veramente Dio» La stetta de' 
Mnyi indisio ed argomento chiarissimo di questa (jrande 
verità. 

Era dunque per tuttociò la stella de' Magi un prodìgio 
anzi un complesso di prodigi grandi^ stupendi e magnifici. 
E siccome nessuna nascita^ di uomo è stata mai, né prima 
ne dopo annunziata da tale stella; cosi è chiarissimo^ dice 
S. Agostino^ che né prima né dopo é mai nato al mondo 
un tal personaggio: Numquam tati stetta qui squam est si^ 
(jnificatusj quia numquam tatis est natus (Lib, 27, Homil. i). 
Questo segno perciò, nuovo affatto, unico e singolare, è 
una prova evidente e sensibile che il bambino di Betlemme 
é quell'uomo singotare ed unico che ne* Salmi si era de- 
scritto esso medesimo con queste parole: « Io sarò singo- 
lare nella mia carriera terrestre: Singulariter sum ego 
doncc transcam (Psàl. i50); » e del quale Geremia avea 
vaticinato che Dio lo avrebbe creato e dato in {spettacolo 
alla terra come un uomo assolutamente nuovo. Creavit 
Dominus novitm super terram (Hier. M). 

Osserviamo però«con S. Massimo che un uomo, per quanto 
colmo di doti, di privilegi, di fortune, di grandezze, non sarà 
mai un uomo unico j singotare e nuovo finché non é nulla 
più che uomo. La novità dunque della stella annunziando in 
Gesù Cristo un uomo assolutamente nuovo ^ perciò stesso lo 
annunzia uomo, ma fuori delle leggi ordinarie deirumiltà; 
uomo più che uomo; uomo ed insieme Dio: poiché, essendo 
vero figliuolo di Dio, avea preso carne, ma senza genera- 
zione carnale; e come uomo avea cominciato ad essere nel 
tempo, mentre che Dio non avea avuto principio di tempo 
neir eternità; e questa si é la vera e grande novità e la 
singotarità di Gesù Cristo che la stella ci annunzia e ci 
manifesta: Nova stetta novum adventasse hominem reoela^ 
bat; et ita revera Jiovum utj cum esset Dei fitius, induerei 
carnem sine gencralione carnali ^ et kabueret secundum 
hominem ttmpus nascendi qui secundum Daim nativitatis 
inilium non haberct (Homil. 2). 
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Ma perché m&i Gesù Cristo, a preferenza di ogni altro 
segno, ha scelto una stella per indicare al mondo la novità 
e la singolarità della sua augusta persona? Per intendere 
€iè basta ricordare che Gesù Cristo ha detto di sé stesso 
nell'Apocalisse: « Io sono il figlio di Davide eia stella ma- 
TCTiNA, Ego sum genus David et stella matutina (Apoc. 22); 
e che esso si é dato un tal nome perché, osserva S. Gio- 
vanni Crisostomo, come la stella matntina mette fine alle 
tenebre della notte ed apre le porte del giorno; così Gesù 
Cristo col suo nascere ha dissipate le tenebre degli errori 
e della morte che avvolgevano il mondo e dato principio 
al prezioso giorno della fede e deiretema salute: Quia per 
nativitatis suce ortum, discussa ignoranticB noctOy in salu- 
tem mundio tamqtiam fulgidum sidus^ emicuit (Homil. 4 ex 
var.); o, come dice il venerando Beda, perché, quando sarà 
passata la notte di questo secolo tenebroso ed oscuro. Gesù 
Cristo aprirà agli eletti il gran giorno della vita eterna che 
ha loro promesso: Christus est stella matutina ^ quia, trans- 
acta morte scbcuH, lucem vitcB sùnctis promittit et pandit 
(Bfernoi, Gesù Cristo é pertanto il Signore de' cieli invisi- 
bili e spirituali, come le stelle sono roinamento de' cieli ma- 
teriali e visibili. Gesù Cristo é l' autore della luce che ri- 
schiara le anime, come le stelle sono sorgenti della luce che 
illumina i corpi. Gesù Cristo, in una parola, é nell'ordine 
della grazia ciò che le stelle sono nell'ordine della natura. 
Non vi era dunque, dice S. Massimo, segno più proprio ad 
indicarlo, prodigio più acconcio a rendere testimonianza della 
sua condizione quanto quello di una stella: Necesse erat 
vi coflorum Dominum testimonium caleste prcBceder^ft , et 
auctorem lucis signum luminis revelaret (Homil. 3). 

Si avverte però che Gesù Cristo non esercita queste mi- 
steriose funzioni di stella se non in quanto egli é f^erbo di 
Dio. E difatti S. Giovanni nel suo vangelo non gli attri- 
buisce la sublime qualifica di essere la luce vera che illu- 
mina ogni uomo che viene in questo mondo, se non perché 
esso é VERBO dell' eternità ed é stato sempre presso Dio e 
Dio esso stesso : In principio erat Ferbum, et Ferbum erat 
apud Deum, et Deus erat Ferbum,... Erat lux vera quw 
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il luminal omnem hominem venicnfem in hune miutdum. 
Dire adunque che Gesù Cristo è stella è lo stesso che dire 
che Gesù Cristo è Verbo di Dio^ lume di Dio^ sapienza di 
Dio^ in una parola^ Dio esso stesso. Or poiché la stella^ col- 
Tessere spuntata con lui^ coli' essersi fermata sopra di lui, 
dice apertamente col linguaggio de' suoi splendori che Gesù 
Cristo è nell'ordine spirituale ciò che essa é nell'ordine 
corporeo^, coir indicarlo siccome stella^ lo proclama^ Io an- 
nunzia per vero Dio. 

Questo raziocinio è di Procopio; poiché dice: la Scrittura 
non chiama si spesso Gesù Cristo oriente^ lume^ soie di giu- 
stizia . se non in quanto esso è Dio: giacché in quanto é Dio^ 
esso è la vera luce che illumina ogni uomo che viene in que- 
sto mondo. Perciò la stella de' Magi dinota in Gesù Cristo un 
Dio venuto a riemt)ire il mondo di una luce tutta divina e ce- 
leste: Stella signi ficavìt Deitm coìlitum illuminanlem. Se- 
ciindum divinità lem enim passim propJietiie ilìum orienteh 
et LUaiEN et solem justitijs appellantj nipote qui illuminai 
omnem hominem venientem in hunc muìidum (in 24 Num.). 
Ebbe dunque ragione Origene (loc. supr. cit.) di chiamare 
questa stella il segno della visibile divinità di Gesù Cristo : 
Divinitatis ejus indichim hanc stellam fuisse opinor. E 
S. Giovanni Crisostomo di dirla il ritratto fedele^ il simbolo 
espressivo^ l'insegna araldica^ l'arma di Gesù Cristo^ che egli 
fece rimanere sospesa sulla sua capanna^ che fu come la reggia 
terrestre del suo amore ; come i grandi signori mettono sopra 
i loro palagi le loro armi in pittura o in rilievo che indicano 
la nobiltà del loro casato, i titoli delle loro persone, la gloria 
delle loro imprese: Supr a ubi erat puer index stella con- 
sistit (Homil. i ex var.). Ed appunto, soggiunge poeticamente 
S. Massimo, perché la stella pareva che sentisse in certo modo 
l'importanza, il vanto, la gloria di questa sua missione, di 
predicare cioè agli uomini che il bambino di Betlemme era 
iigliuolo di Dio; e per dimostrare la compiacenza e l'alle- 
grezza che provava nell'adempiere un incarico sì sublime; 
sfavillava d'una luce più splendida e più lieta di quella di 
tutte le altre stelle: Quis enim dubitet ipsam stellam ite-' 
dori lumine et fulgentioribus radiis coruscasse, quce ccbU 
(errcsque lumen humanis oculis ingerebatì (Homil. 3) 
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oh magnifici portenti! sciama pure S. Massimo^ oh inef- 
fabili misteri! E chi potrà mai penetrarne la profondità^ am- 
mirarne la sapienza^ la gloria? Quale bontà del Dio nostro, 
che, per sostegno della nostra fede e fondamento della nostra 
salute ha voluto che una novella creatura risplendesse di 
una luce sensibile in cielo^ nello stesso momento in cui egli 
il Creatore incominciava a spargere in terra la sua luce in- 
visibile e spirituale: Quh liane investigare miracuìorum 
(jloriam possety quod prò remedio sahitis nostrcB uno eo- 
demque momento creatura ìucehat in cesio et creator spten' 
debat in terrisì (loc. cit.) 

Perciò se grande fu allora la maraviglia della terra al ve- 
dere sfolgoreggiare una nuova stella ne'cieli, assai più gran- 
de si fu lo stupore de'cieli al veder nel nato pargoletto un 
nuovo sole rbplendere in terra : Miralìatur quidem terra 
quod nooam steltam videret in cceloj sed plus mirabatur 
ccelum quod solem novum viderit in terris (ibid.). Questa 
stella miracolosa perciò, dice l'A-Lapide, si può considerare 
ancora siccome il segno , V espressione di questo immenso 
stupore de'cieli al vedere il re della gloria, il Verbo di Dio, 
che avea preso nascita fra gli uomini: Nova hac stella cm* 
lum quasi sluporem siuim tanti regis ortn, puta Verbi inr 
carnati, ostendit (in Matth. 2). E questo, aggiunge lo stesso 
interprete, è il compimento chiarissimo della gioconda pro- 
fezia di Aggeo, per la cui bocca avea detto il Signore: Poco 
tempa ancora, e verrà il desiderato da tutte le genti : ed 
allora io stesso desterò una commozione straordinaria in 
cielo ed in terra: Hoc est quod prcedixil JqgcBus: Adhnc 
modicum , et ego commovebo ncehim , et terram , et veniet 
desideratus a cunctis gentibus (Agg. 2.). 

§ IV. - Analogia tra il miracolo della stella e quello del* 
r eclissi del sole accaduto alla morte di Gesù. Cristo j 
questi due prodigi dimostrano la divinità di Gesù Cristo, 
Lo stesso provano gli Àngioli che tripudiano al suo 
nascere e piangono al suo morire. 

Ma la stella, non solo per la singolarità de'suoi pregi, ma 
-pel tempo ancora della sua apparizione, fu un argomento 
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magnifico della divinità e della grandezza di Gesù Cristo. 
Imperciocché S. Agostino alTerma che la stella spuntò nel 
cielo nello stesso momento in cui Gesù Cristo nacque sulla 
terra: e questa circostanza di una luce novella che al suo 
nascere manifestasi nella stella richiama naturalmente al 
pensiero la circostanza dell'antica luce eclissatasi nel sole al 
suo morire: Eo nascente ^ lux nova est in stella revelata; quo 
morienle , lux antiqua est in sole revelala (34 de Temp). 
Or questi due prodigi^ la stella di Betlemme e reclissi del 
Calvario, tutti e due stupendi, pubblici, solenni, singolari 
ed unici, e tutti e due accaduti nel cielo a due tempi de- 
terminati e precisi, alle due estremità, cioè, della vita mor- 
tale di Gesù Cristo, non si possono dire fortuiti: sono evi- 
dentemente per lui, servono a lui, dimostrano che egli, o sia 
stretto in fasce da bambino, o sia come un reo inchiodato 
sulla croce, è sempre però libero padrone de'cieli, che vi 
comanda e ne dispone a suo arbitrio, posto che vi accende 
una nuova stella alla sua nascita e _vi smorza l'antico 3ole 
nella sua morte, e fa servire questi due grandi portenti alla 
gloria della sua missione, la luce della stella, cioè, a inco- 
minciare la conversion de'gentili, e Teclissi del sole a con- 
fondere la perfìdia de'Gludei: lllutn nova sfella dechravil 
natum qui antiquum solem obscuravtt occisus, Illa luce 
inchoata est fides gentium, istis tenebris accusata est per* 
fidia JudcBorum (31 de Temp.). 

Ma procuriamo di penetrare più innanzi in questo bel 
pensiero di S. Agostino e discoprire T armonia che vi è 
fra questi prodigi e la testimonianza che ne risulta a glo- 
ria del Signor nostro. I due periodi più umilianti della vita 
di Gesù Cristo furono la sua nascita in una stalla e la morte 
in sulla croce. Nella stalla, non avendo avuto che due ani- 
mali per suo corteggio, apparve come il più meschino, il più 
abbietto degli uomini: sulla croce fece la figura del più scel- 
lerato fra gli scellerati, avendo avuto due ladroni per com- 
pagni del suo supplizio, ed essendo stato collocato in mezzo 
di loro come il più reo. Oh umiliazione profonda, oh in- 
comprensibile avvilimento di colui che, come figlio di Dio, 
era la stessa santità e la stessa gloria di Dio! oh umilia- 
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zione ed avrilimeiìto che, conosciuto da* Profeti per rivela-* 
zìone divina^ si riempi di tanta meraviglia e di tanto dolore! 
Paichè Abacuc, mirando in ispirito il Figlio di Dio nato 
uomo e collocato fra due giamenti nel presepio, disse: « 
Signore, ho considerato l'opera della vostra degnazione, e 
ne sono restato sorpreso e spaventato. Come mai? Sarà dun- 
que vero che giacente fra due animali sarete riconosciuto 
per quel che siete? Domine, consideram opera ina et ear- 
pavis in medio dtiorum animaìium cognoscerisì (Abac. 4 
apud A-Lap. in Matth. 2) » Ed Isaia, contemplando Gesù 
Cristo crocifisso fra due ladri, incomincia questa fedele isto- 
ria più che profezia, delle pene e delle umiliazioni del Sal- 
vatore in croce, da queste parole : « Chi mai presterà fede 
alla mia predizione? e chi vorrà riconoscere il braccio del 
Signore nell'opera che sono per annunziare? Deh che il 
giusto per eccellenza sarà collocato fra gli scellerati! Quis 
credidil audilui nostro j et brachium Domìni cut revelatum 
est? Justns,,.. ctim scelleratis reputatus est (Isa. 33). » 

Ala queste umiliazioni del Redentore erano necessarie per 
noi redenti non solo per espiazione delle nostre colpe, ma 
ancora per ammaestramento e conferma della nostra fede, 
infatti esse evidentemente ci provano la verità dell'umanità 
di Gesù Cristo; giacché non può essere che vero uomo colui 
che così nasce, e muore cosi. Egli è però ancora vero Dia; 
e la fede nella divinità di Gesù Cristo non ci è men neces- 
saria della fede nella sua umanità. Che fa dunque Iddio per 
manifestarci questa sublime ed importante verità anche in 
una maniera sensibile , e farcela , a così dire , toccare con 
mano? A' prodigi dell'umiltà del suo Figliuolo, che lo di- 
mostrano uomo, aggiunge due prodigi della sua potenza; 
che lo annunziano manifestamente Dio : cioè la stella di Be- 
tlemme e r eclissi del Calvàrio. Poiché la stella che spuntò 
al nascere di Gesù Cristo dimostrò, dice S. Giovanni Crisò- 
stomo, che figlio di Dio era colui ch'era nato in Betlemme 
in una stalla come l'ultimo degli uomini : Sletla ostendit fi^ 
lium Dei esse qui nalus est (Homil. 2); ed il sole che, eclis- 
satosi alla sua morte, parve in certa guisa morire in lui e 
con lui, fu un argomento chiarissimo, dice l'A-Lapide, che 

8 
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vero sole di giustizia e Dio e Signore et*a colui che moriva 
sopra una croce come il peggiore de' rei: Hibc eclipsis fuit 
index divinilalis ChristL Sol enim obsctiratus et quasi emo' 
riens sigìiificabat Chrislum Detim ac Doìninnm suiim, solem 
justiticB in erme emori (in 27 Malth.). Imperciocché soggiunge 
il citato interprete^ « che cosa è mai la luce della nuova stella? 
se non la gioja e lo stupore della natura air eccesso della 
degnazione del Verbo di Dio fatt' uomo per amore degli uo- 
mini. £ che cosa é mai Teclissi si strepitoso del sole ? se non 
il lutto e r orrore pure della natura al mirare Teccesso della 
malizia onde gli uomini incrudelivano contro il Figliuolo di 
Dio. E così la natura mostrò di confessare che colui che 
nasceva !n un sì povero stato e moriva di un supplicio sì 
infame è il suo padrone^ il suo Signore^ il suo Dio: Nulo 
Clirislo stupet ccsium ad hanc Domini sui philanlropiam; 
sicHl eadem de causa in passione C liristi obscuratus est 
sol et luna ut significaret Deum suum »iorr(in 2 Matth.). » 

Oh magnifico accordo adunque ! oh meravigliosa armonia ! 
oh profonda sapienza divina che rìsplende e lega insieme i 
misteri del Signor nostro 1 La luce della stella che circonda 
la culla dice che Dio é quel misero pargoletto che ivi trema 
di freddo fra due animali: e le tenebre del sole che avrolgon 
la croce ripeton esse pure che il supposto reo che ivi ago- 
nizza fra due ladroni è Dio. E così la stella che tripudia e 
il sole che piange^ la culla e la croee^ Betlemme e il Calvario^ 
sembrano parlarsi e rispondersi^ riunire le loro voci e le loro 
testimonianze per proclamare questa fondamenta! verità^ che 
il vero uomo che cosi nasce e muore così é. veramente Iddio. 

Ricordiamo ancora però che^ al suo nascere^ mentre la 
stella lo manifestava ai Magi colla sua luce, gli angeli Io an- 
nunziarono a' pastori colla lor voce; e che poi, uniti a torme 
festose attorno alla sua culla / lo celebravano e lodavano 
coi loro cantici. Così pure al suo morire, mentre il sole gli 
rende omaggio colie sue tenebre, gli angeli della pace, se- 
condo che é detto in Zaccaria, stretti in ischiere alTannose 
e dolenti attorno alla croce, amaramente piangevano. 

Ora gli angeli sono abitatori de' cieli, le stelle e il sole 
ne sono Tornamento. Quanto è bello adunque, dice S. Ago- 
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stkid> i( vedere è gli orn imenti e gii abitatori de'cieti ac- 
cordarsi insieme^ fare, a così dire, coro comune> render glo* 
ria a Gesù Cristo^ compensarlo degF insulti degli uomini, e^ 
mentre che egli apparisce da meno che uomo, proclamarlo 
Iddio; poiché non può essere che Dio, padrone e signore 
de'cieli, colui al quale servono e rendono testimonianza si 
magoMca e si solenne e gli abitatori e gli ornamenti dei 
cieli; C(Bfó9 angeli Ihabitanty stilerà Oman! j utrique ergo 
cmìi enarranl gloriam Dei 

E questo appunto fu in effetto la illazione che tirarono i 
Magi dal prodigio della stella che brillò ai nascere del Signore; 
ed il buon centurione dal prodigio dei sole che si eclissò al 
suo morire. Imperciocché sta scritto dei iMagl, che dalla appa- 
rizione della stella conchiusero essere Dio , degno di adora- 
zione, il bambino nato di recente nella Giudea: Fidmus stel' 
lam ejus et venimus adorare; e del centurione che comandava 
la coorte romana sul Calvario dice il Vangelo che, colpito 
dalla vista dei prodigi accaduti nella morte del Signore, viso 
ierrcBìnotu et his qua fiebani (Matth. 27), conobbe e confessò 
che colui che moriva come il più vile degli uomini era il 
santo e adorabile Figliuolo di Dio: Dixtt: Fere hic homo 
Filius Dei eral (Marc. 45). Ecco dunque, conchiude S. Mas- 
simo, Gesù Cristo ne'due tempi delle sue maggiori umiliazioni 
ricevere le testimonianze più concordi e più solenni; ed il 
ci^ e la terra, gli angioli e gli uomini, le creature intelli- 
genti e gli esseri puramente corporei, tutta la natura in- 
somma, nel vederlo nascere e morire come uomo, abbassarsi 
innanzi a lui e confessarlo e adorarlo come suo creatore e suo 
I>io: Condilorem suum obsequens natura testatnr (Homil. 3). 

S V. - / Magi intendono altresì dalla stella che Gesù Cristo 
è re. Nel dirlo però RE de' giudei, lo riconobbero come 
RE MESSIA. La confessione de Magi: Dov'è il re de'Giudei? 
paragonata col titolo della croce : Gesù nazareno re dei 
Giudei? La culla e la croce due troni di gloria da quali 
Gesù Cristo regna da Dio. 

Se non che k manifestazione della fede fatta a'Magi.non 
si ristette a far loro conoscere nel bambino dì Betlemme un 
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uomo-Dio^ ma loro discoprì ancora in quest'uomo-^Dio un 
re e signore^ un vero messia di Giacobbe, redentore degli 
uomini e salvatore del mondo. Imperciocché coU'aver detto 
i Magi entrati appena in Gerusalemme; a Dov'è colui che è 
nato testé il re de'Giudei? giacché abbiamo vista in Oriente 
la sua stella, e siamo venuti ad adorarlo, » diedero chiara- 
mente ad intendere, dice il dotto Aimone, che essi illumi- 
nati da una luce superiore, del bambino di cui andavano 
in traccia, aveano di già conosciuto, prima ancor di vederlo^ 
tre qualità, tre caratteri, tre condizioni. L'uomo vero, cioè, 
il vero Dio e il vero re e salvatore degli uomini: A Do^ 
mino illuminati j trinum eum crediderunt: hominem Deum, 
et regem ( in Matth. ^ ). Lo crederono uomo , perchè dis- 
sero: « è nato: » giacché tra gli esseri ragionevoli il na- 
scere non è proprio che dell'uomo: Crediderunl hominem 
quia dixerunt: « qui naius est s » qui hominis est nasci. 
Lo crederono Dio, perché soggiunsero: « siamo venuti ad 
adorarlo; » mentre l'adorazione non appartiene e non si 
deve se non a Dio, Deum crediderunt, addentes: « ven/- 
mus adorare; quia Deus debel adorar i non creatura. « In 
fine lo crederono re, perché lo dissero francamente « re de' 
Giudei » regem crediderunl subdenles: « rex Judaeorum 
(ibid.). » 

Nel chiamarlo poi re de* Giudei, mostrarono di ricono- 
scerio non solo già come un re comune,^ un re che regne- 
rebbe alia foggia degli altri re, ma come un re messia e sal- 
vatore. Tutti i profeti aveano annunziato il messia sotto i 
nomi di Cristo e di re de* Giudei; ì Giudei medesimi con 
tal nomi lo hanno sempre chiamato, e sotto questi nomi lo 
attendono ancora. Or la tradizione di questa credenza de' 
Giudei, come abbiamo ancora da memòrie profane, era sparsa 
ai tempo de' Magi in tutto il mondo e singolarmente in 
Oriente; ed universale si era allora l'aspettazione di uno 
straordinario personaggio inviato dal cielo, d'un riformatore 
e salvatore dei mondo che dovea nascere nella Giudea sotto 
il titolo di re de' Giudei, Questo titolo adunque, senz'altra 
aggiunta, presso i Giudei e presso gli stranieri volea dire 
IL MESSIA. Quando perciò i Magi dissero: Dov'è il nato re de' 
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Giudei? » non intesero già parlare di un re de^ Giudei pura- 
mente politico^ temporale e terreno: giacché di siffatti re ne 
erano nati già tanti, recentemente ancora il figlio di Erode 
allora regnante, destinato ancor esso ad essere politicamente 
re de Giudei, eppure nessuno si era mai mosso dall'Oriente 
per venire a rendergli omaggio. Oltreché, se si fosse trat- 
tato di un re puramente terreno, quale interesse sì grande 
e sì imperioso potevano mai avere tre re del più rimoto 
Oriente, dice S. Agostino, di ritrovare il re di una nazione 
traniera e di riconoscerlo e onorarlo nelle sue fasce: Quid 
est hoc ? Nonne tam multi antea reges JudcBorum ? Quid 
tantopere alience genlis regem nosse cupierunt? (30 de 
Temp.) Intesero adunque parlare i Magi di un re de' Giudei 
che fosse allo stesso tempo Salvatore, il cui regno non 
avrebbe mai fine: altrimenti non sarebbero mai venuti a 
cercarlo di sì lontano con trasporti di tanta devozione, né 
avrebbero dimostrato un desiderio sì ardente, si affettuoso 
e sì pio di vederlo : Numquam tanta devotione requirerentj 
tanto pieiatis affectu desiderarent , nisi eum agnoscerent 
regem JudcBorum qui rex est etiom secutorum (ibid.). In 
una parola, vollero intendere per re de' Giudei quel gran 
personaggio che gli stessi Giudei intendevano ed aspetta- 
vano sotto un tal nome, cioè il Messia. Ed infatti quando i 
Magi dissero: « Dov' e il nato re de' Giudei » tutta Gerusa- 
lemme capì che questi stranieri intendevano parlare del 
Messia. Lo stesso Erode comprese nel medesimo senso la di- 
manda dei Magi; giacché, avendo fatto radunare il sinedrio, 
per soddisfare alla loro richiesta e più ancora alia sua cu- 
riosità inquieta, chiese semplicemente da' dottori giudei che 
consultassero le loro Scritture, e gli dicessero dove, secondo 
gli oracoli, dovea nascere il Cristo, per poter dare una ri- 
sposta ai Magi che di e}ò appunto lo ricercavano: Sciscita'- 
baiur ab eis ubi Christus nascerctur. Or la parola Cristo 
significava presso i Giudei il Messia. Dunque il re de' Giu- 
dei , del quale i Magi solo cercavano, anche jecondo l'opi- 
nione di Erode, era lo stesso che il Messia. 

Oues.to titolo però di re de' Giudei, che i Magi danno a 
Gesù Cristo nascente, ci richiama, dice S. Agostino^ natu- 
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ralmenté Al pensiero il titolo di àK de' Giut>kt, che Pilato al» 
tresì diede a Gesù Cristo inoriente, e ci avvei^e che un 
grande ed ammirabile mistero é nascosto in queste due dl*- 
chiarazioni fatte in tempi ed ih circostanze sì diverse e che 
dicono precisamente ìó stesso. Idiperciocchè i Magi , che , 
avendo veduta la stella^ dissero esser nato il re de' Giudei 
erano gentili; e gentile pure era Pikitd^ the diede a Gesù 
Cristo il titolo di re de' Giudei e glielo fece apporre so|>ra 
la croce. I gentili adunque sono stati i primi a riconoscere 
e confessare Gesù Cristo nella sua nascita e nella sua morte 
per Messia e Salvatore del mondo: AdoertamuB ergo ma* 
gnum et mirabile sacramentum. Magi ex gentibus eranlj 
ipse edam Pìlatus trai ex geniibus, Jlli steiiam videruni 
in ecelisi iste litalum fixit in Ugno: utrique iamen regem 
non genlium sed Judceorum vel agnoscebanl vtl qucBrebani 
(aO de Temp.). 

E qui osserviamo ancora che se nobile e eoraggiosa fu la 
condotta de' Magi nel proclamare in Gerusalemme la nascita 
di un nuovo re de' Giudei sotto gli occhi medesimi di Erode 
che allora regnava sopra i Giudei : ferma e misteriosa fu la 
condotta di Pilato che , a dispetto dell' odio che i Giudei 
aveano manifestato contro Gesù Cristo^ si ostinò a procla- 
marlo loro re, I Magi non curarono la gelosia del re, Pi- 
lato disprezzo l'opposizione ed il furore del popolo. Non 
contento difatti il preside romano, dal principio alla fine 
dell' iniquo processo del Salvatore, di averlo chiamato sem- 
pre il re de' Giudei, ne fece ancora una dichiarazione au- 
tentica ed in tutte le forme solenne. Inìpercioechè riferi- 
sce S. Giovanni che, facendo Pilato di nuovo comparire 
Gesù al cospetto del popolo, si assise nel luogo dei giudizj 
detto Lilostraio in lingua greca, ed in ebraico Gabbata, e 
stando per toccare l'ora di sesta del giorno di venerdì, ad- 
ditò Gesù Cristo corObato di spine all'immenso popolo ivi 
presente, ed in aria misteriosa e profetica esclamò ad alta 
voce: Ecco, o Giudei, il vostro re. Adduxil foras Jesum 
et sedit prò tribunali in loco qui dieitur Lithostratos, Ae- 
braice autcm Gabbata. Erat autem parasceve Paschm, hora 
quasi sextaj et dixit Judasis: Ecce rex vester. 
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Oi*a tutte queste circostanze delle persone^ del giorno, del- 
l'ora^ del luogo, che accompagnarono questa dichiarazione^ 
che sono sì minutamente notate dall'Evangelista, indicano 
abbastanza che Pilato, cieco ministro dei disegni di Dio, 
cui serve senza volerlo, e che eseguisce senza conoscerli, 
nel fare ciò ha sostenuta una gran missione ed ha com- 
piuto un grande mistero. 

In vano indispettiti e frementi di rabbia i Giudei al vedersi 
dal preside romano imporre per re e per Messia un uomo 
che essi vogliono punito come uno schiavo^ gridano tumul- 
tuando dì non volere sapere affatto di lui, di non ricono- 
scere altro re fuori di Cesare. Pilato immobile nel suo pro- 
posito, fermo nella dichiarazione di già annunciata , sog- 
giunge sempre; Eppure è il vostro re! come mai volete che 
io condanni il vostro re alla croce ? Regem vestrum cruci" 
figam? E non pago di avere data a Gesù Cristo questa qua- 
lifica gloriosa in voce, la ripete ancora in iscritto; e, ad onta 
di tutte le opposizioni^ di tutti i reclami dei rappresentanti 
del popolo, si ostina a mantenerla, e vuole che nelle lingue 
allora più conosciute fosse collocato nell'alto della croce di 
Gesù Cristo questo medesinlo titolo (come porta il testo 
ebreo): Questi è Gesù' nazareno re de' Giudei: Hic est Je- 
stis nasaremu rex Judosorum. 

Ora queste due dichiarazioni, l'una de' Magi, l'altra di 
Pilato, hanno relazione fra loro e discuoprono un grande 
arcano. I Magi chiedono: dov'è il re de' Giudei, ubi est rex 
Judaorum ? E Pilato, additandolo colla voce e collo scritto 
sulla sua croce, ecco, dice, eccolo qui: Questi è U re de' Giù* 
deij Gesù nazareno. 

Non importa che le intenzioni di Pilato siano state di- 
versissime da quelle dei Magi: come, in persona di Giuda, 
dice leggiadramente S; Agostino, Gesù mandò il diavolo 
a predicare il Vangelo: In Judo diabolum ad prcBdican- 
dum Evangelium misil (contra Faust 22); cosi Iddio si é 
potuto servire e si è in fatti servito di Pilato per mettere 
sulla croce del suo Figlio il suo vero titolo di grandezza e 
di gloria^ che è l'esser egli il messia e il salvatore del 
MONDO, e per tale farlo da Pilato predicare ed annunziare 
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Ulumlnat omnem hominem venicnfem in hune mtatàum. 
Dire adunque che Gesù Cristo é stella è lo stesso che dire 
che Gesù Cristo è Verbo di Dio^ lume di Dio^ sapienza di 
Dio^ in una parola^ Dio esso stesso. Or poiché la stella^ col- 
Tessere spuntata con lui, coli' essersi fermata sopra di lui, 
dice apertamente col linguaggio de' suoi splendori che Gesù 
Cristo è nell'ordine spirituale ciò che essa é nell'ordine 
corporeo,, coir indicarlo siccome stella, lo proclama, lo an* 
nunzia per vero Dio. 

Questo raziocinio é di Procopio; poiché dice: la Scrittura 
non chiama si spesso Gesù Cristo oriente ^ hnne^ sole di giu' 
stizìa . se non in quanto esso é Dio: giacché in quanto é Dio, 
esso é la vera hce che illumina ogni uomo che viene in que- 
sto mondo. Perciò la stella de' Magi dinota in Gesù Cristo un 
Dio venuto a riemt)ire il mondo di una luce tutta divina e ce- 
leste: Stella signi ficavìt Deiim cwlifum illuminantem, &- 
cundum divinità tem enim passim proplielvB ilìum orienteih 
et LUaiEN et solem justitijs appellantj utpole qui illuminai 
omnem hominem venientem in hunc mundiim (in 24 Num.). 
Ebbe dunque ragione Origene (loc. supr. cit.) di chiamare 
questa stella il segno della visìbile divinità di Gesù Cristo : 
Divinitatis ejus indichim hanc steliam fuisse opinor, E 
S. Giovanni Crisostomo di dirla il ritratto fedele, il simbolo 
espressivo, l'insegna araldica, l'arma di Gesù Cristo, che egli 
fece rimanere sospesa sulla sua capanna, che fu come la reggia 
terrestre del suo amore; come i grandi signori mettono sopra 
i loro palagi le loro armi in pittura o in rilievo che indicano 
la nobiltà dèi loro casato, i titoli delle loro persone, la gloria 
delle loro imprese : Siipra ubi erat puer index stella cow- 
sistit (Homil. i ex var.). Ed appunto, soggiunge poeticamente 
S. Massimo, perché la stella pareva che sentisse incerto modo 
l'importanza, il vanto, la gloria di questa sua missione^ di 
predicare cioè agli uomini che il bambino di Betlemme era 
iigliuolo di Dio; e per dimostrare la compiacenza e l'alle- 
grezza che provava nell'adempiere un incarico sì sublime; 
sfavillava d'una luce più splendida e più lieta di quella di 
tutte le altre stelle: Quis enim dubitet ipsam stellam /ce- ' 
liori lumine et fulgentioribus radiis coruscasse, qua ccbH 
terrcsqtie lumen humanis oculis ingerebalì (Homil. 3) 
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Oh magnifici portenti! sciama pure S. Massimo^ oli inef- 
fabili misteri! E clii potrà mai penetrarne la profondità^ am- 
mirarne la sapienza^ la gloria? Quale bontà del Dìo nostro, 
che^ per sostegno della nostra fede e fondamento della nostra 
salute ha voluto che una novella creatura risplendesse di 
una luce sensibile in cielo> nello stesso momento in cui egli 
il Creatore incominciava a spargere in terra la sua luce in- 
visibile e spirituale: Quis hanc investigare miracuìorum 
gforiam posset, quod prò remedio sahitis nosirce uno eo- 
demque momento creatura ìucebat in calo et creator spten" 
dehat in terrisì (loc. cit.) 

Perciò se grande fu allora la maraviglia della terra al ve- 
dere sfolgoreggiare una nuova stella ne'cieli, assai più gran- 
de si fu lo stupore de'cieli al veder nel nato pargoletto un 
nuovo sole risplendere in terra : Mirabatur quidem terra 
quod nooam steltam vìderet in cesio; sed plus mirabatur 
ccBlum quod soìem novum viderit in terris (ibid.). Questa 
stella miracolosa perciò, dice TA-Lapide, si può considerare 
ancora siccome il segno , V espressione di questo immenso 
stupore de'cieli al vedere il re della gloria, il Verbo di Dio, 
che avea preso nascita fra gli uomini: Nova hac stella cm* 
lum quasi stuporem sunm tanti recjis ortu^ puta Verbi in-r 
carnati, ostendit (in Matth. 2). E questo, aggiunge lo stesso 
interprete, è il compimento chiarissimo della gioconda pro- 
fezia di Aggeo, per la cui bocca avea detto il Signore: Poco 
tempo ancora, e verrà il desiderato da tutte le geihti : ed 
allora io stesso desterò una commozione straordinaria in 
cielo ed in terra: Hoc est qiiod prcedixil Jqgcsus: Adhnc 
modicum, et ego commovebo ccefum , et terram, et veniet 
desideratus a cunctis gentibus (Agg. 2.). 

§ IV. - Analogia tra il miracolo della stella e quello del* 
t'eclissi del sole accaduto alla morte di Gesti Cristo; 
questi due prodigi dimostrano la divinità di Gesù Cristo. 
Lo slesso provano gli Àngioli che tripudiano al suo 
nascere e piangono al suo morire. 

Ma la stella, non solo per la singolarità de'suoi pregi, ma 
-pel tempo ancora della sua apparizione, fu un argomento 
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dicUe in getttibus quia Datninus regnami a Ugno (juxta 
eecl. trad.), » ma incominciò dal legno della sua culla que- 
sto regno misterioso che dovea compiere un giorno dal le- 
gno della sua croce : giacché siccome^ stando ancora confitto 
sai legno della croce in mesEzo ai Giudei^ regnò ^ùpn i gen- 
tili dell'Occidente^ convertendo a sé il centurione e la ro- 
mana coorte;, cosi anche, mentre yagÌTa presso i Giudei nel 
legno della sua culla, regnò sopra i gentili dell'Oriente, at- 
tirando i Magi alla sua cognizione ed al suo amore: Fagie^ 
bai apud Judaos, regnabai apud gentiies (Homil. 5). 

Ed oh quanto fu glorioso e magnifico quest'atto di potere 
reale con cui il re pacifico sin dal suo primo ingresso nel 
mondo volle segnalare il suo regno, rex pacificus magnifica-' 
ius esil E che altro se non che un re che è Dio poteva mo- 
strarsi sì grande nell'azione, mentre ancora é dì corpo sì pic- 
colo, e prima anemra di articolar parola in terra, fiir leggi, spic- 
care ordini, farsi ubbidire dal cielo: Quit est iste rex iam 
parvus ei iam magnus, nondum ìoquens in ierris ti jam 
e calo edicla proponens? Poiché non solo manifesta ai Magi 
i principali mbteri della redenzione e deUa salute, ma ispira 
loro la fede in questi misteri, il desiderio di meglio cono- 
scerli, il coraggio di confessarli, la volontà di restarvi fedeli: 
ma rillumìna con tanta luce, li cohna di tanta grazia, li san- 
tifica con tanta perfezione, che i Magi sono trasformati in 
un istante di peccatori in giusti, di superstiziosi in credenti, 
di orgogliosi maestri in umili discepoli, di cultori sacrUeghi 
di ÙLÌsi numi in adoratori fedeli del Dio vero. E sebbene 
questi prodigi parvero l'opera della stella miracolosa, pure 
e nella stella miracolosa, e per la stella fu lo stesso Gesù 
Cristo che li operò, e da lui ricevettero i Magi la grazia 
trionfatrice che li condusse sino a lui e li fece suoi adora- 
tori, discepoli e sudditi. Ab ipso acceperuni ni ad eum 
venireni.È dunque egli il vero re che, mentre ancora va- 
gisce bambino, regna da Dio; Vagitbai apud Judaos, re- 
gnabai apud gentiies, 

O bella e gloriosa conquista del nostro Dio e re pargo- 
letto! Non lo hanno ancora veduto i Magi, e già sono del 
suo popolo, ed egli é il loro re. Mentre ne dimandano, lo 
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credono: nalus est. Mentre lo cercano^ lo riòonoscono: re^t 
JudcBorum. Mentre lo desiderano^ lo adorano; giacché ado- 
razione si é il desiderio di adorare^ come il desiderio di 
dmare é amore: vonimns adorare* Ah! non ci stupiamo di 
ciò. Essi sono stati convertiti da Gesù Cristo, che, incornine 
ciando dal troi^o della sua culla a compiere la promessa 
fatta da lui medesimo di attirar tutto a sé stesso dal trono 
della sua croce. Si exallatus fuero a terra, omnia trakam 
ad me, ipsum ( Joan. i2), ha tirato dal più rimoto Oriente 
tre sovrani alla sua ubbidienza ed al suo impèro, per dimo* 
strarci che, sebbene povero, pargoletto e tremante dal freddo 
nel fondo di un tugurio abbandonato dalla Giudea, cioè vero 
uomo, regna di già da Dio vero, da vero re e padrone assoluto 
delle menti e de' cuori e dalla lingua degli uomini per cam- 
biarli a suo grado, ottenendo dalla mente dei Magi gen- 
tili l'omaggio della fede, e il sacrificio dell' amore dai loro 
cuori, la gloria della confessione dalla loro lingua: Fagie^ 
bai apud Jud(BOs, regnabat apud gentiles. 

Gesù mio dolcissimo, quanto sono grandi e magnifici 
questi misteri! Quanto è bello il vedervi così e nella culla 
e sulla croce glorioso nell'umiliazione, possente nella debo- 
lezza , re nella soggezione , Dio neir umanità ! Ma quanto 
questi misteri sono altresì preziosi, quanto giocondi, e cari 
al mio cuore ! A questi contrassegni come non riconoscervi 
per vero uomo e per vero re. Messia e Salvatore! Oh 
quanto vi ringrazio di aver voluto con questi luminosi ar- 
gomenti sempre più consolidare le basi della vera fede che 
ho la sorte di professare! Ah! ricevetene l'omaggio umile 
e sincero: io vi crédo vero uomo, vero Dio e vero re; e 
questa fede, mercé la grazia vostra che l' ha stabilita nel 
mio cuore, non solo non mi costa alcun sacrificio, ma for- 
ma la mia delizia, la mia gioja, la mia felicità. Non solo 
vi credo, ma amo di credervi, me ne compiaccio, Ma ahi! 
perché, misero che sono, non vi amo a proporzione di 
quanto vi credo? Deh compite voi in me l'opera della vo- 
stra misericordia; e fate che siccome vi credo senza stento, 
così vi ami senza misura. 
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$ VI. - La tHvela&ione fatta a' Magi non è nel mondtP 
cessala in loro e con loro. Ciò che essi impararono pel 
ministero della stella^ noi Vabbiamo imparato dalla pre^ 
dicazione della fede. La stella sulla grotta , figura di 
Gesù Cristo sempre presente alla sua Chiesa. Come è 
che essoy secondo S, Faolo^ la illumina col suo voko di- 
vino. La dottrina della Chiesa, dottrina di Gesù Cristo. 
Miseria e gastigo di chi la disprezza. 

Ma il prodigio di questa grande manifestazione fiella 
vera fede che accadde alla nascita del Signore per mezzo 
della stella non é stato solo pei Magi^ e non è terminato 
in loro e con loro. Imperciocché, dice Procopio, questo pro- 
digio, che fu una grazia segnalatissima pei Magi, fu ancora 
una splendida profezia e come una promessa pubhlica e so- 
lenne che, colla venuta di Gesù Cristo, una immensa luce 
spirituale discesa dal cielo avrebbe continuato in tutto il 
mondo la stessa rivelazione de' Magi: Siella demonsirat ma- 
gnum et spirituale lumen cmlitus demissum, totum orbem 
illustrans (in 34 Num.). 

Lo stesso afferma ancora S. Agostino, dicendo: « La stella 
de' Magi non fu muto segno, un vano ornamento onde piac- 
que a Dio di decorare la nascita del suo figliuolo in terra: 
ma fu come una lingua magnificamente eloquente onde il 
cielo annunziò la divinità, la grandezza e la gloria di Gesù 
Cristo, e come un interprete divinamente illuminato che 
spiegò il gran mistero del parto prodigioso di una vergi- 
nella per mezzo di una luce prodigiosa ancor essa e divi- 
na^ in modo però che la spiegazione di questo mistero non 
dovesse cessare collo scomparir della stella, ma che, incomin- 
ciata daUa stella, si continuasse poi per mezzo della predi- 
cazione evangelica, che dovea più tardi risplendere in tutto 
il mondo: Quid erat illa stella, nisi magnifica lingua cali 
qucB enararet gloriam Dei; qucB inusitatum virginis par- 
tum inusitato fulgore clamaret; cui non postea apparenti 
Evangelium tota mundo succederei (30 de Temp.). 

Oh belle parole di questo insigne Dottore! La stella adun- 
que non fu se non la foriera , il preludio , la prefazione , 
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Taurora del Vangelo. Il Vangelo ha dumpie coniinuato nel 
mondo la manifestaiìone della fede ineominciata dalla stella. 
Le grandi verità die i Magi impararono dalla stella noi le 
abbiamo imparate dalla predicazione e dalla dottrina della 
fede. lia fede é dunque per noi^ dicie Aimone^ ciò che fu per 
li Magi la stella^ l'apostolo^ TeTangelista di Gesù Cristo» che 
ci ha illuminati ed istruiti ne'suoi misteri^ ei ha guidati a 
Ittl^ ce lo ha fatto in questa vita ritrovare nella Chiesa» come 
la stella lo fece ai Magi trovare nella grotta di Betlemme» e 
ce ne assicurerà il possesso e il godimento nella vita avve- 
nire: Sieih eju9 Uix fidei e«/» qua aspiraU $uniu$ et in 
enm credere debemus (in Matth.). Sicché non abbiamo noi 
nulla da invidiare ansanti Magi. Nella fede e per la fede cia«- 
scifll' anima fedele» dice Cornelio A-Fjapidc» possiede anche 
essa la sua stella: Sieila hommis fideNs est fides (in Matth). 
Ed é quella stella di cui parla 8. Pietro dicendo: ^nébè la 
stella del mattino spunti ne'vostri cuori» Donec ìucifer aria- 
tur in cordiòus veslris (I Petr.), Possiamo perciò noi pure 
dire coi Magi di aver veduta la stella dì Gesù Cristo» Fidi- 
mtis stellam ejus ; e che siamo stati non solo chiamati con 
loro» come si é veduto nella precedente lettura» ma ancora 
istruiti come essi. E questa soggiunge S^. Giovanni Crisos- 
tCMno» si é la ragione per la quale il Vangelo nota la circo- 
stanza particolare» » che i Magi vennero dall'Oriente j giac- 
ché siccome li giorno maleriale incmnincia dall'oriente» così 
dall'oriente e dalla rivelazione de'Magi» ebbe altresì il suo 
prìncipio il giorno spirituale della fede» che é la vera luce 
e la vera stella delle anime; Ab Oriente venerunt: unde 
dies nascitur ibi initium fidei processil ; quia fides lumen 
est animarum (in 2 Matth.). 

Infatti siccome i Magi» comparsa appena la stella» cosi il 
mondo tutto» appena vi fu predicata la fede» conobbe Gesù 
Cristo. E siccome é proprio del mezzo il riunire in sé stesso 
e far conoscere gli estremi; cosi» conosciuto Gesù Cristo» gran 
HCMATonE» gran hezeo tra Dio e l'uomo» giacché egli é uoflo- 
Dio» ossia vero Dio e vero uomo esso stesso» in Gesù Cristo 
e per<}es«i Cristo il mondo ha conosciuto» siccome i Magi» 
Dio e l'unità della sua natura e la trinità delle sue per- 



Digiti: 



zedby Google 



194 USTTUBA TBRZA 

8one; ha conoseiuto l'aomo la sua origine^ le sue yteende^ 
i suoi ajaii^ i suoi doveri , le sue speranze^ il suo fine. 

Di più, la stella non apparve privatm&ente, dirò cosi, ai 
Magi^ ma fu veduta pubblicamente, come vuole S. Giovanni 
Crbostomo, da tutto l'Oriente; eppure i soli Mt^i giunsero 
al vero conoscimento di Gesù Cristo e della sua religione. 
Giacché essi soli, non contenti della rivelazione avuta per 
mezzo della stella, si misero alla sua sequela, ed a traverso 
di mille ostacoli e di mille pericoli, vollero andare a Be- 
tlemme, vollero andare colà dove solo si poteva trovare il 
Dio salvatore che la stella avea loro fatto conoscere* £ così 
pure la predicazione della fede fu fatta a tutto il mondo. In 
omnem lerram exivii sonus eorum; ma non tutti si mostra- 
rono docili a questa manifestazione del Vangelo: Non omnes, 
dicea S. Paolo, obediunl Evangelio j non tutti ebbero il co- 
raggio di abbandonare i sentieri dell'errore, di seguire la 
guida di questa stella mbteriosa. della fede, e col soccorso 
del suo lume entrare nella vera Betlemme, cioè la cattolica 
Chiesa, in cui solo si deve cercare Gesù Cristo, giacché ivi 
solo si ritrova: In BeUhem, idest in Ecclesia catholica^ qwB' 
rendus est (Haymon. in 2 Matth). 

La stella si fermò sulla grotta, perché ivi era Gesù Cristo, 
Sleiil super ubi erat puer (iHatth. ^); giacché dice S. Am- 
brogio, dove é Gesù Cristo solamente si trova la stella, e 
quando Gesù Cristo abbandonò la grotta, la stella scom- 
parve con lui: Ubi Cristus, ibi et stella j et ubi Chrislus 
non estj stella non videtur (in 2 Lue). La stella adunque 
fa conoscere e guida a Gesù Cristo; ed é Gesù Cristo che 
colla sua presenza mantiene vivo il lume della stella e la fa 
brillare sulla sua grotta. Cosi la vera fede: non é che nella 
Chiesa, perché in essa solamente Gesù Cristo si ritrova e si ' 
troverà sempre sino alla fine del mondo: Ecce ego vobiscum 
sum usque ad consummationetn sceculi (Afatth. 28). La fede 
adunque fa conoscere e guida a Gesù Cristo^ e Gesù Cristo 
è che colla sua presenza mantiene sempre vivo il lume della 
fede, che fa risplendere nella sua Chiesa e dalla sua Chiesa. 

Questa teologia é di S. Paolo, giacché dice: colla luce ma- 
teriale che Iddio fece brillare nel mondo corporeo al prin- 



Digiti: 



z'edby Google 



LETTURA TFRZA i95 

cipio della creazione yolle figurar fin d'allora una luce molto 
più nobile e preziosa, la luce della scienza di Dio, della vera 
fede, che avrebbe fatto risplendere nel mondo spirituale al 
principio della redenzione: Deus qui dixit de tenebris lucem 
sphndescere, ipse iliuxil in cordibus vesìris ad iiluminatio^ 
neni scientice clarilatis Dei (Il Cor. 2, 4). E siccome, secondo 
la bella espressione di S. Ambrogio, la luce naturale e sensi- 
bile che illumina i corpi é come il riflesso del volto di Dio 
creatore, Deus ìucem vidit et vuilu suo illuminacil (Exam.), 
così, soggiunge ancora S. Paolo, la luce soprannaturale e 
divina della fede, che rischiara le intelligenze, é il riflesso 
del volto santissimo di Gesù Cristo Dio redentore: Ad iA« 
ìuminalionem scienticB chriiaiis Dei in faciem Chrisii Jesu 
(lod! cit.). 

Oh grande e giocondo mistero ! Cerchiamo in alcun modo 
di spiegarlo. Iddio Padre, rimirando il suo Verbo, vi ri- 
copia perfettamente sé stesso: e perciò il Verbo eterno si 
chiama « splendore della gloria del Padre ed imagine della 
sua sostanza: Splendor gìoricB ei imago substantite ipsius 
(Hebr.i). » E Gesù Cristo medesimo ha detto che chi cono- 
sce il Verbo, conosce ancora il suo Padre: Qui videi me, 
videi et Patrem meum (Joan. i4). Or questo Verbo di Dio 
fatt'uomo rimirando la Chiesa, in cui ha dichiarato di tro- 
varsi mai sempre presente, vi ricopia fedelmente sé stesso: 
e perciò la Chiesa viene raffigurata in quella misteriosa ma- 
trona che S. Giovanni vide vestita dello splendore del sole 
di giustizia, muìier amicia soie (Apoc. i2); ed in quella 
città la cui fiaccola illuminatrice é lo stesso agnello di Dio 
che vi abita, e perciò non ha bisogno della luce del sole e 
della luna, ossia della scienza umana e terrena, per vederci 
essa stessa e per illuminare il mondo: Non egei sole neque 
luna. Lucerna ejus est agnus (ibid.). E come Gesù Cristo 
é r imagine fedele di Dio Padre , cosi rimirando egli la 
Chiesa e ripetendovi in certa guisa sé stesso, ci fa cono- 
scere il Padre; e come il Padre non é conosciuto che dal 
suo Verbo, ed il Verbo di Dio fatt' uomo non é veramente 
conosciuto che dalla Chiesa, cosi nella Chiesa solam^pte, in 
questa vera Betlemme, dov'è ti bambino e la stella. Gesù 
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Cristo e la sua fede^ si ritrova la vera cognizione di Dìo, 
la vera scienza dell' eterna salute^che vi si riflette dal volto 
dokissimo di Gesù Cristo: Jd illuminalianem scienticB cìa^ 
rilatis Dei in faciem Chri$ti Jesu, 

Che cosa é dunque la dottrina e Tinfallibilità della Chie- 
sa? se non la dottrina e l'infallibilità stessa di Gesù Cristo 
che come le é sempre presente, cosi costantemente della sua 
stessa luce la illumina : Lucerna ejus est agmu. Chi dunque 
é nella Chiesa ascolta la Chiesa, ammette la dottrina della 
Chiesa, è con Gesù Cristo, riceve la sua luce e la sua dot- 
Ijrina. Ed al contrario chi disprezza la parola della Chiesa, 
disprezza la parola, rinunzia alla luce stessa di Gesù Cristo, 
si spegne colle sue mani Tunica lucerna, l'unico lume si- 
curo che, come dice S. Pietro, si ritrova in mezzo 'alla 
densa caligine de'delirj della ragione umana : Siciit lucerna 
in caiiyinoéo loco (II Petr. 1), si asside per perirvi nelle 
oscurità e nelle ombre della morte, da cui la divina pietà 
volle sottrarlo; si seppellisce, come i Giudei, nelle cecità di 
cui parla Tertulliano, che sono colpa e pena di chi volon- 
tariamente se le fabbrica: finché le tenebre del suo spirito, 
passaggere nella vita j[)resente, diverranno nella vita avve- 
nire anche estmori ed eteme, giacché tutto lo investiranno 
all' intomo e si volgeranno in argomento di eterno pianto 
e di eterno dolore: El mitient eum in tenebras exieriores; 
ibi erit flelus el strider deniium (Matth. 8). 

§ VII. - I^arayone tra la luce materiale che rischiara i 
corpi, e la luce della fede che illumina le menti. La siella 
fermatasi in Bel lemme, ^ figura della vera fede stabilitasi 
principalmente in Roma, La vera fede non si mantiene 
e non si prova che colla santità delle opere. Debito chfi 
ci corre di mostrare così a Dio la nostra riconoscenza, 
e promessa di adempialo. 

E notate altri tratti di somiglianza tra la luce materiale che 
illumina il mondo e la luce divina che brilla nella Chiesa. 

i. {ia luce materiale né invecchia per lunghezza di tempo 
né si altera per ampiezza di spazio, né si macchia per im- 
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mondezza di luogo; e dopo seimila anni risplende si para^ 
si vergine e si viva, come nel primo giorno della creazione 
elle la ride nascere. E cosi la dottrina della Chiesa né il 
tempo r ha fatta invecchiare^ né si é punto alterata coU'es- 
sersi diffusa in tante nazioni^ né han potuto per nulla mac- 
chiarla le bestemmie dei gentili^ i delirj dei filosofi, gli er- 
rori degli eretici» i rizj dei cattivi cristiani; ma dopo due 
mila anni si conserva si pura, sì vergine^ sì viva come nel 
giorno che la vide brillare nella stella di Betlemme, o che 
più tardi la udì annunziare dalla bocca de' primi inviati di 
Gesù Cristo; sicché noi, dopo sì lungo tempo, conosciamo, 
crediamo le medesime verità che conobbero e credettero i 
Magi ed i primitivi fedeli, E la ragione di ciò si é che siccome 
Iddio creatore presente nel mondo vi mantiene la luce come 
ve la creò, così il Dio redentore presente nella Chiesa vi man- 
tiene la dottrina come ve la rivelò: Lucerna ejus est agnus. 

2. Iaì luce materiale Iddio la fa risplendcre per tutti; 
nessun popolo é escluso dal suo benefìcio, e tutti senza spesa, 
come senza stento, tanto solo che abbian occhi e vogliano 
aprirli, posson goderne; Cosi la dottrina della fede non é 
stabilita per un sol popolo, ma per tutti i popoli; non é 
interdetta ad alcuno; si dà gratuitamente a tutti coloro 
che vogliono abbracciarla: Do&eie omnes gentes, 

3. Per godere della luce materiale non abbisognano né 
sforzi, né studj; ed il tenero pargoletto che non sa pronun- 
ziarne il nome, e V incolto bifolco che ne ignora le condi- 
zioni, ne godono egualmente che il filosofo^ il quale si stem- 
pra il cervello a studiarne la natura; e la sola disposizione 
che è perciò necessaria é T integrità dell'organo della vista. 
Così la dottrina della Chiesa non esige né studj, né esami: 
il fanciullo, l'umile verginella, il rozzo artigiano vi parte- 
cipano quanto il teologo che ne approfondisce i monumenti 
e le prove; e la sola disposizione necessaria perciò é l'in- 
tegrità dell' intelligenza, cioè 1' umiltà dello spirito, la do- 
cilità del cuore, la purezza dell'affetto; e quanto più l'a- 
nima s' impiccolisce e si abbassa . tanto meglio crede ; e 
quanto meglio crede, tanto più ama; e quanto più ama, 
tanto più intende, ei è tranquilla, sicura, lieta e felice 

Beìlezze della fìc'e. I. '^ 9 
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nella sua fede: fii/ar or/ir esfjustó^ et rectis còrde fmttfia. 
4. Finalménte la hice materiale procede dalPorto aH'oc- 
caso. E così la luce spirìtttale della dottrina cvangiélfca, che 
noi abbiamo il vanto di' possedére^ spuntata" da prima^ nel- 
rOriente per rapparizfl>tfe della stelli e Ik còiiversione dei 
Magi^ e più tardi^ per la predicanone dello stesso Figliarlo 
di Dio e de' suoi Apostoli nella Giudea^ é quindi passata' in 
Occidente; jpolché da Gerusalemme è venuta a fermarsi in 
Roma^ come già la stella de' Magi fermossi sulla grotta di 
Betlemme. E perchè chiaro apparisse che la vera fede, che 
ebbe la sua aurora in Betlemme^ dovea avere ili Roma il suo 
meriggio. Riferisce Aimone che il giorno appunto- dell'Epl- 
fania^ circa Toni di terza^ essendo il cielo puro e sereno^ 
un cerchio luminosissimo^ simile al disco solare^ fu visto 
cingere intomo la citta di Roma: Hodie hora ierlia^ puro 
ac sereno ccbìOj circnlusj ad speciem ctehifis arcus soììs^ 
nrbem romanam ambicil (in 2 Matth.). Roma^ o città for- 
tunata^ verace Sionne^ a Dio più cara di tutti insieme i 
tabernacoli di Giacobbe! Diligll Domimcs porlas Sion su- 
per omnia tabernacufa Jacob (Psal. 86). Poiché Roma ha 
scelto particolarmente il Signore per centro dal quale la 
luce della sua celeste dottrina si diffonda per tutta la terra, 
e vi si mantenga nella sua purezza e nel suo splendore, in 
Roma ha collocato la gran pietra, sopra di cui si erge e si 
sostiene Tediflcio della sua Chiesa: pietra in faccia alla quale 
chi urta si frànge il capo, e ne rimane schiacciato ed op- 
presso. Roma infine ha protetta con una partfcolare assi- 
stenza, affinché vi si mantenesse mai sempre intatta la suc- 
cessione della fede. Ed intatta vi si é mantenuta difatti da 
diciotto secoli, cioè dacché i primi Apostoli di Gesù Cristo, 
stelle luminosissime Aèt suo mistico cielo, la Chiesa, ve la 
piantarono. Dimodoché quando S. Paolo scrisse a' primi cri- 
stiani di Roma: « La vostra fede si annunzia nell'intero 
mondo, » parve che, coll'elogio delta Chiesa romana, abbia 
volalo fare ancora una profezia; poiché sin da quel tempo, 
tra' distintivi caratteri della vera fede, vi è stato sempre 
quello dì fede romana, ed anche oggidì colui crede bene 
che credè quanto e come credesi in Roma; e cosi la fede di 
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Roma è ancora oggidì la regola sicura^ la pietra di para- 
gone della vera fede per tutto il mondo: Fides vestra an^ 
nunthtur in universo tnundo (Rom. 4). 

Ma se la fiaccola della vera fede non si estinguerà mai in 
Roma ben potrà però estinguersi nel cuore di quei Romani^ 
come di ogni altro ' cristiano ^ che non si studiino di ali- 
mentarla coir olio delle sante operazioni; giacché l'apostolo 
S. Giacomo lo ha detto per tutti i cristiani^ che una fede 
che si vergogna di manifestarsi al di fuori colla confes- 
sione della lingua e colla santità delle opere è una fede 
languida^ vacillante e che, come una funesta esperienza ogni 
dì lo dimostra^ termina coli' estinguersi e morire: Fides 
sine openbus mortim est ( Jac. i ). • 

Perciò l'apostolo S. Paolo dicea: « Poiché la divina pietà^ 
per mezzo del lume ammirabile della fede cui ci ha chiamati^ 
ci ha sottratto dalle tenebre che ingombravano il nostro 
spirito, noi dobbiamo per debito di riconoscenza rigettare 
le tenebre delle malvage operazioni che possono sfigurare 
la nostra condotta: Eripuit nos de potestate ienebrarum j 
abjiciamtis ergo opera Ienebrarum (Rom. i3). » Dobbiamo 
vestire gli ornamenti della luce, mettere in armonia la ve- 
rità del credere colla santità dell' operare, e vivere coli' inte- 
grità de' costumi che si conviene ad uomini che camminano 
nel gran meriggio della fede: Induamur arma ìucisj sicul 
in die honesta ambulemus. Risolviamo adunque di restituire 
a Dio luce per luce e, secondo che Gesù Cristo medesimo 
Tce lo ha ordinato nel suo Vangelo, ricompensiamo la luce 
della fede che da lui abbiamo ricevuta colla luce di una 
sincera pietà, di una incorrotta giustizia che dobbiamo fare 
risplendere in tutta la nostra condotta; affinché la nostra 
vita sia l'edificazione di chi ci vede e la gloria del nostro 
Padre celeste, che ce l'ha ispirata: Sic ìuceal lux vestra 
coram hotninibns ut videanl opera vestra bona et glori ficent 
Patrem vestrum qui in ccelis est (Matth. 5). Fate sì, o Si- 
gnore, vi dirò colia vostra Chiesa, che io e quanti abbiamo 
il vanto di partecipare alla novella luce del vostro Verbo 
incarnato dimostriamo esternamente nelle nostre azioni 
quella fede così santa, come é vera e divina, che illuminci 
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le nosti*e meati : Da nobis ul qui nova incarnali Verbi luce 
perfundimtir^ hoc in nostro respkndeat opere quod per fUieni 
fuhjai in mente (Orat. 2^ miss. ISativit.). E che posso io 
fare di meno in ricompensa del vanto inestimabile che mi 
avete conceduto di conoscervi^ di credervi^ di adorarvi ^ 
quanto T adoperarmi perchè altri ancora, conquistati dalie 
mie parole e molto più da' miei esempi, entrino nella strada 
dell'eterna salute, vi conoscano, vi adorino, vi servano? Sì, 
ve lo prometto, e col vostro ajuto voglio mantenerlo: Docebo 
inìqnos vias tuas , et impii ad te convertentur (Psal. 50). E 
come avete me illuminato, io mi adoprerò a spargere la luce, 
la gloria sulla vostra religione, sulla vostra Chiesa, affine di 
ottenere la ricompensa da voi promessa a coloro che operano 
così la vita eterna: Qui eìucidant me vitam aternam hatìebunt. 
Ma vediamo ora il grande e giocondo mistero di questa 
manifestazione a* Maqi gentiti^ profetizzato magnificamente 
più di quindici secoli prima e coi fatti e colle parole da un 
gentile e mago ancor esso, concittadino ed antenato dei Magi. 
ha storia ne è registrata a' capitoli 22, 23 e 24 del sacro 
libro dei Numeri. 

PARTE SECONDA. 

ISTORIA BIBLICA. 

I.% B3:%'KDI7.IOWK D.%TA D.% BAL.;1AM AL. roPOI.O EBUrO, 
SPI.K^'DIDA PROrirZI.% DFLL.* ESPORTO MIMTF.RO. 

§ Vili. - /«i;i/o di Balac re de* Moabiti al ma<jo Bulaam 
di veniix a maledire gli Ebrei. Maligne intenzioni con 
cui Balaam vi si reca, scoperte e condannate dalVasinella 
che parla e dall'Angiolo che minaccia, Fani sforzi del 
re perchè il mago maledica Israello. Balaam non pro^ 
nunzia sopra di lui che benedizioni ed augurj. Tratti 
principali di questo carme divino. 

Dopo una serie di strepitose vittorie, giunti gl'Israeliti 
presso il Giordano in faccia a Gerico, città di frontiera della 
{erra di Canaan che Dio avea loro promcssaj^ Balac re dei 
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Moabiti ed i principi di Madian suoi confinanti e suoi al- 
leati temettero che fra breve i loro popoli altresì subireb- 
bero tutti la sorte toccata di già agli Amorrei^ che quasi al 
primo scontro r vinti in battaglia dal popolo ebreo , erano 
stati intieramente sradicati e distrutti. Molto più poi che 
ben sentiva quel re che la fama^ anzi la vista della bravura 
degli Israeliti aveva sparso la costernazione e lo spavento 
fra le sue gentil e che con un pugno di uomini scoraggiati 
dalla paura mal poteva aflrontare e respingere l'impeto del 
popolo vincitore : Videns Balac quce feceral Israel et quod 
pertimiiissent eum Uoabitce et impetum ejus [erre non pos^ 
sent, dixit ad majores natu Madian : Ita delebit hic popu^ 
lus omnes qui in nostri» finibus cornino rmntxir y quomodo 
solet bos herbas usque ad radices carperei Ipse erai eo 
tempore rex in Moab. 

Non si tenne con tuttociò Balac per perduto e per vinto; 
ma lusingandosi di poter trionfare^ colla potenza degl'in- 
cantesimi^ di un popolo divenuto ormai invincibile per la 
forza delle armi, fece a se venire Balaam^ sacerdote idolatra 
e di più mago e stregone famoso in tutta quella contradit^ 
affinchè co* suoi maleficj e colle sue fattucchierie scongiu- 
rasse, maledicesse e mettesse in fuga un popolo al cui va- 
lore era per altra via impossibile di resistere : Misit ergo 
nuntios ad Balaam arioìnm^ ut vocarent eum et dicerent: 
Veni et maìedic populo huic, quia fortior me estj si quo 
modo possim percutere et ejicere eum de terra mea. 

Vani consigli peròi Balaam^ contemporaneamente a que- 
st'invito d'un re della terra, riceve un divieto formale dal 
re del cielo, dal vero Dio, di andare cogl' inviti di Balac 
nell'intenzione di maledire un popolo che Dio medesimo avea 
benedetto : Noli ire eum eisj neque maledicas populo, quìa 
benedictus est. Che se ad una seconda ambasciata del re 
impaziente ed inquieto, accompagnata dalle promesse più 
lusinghiere e dalle offerte più generose, Paralus sum hono" 
rare te, et quidquid volueris dabo libi, Balaam non fa più 
difficoltà in quanto all'andare; in quanto però a maledire 
Israeilo protesta che non avrebbe mai detto né più né meno 
di quello che Iddio gli avea imposto di dire.; e che quan- 
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d'anche il re avesse voluto fargli dono della sua medesioia 
reggia^ colma di argento e di oro^ nulla sarebbe ciò valso 
a fargli cambiare risoluzione : Si deilerU miài Batac plenam 
domum suam argenti ti auri, non poterò immutare verbum 
Domini Djì mei, ut et plus vel minus ioquar. 

Ma queste buone disposizioni di Balaam non durarono 
molto; giacché nella notte precedente alla sua partenza» ri- 
pensando seco medesimo all'ampiezza delle offerte che il re 
avea mandato facendogli» cedette» l'uomo vano ed avaro che 
egli era» alle attrattive dell'ambizione e della cupidigia; e 
stabilito seco stesso di prestarsi infine» sulla faccia del luogo» 
ai sacrileghi desiderj di Balac» con questo reo proponimento 
in cuore cavalca la sua asina e si mette in cammino: Sur- 
rexit Balaam e/» sì rata asina, profecliis est cum eis. 

Stolido però» che lusingossi di nascondere allo sguardo 
del Dio che penetra il segreto dei cuori il suo malv(igio di- 
segno» col quale avea iì già contro di sé risvegliato lo sde- 
gno divino! Iratus est Deus. Non avea perciò fatto che po- 
chi passi» ed ecco l'Angiolo del Signore mostrui*si visibil- 
mente al giumento e colla spada sguainata attraversargli il 
cammino; sicché impaurita la bestia da prima dà indietro» e 
quindi abbandonato il sentiero gittasi nel prossimo prato : 
Sittitque Angelus Domini in via cantra Balaam qui insi- 
(lebal asinai, Cerntns asina Jngelum slanlem in via eva^ 
ginuto gladio, averi il se de itinere et ibat per agrum. In- 
vano Balaam» che dell' Angelo nulla vedeva» sprona e per- 
cuote la sua asina per obbligarla a rimettersi nel retto cam- 
mino: incalzata essa sempre più dappresso dalla presenza 
dell'Angelo ed oppressa dalle battiture» giace infine stra- 
mazzoni sotto^ i .piedi del suo cavaliero : Quam cum verbc^ 
rarcl Balaam et velici ad semitam reducere, concidit sub 
pt'dibus asina sedeulis. La collera di Balaam contro del suo 
giumento non conobbe allora confine» e col suo bastone si 
dà spietatamente a batterlo: Qui iratus vehementius carfe- 
bal faste lalera ejus. Allora Y Angelo mosse la lingua del 
bruto a parlare a Balaam come il demonio mosse già nel 
paradiso terrestre la lingua del serpe a parlare ad Eva; sic- 
ché Balaam i'udi' lagnarsi: « Che ti ho mai fatto che cosi 
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.lusprapie^nte mi percaoti? non sono io il tuo aumento che 
sino a questo giorno ti sono staio mai sempre docile^ ubbi- 
diente e fedele? se oggi vedi farsi da mencio che mai non 
ti feci per Taddietro^ devi pur credere che vi sono astretto 
da una causa superiore cui non posso resistere : Jperuilque 
Dominus os asince et loquula eslj quid feci (ibi? ecce per^ 
culis me jam terlio ... nonne animai fuum sum, cui <em- 
per tedet^e con^uevisii tisque ad prcesenlem diem ? die quid 
sic ufiixquam fecerim libi ? 

Non ai^ea finito ancora dì così parlare quella misera be- 
stia che ecco aprirsi ad un tratto gli ocqbi di JBalaam^ sic- 
ché potè ancor esso a cotal vista scorgere T Angolo del Si- 
gnore che colla spada levata in filto gli contrastava il pas- 
so ; ed impaurito e tremante si prostra a terra colla fronte 
sul suolo e l'adora : Prolimts aperuii Dominus ocuìoi Ba- - 
ìaam: et vidit Jngeìum stantem in via evaginato gladio; 
adorauiique eum pronus in ierrnm* Allora^ « A che mai > 
prese a dire l'Angelo^ fi^re un sì reo governo di questo in- 
nocente animale? Sono io appunto colui che ti ho attra- 
versata la via; giacche conosco le intenzioni perverse con 
cui r hai intri^presa^ in opposizione a quanto ti avea pre- 
scritto: Quid verberas asinam iuauì? Ego veni ul adversa' 
ver libi : quia perversa est via tua, tnihique contraria. » 

Cqnfuso e dolente a questo rimprovero jBalaam ricono- 
sce e confessa il suo fallo. Peccavi j si offre ad espiarlo : Et 
nunc si dispìicet tipi ut vadam^ reverta r. E confortato dal- 
TAngelo a proseguire oltre il cammino, a condizione di guar- . 
diursi bene dal .profferir sillaba diversa da ciò che lo s^tesso 
Angelo gli avrebbe suggerito, fiave ne aìiud quam pracs" 
pero Ubi loquaris^ giunge iìnalimepte agli accampamenti di 
JBalac> ma eo>n iiitenzioni oh quanto diverse da quelle con 
cui era part^o e da quelle qon cui è accolto ! E perciò in- 
comincia dal protestare apertamente in faccia del re che 
egli non sarà per dir altro fuor che quello che Iddio gli 
avrebbe ispirato: Numquid aiiud poterò loqui , nisi quod 
Deus posuerit in ore meo? 

Invano pertanto, per ben tre volte consecutive, in tre di- 
verbi luoghi, si ergono altari; s'ipiinolan vittime^ si offrono 
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olocausti a'falsi dei ; e Balaam trasportato da un monte al- 
l' altro di quelli da cui potevasi scorgere il campo ebreo, 
vien incitato dal re a pronunziare maledizioni ed anatemi 
sopra Israello. Per altrettante volte Balaam si sente traspor- 
tata la mente» alienato il cuore» dominata la lingua da una 
segreta forza irresistibile , ed obbligato invece a dirigere 
augurj sull'oste nemica: Ad benedi cendtnn adducius sum , 
et benedictionem prohibere non valeo. K rimproverato dal 
re di fare tutto il contrario di ciò per cui era stato fatto 
venire, e di ricolmare di benedizioni il nemico comune» che 
doveasi colle maledizioni disperdere, Balaam risponde: Io 
non posso assolutaménte ; non posso altro fare, né dir al- 
tro, fuorché quello che il Signore in^eriosamente mi forza 
a dire ed a fare: Dixitque Balac: Quid esl hoc quod agis? 
Vi maìediceres inimids meis vocavi lej et tu e contrario 
benedicis eis? Cui respondit: Non aliud possum ìoqni nisi 
quod Jusserit Dominus, 

Indispettito perciò il re contro di Balaam lo minaccia 
della sua collera e della sua vendetta : Iratusque est Balac 
conlra Balaam, complosis mani bus. Ma le regie minacce 
non iscuoton punto più Balaam di quello che poco prima 
lo aveano lusingato le regie promessje. Che anzi, sentendo 
in cuore particolarmente la terza volta che si accinse a par- 
lare sopra Israello che a Dio piaceva che quel popolo ve- 
nisse benedetto, depone ogni umano rispetto, sgombra ogni 
servile timore, e dall'altura della qual^ si mirava tutta sot- 
t' occhio la gente ebrea accampata in bell'ordine nelle sue 
tende gitta sopra di lei sguardi di santa invidia, di ammi- 
razione e di amore, ed abbandonandosi tutto all'ispirazione 
divina, invece d'imprecazioni, pronuncia e le indirizza no- 
velli augurj di prosperità e di pace, e con tutta reffusioue 
del cuore ne predice e ne annunzia le grandezze e le glo- 
rie : Cum vidisset Balaam quia piacerei Domino ut bene^ 
diceret Israel, dirigens cantra desertum vultum suum et eie- 
vans, vidit Israel in lentoriis commoranlem et alt: Quam 
pulchra tubernacula tua, Jacob! -Ed ecco qui riuniti insie- 
me i principali tratti di questo misterioso carme di be^ie- 
dizione che Balaam a più riprese cantò sopra Israello. 
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« Batac re de^Atoabiti mi ha qaa a forza condotto dalla 
contrada di Aran^ da'monti di Oriente, dicendomi : Vieni a 
maledire Giacobbe^ affrettati a detestare Israello. Ma come 
posso io mai maledire chi non é da Dio maledetto, e de- 
testare chi non é detestato da Dio? 

j> Se mi faccio a considerarlo da queste rupi, io lo ravviso 
come un popolo solitario in terra e che non ha rango e nome 
fra le nazioni. Chi potrà mai però numerare la stirpe d'Israel* 
lo, che supererà in moltitudine i granelli della sabbia ? Deh 
chi mi darà che anch'io finisca la vita colla morte dei giusti, 
e che l'ultima condizione almeno sia somigliante alla loro! 

j» Non vi sono idoli in Giacobbe, non si adorano simu- 
lacri in Israello. Il Signore Dio suo è sempre con lui, ed 
il rimbombo ^ella vittoria del suo re in mezzo a questo 
popolo non cesserà giammai. 

» Ecco, parmi vederlo questo popolo erigersi colla furia 
di una lionessa, colla intrepidezza di un Uone, e non ri- 
starsi finché non avrà divorata la sua preda ed inebbriatosi 
del sangue degli uccisi. 

» Oh quanto son belli i tabernacoli di Giacobbe , e va- 
ghe le tende d'Israello ! sono essi simili alle valli ornate di 
folta selva, agli orti irrigati da vicini ruscelli, ai cedri che 
sorgono presso alle correnti delle acque; in una parola, sono 
tabernacoli degni del Dio che li ha piantati I 

» popolo fortunato! colui che ti benedirà, sarà esso 
stésso benedetto ; e chi oserà maledirti, rimarrà nella ma- 
ledizione sepolto! 

» Io lo vedrò, ma non già fra poco. Io lo contemplerò, 
ma non già con questi occhi. Spunterà' la stella da Gia- 
cobbe E LEVERASSi l' uoho DA IsRAELLO. Egli fiaccherà l'or- 
goglio dei duci di Moab e soggiogherà tutti i figli di Seth. 
L'Idumea sarà sua conquista, e l'eredità di Seir passerà 
anch'essa in potere de^suoi nemici. Israello però si condurrà 
da forte. Da Giacobbe uscirà colui che disperderà gli avanzi 
della città e vi dominerà da monarca. » 
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§ IX. - Due canoni biblici da aversi presenti per ia in- 
telligenza della profezia di Balaam. Balac figura di Sa- 
tana; Balaam, dei sacerdoti Giudei j il giumento j degli 
stolidi gentili. Spiegazione del mistero della sua parlata. 

Qaesta é la tanto celebre e magniflca profezia di Balaam; 
e tanto più essa è ammirabile e certamente divina^ quanto 
meno dalla bocca di falso ed empio profeta potea sperarsi 
vaticinio sì vero, sì santo e sì pio. Per ben intenderlo però, 
bisogna qui ricordare due canoni che sogliono^ fra gli al- 
tri, servir di guida agli espositori nella interpretazione delle 
profezie. 

II primo si è, che é proprio dei profeti, mentre parlano del 
popolo giudeo, il fare tutto ad un tratto passaggio e direi 
quasi uno slancio di amore a Gesù Cristo, che è lo scopo 
principale de'loro discorsi, e che hanno perciò sempre pre- 
sente allo spirito e al cuore ; e quindi da Gesù Cristo ritor- 
nare alla storia ed alle vicende del popolo eletto. E ciò prin- 
cipalmente per due ragioni : la prima afRnchè chiaro appa- 
risca che il loro discorso non é una narrazione ordinata, ma 
una profezia; la seconda, perchè, mescolando! vaticinj sul- 
r avvenire dei regni di Giuda e d' Israello co' vaticinj dei 
misteri di Gesù Cristo, il compimento dei primi servisse a 
conciliai* fede anco a'secondi ; giacché un profeta veramente 
da Dio ispirato e che parla sotto T influenza della ispira- 
zione divina non può esser veridico sopra di un punto e 
fallace in un altro. Né questi passaggi si fanno ex abrxiptOy 
ma a misura che gli avvenimenti del popolo ebreo, da essi 
predetti, hanno qualche analogìa co'misteri di Gesù Cristo 
e della Chiesa, e vi richiamano colla memoria lo spirito e il 
cuor del profeta (vedi TA-Jjapide in Proph. major., can. 4). 

Dal che si deve conchiudere che tutto ciò che ne'Profeti 
non si può litteralmente adattare al soggetto immediato e 
prossimo della profezia, riguarda Gesù Cristo ; ed è un va- 
ticinio lìtterale de* suoi misteri e della sua persona. 

Il secondo canone si è quello sul quale cotanto insiste 
S. Paolo nelle sublimi sue lettere^ cioè che tutte le vicende 
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del popolo ebreo^ nella loro istorica verità> sono state figure^ 
allegorie, ombre de'misteri di Gesù Cristo q della sua Chiesa. 
E perciò, dice S. Tomaso, citando S. Girolamo : « ]\on solo i 
passi de'^quali si è detto nel canone precedente, ma ancora 
tutto ciò che ne' Profeti si dice litteralmente ed immedia- 
tamente del popolo ebreo, e sembra riguardare i tempi di 
allora, allegoricamente riguarda il tempo futuro, cioè Gesù 
Cristo ed il popolo cristiano : Ferba propliefarum sic re- 
spiciebant prasens fempus quod etlain in figura futuri 
dicebantur^ ut dìcit Hieronymus super Oseam (De Th. i, 2, 
quast 103, art. 2). 

Or coir ajuto di queste regole appunto noi procureremo 
di spiegare la gran profezia che abbiam per le mani, e di 
scoprirvi sublimi misteri e solide istruzioni. 

É da prima é pure regola costante nella scienza biblica 
che i nomi delle barbare nazioni confinanti o nemiche del 
popolo eletto, come i Moabiti, i Filistei, gli Egizj, ecc., nel 
loro senso allegorico, significano le podestà dell' inferno e 
gli uomini empj loro schiavi, o ministri, o seguaci. Perciò, 
dice Origene, Balac re de' Moabiti che medita la sconfitta 
del popolo d' Israello per mezzo delle maledizioni e degl'in- 
cantesimi del mago Balaam, disperando di ottenerla colla 
forza, significa il demanio, che S. Paolo chiama potestà del 
mondo, e che, non potendo colla forza distruggere Israello 
spirituale, cioè Gesù Cristo e il suo popolo, si è sei*vito per- 
ciò della furberia, dell'avarizia o degl'inganni dei sacerdoti, 
degli scribi e dei fasisei di Gerusalemme: e questo stesso 
indica la parola Baìac che in ebreo significa esclusione e di" 
voramento; Balac exclusio vel devoratio. In quo signi ficatur 
mundi hujus aliqua contraria potestasj quce excludere ef 
devorare voluit Israelem spiritualem, nec utitur ministrisi 
nisi ponti ficibus et seri bis et pharisais, ipsos invitata mer- 
cedem promittit (Homil. i3 in IVum.). 

Balaam adunque, che nello stesso significato materiale del 
vocabolo ebraico vuol dire popolo di vanità, è figura, sog- 
giunge il Rabano, de'farisei e degli scribi; i quali, spinti da 
diabolico impulso, pretesero mai sempre di maledire e di 
perdere Gesù Cristo e i cristiani che 9ono i veri Israeliti* 
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Ma Iddio seppe ben convertire gli affronti e le ignominie 
del Salvatore in titoli di gloria ed in argomenti della nostra 
salute: Balaam idesi populus vanitaiis , significai scribas 
el pharisceosj qui impuhu dcBinonis maledicere et perdere 
voìuerunt Christum et christianoSy qui sunt veri hraelita. 
Sed Deus malediclionem eorum et morlem crucis in bene' 
dictionem et gìorìam convertit (4pud A-Lap.). 

Di più Balaam era un fanatico idolatra^ un fattucchiero 
famoso^ un uomo avido, ambizioso^ perverso^ iniziato e mi- 
nistro de'disegni di diabolica malizia. Eppure^ poiché Iddio 
gli mette in mente e in bocca le parole^ Balaam^ non ostante 
la sua malignità^ non dice né più né meno di quello che 
Iddio vuol che dica^ e divenuto profeta^ fa coU'assistenza 
divina una vera profezia. Qual figura più espressiva degli 
scribi e dei farisei che ancor essi vani , ambiziosi , avari ^ 
crudeli ; pure perchè Iddio ne avea fatto i depositar] dei 
suoi oracoli e mettea loro in bocca le parole^ sebbene in 
preda a tutti i vizj, quando interpretavano la legge ^ eran 
dall'assistenza divina garantiti da tutti gli errori. £ perciò 
dicea di costoro Gesù Cristo al popolo: Poiché gli scribi e 
e farisei siedono sulla cattedra di Mosé, non possono er- 
rare. Fate dunque tutto ciò che vi dicono^ senza badare a 
ciò che essi fanno: Super cathedram Moysis seaerunt scriba 
et phariscei. Omnia qucecumque dixerint vobis servate el 
facile/ opera autem eorum nolite facere ( Matth. 23). E 
mirate con qual sicurezza e verità insieme^ allorquando 
sono da Erode chiamati ad indicare il luogo della nascita 
del Messia^ interpretano la profezia di Michea^ e franca- 
mente ed infallibilmente decidono che il Messia deve nascere 
in Betlemme. E questa interpretazione che Erode, come si 
é di sopra veduto (Lett. l, § '8), figura ed organo del dia- 
volo, volle ottenere da* sacerdoti giudei per disfarsi di Gesù 
Cristo, Iddio la volse a sua benedizione e a sua gloria, 
giacché per essa furono istruiti e guidati i Magi a rinve- 
nirlo, a riconoscerlo, ad adorarlo. 

Ecco però un argomento di fiducia e di consolazione an- 
che pel popolo fedele, allorché vede che la vita di certi mi- 
nistri della vera Chiesa non è in perfetto accordo colla san- 
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tità del loto ministero. Se essi non sono impeccabili^ sono 
però infallibili quando uniti al loro capo pronnnkiano nelle 
materie di religione. E poiché Iddio ispira le loro parole^ e 
sono .suoi ministri e snoi organi^ e^ quando parlano^ ci di- 
cono quello che é yero: che importa a noi se, quando ope- 
rano^ non fanno poi sempre quello che é santo? Come la per- 
versità dei costumi di Balaam non solo non iscemò^ ma ren- 
dette più luminosa la verità delle sue profesie^ perché^ aspi- 
razione divina vi fu più sensibile : cosi certe miserie che alle 
volte si deplorano nella condotta de' predicatori ^ come be- 
nissimo argomentano S. Tomaso e Bellarmino, non solo non 
tolgono ma aggiungono in certo modo autorità alle loro 
parole, poiché rendono sempre più evidente l'assistenza di- 
vina alla vera Chiesa. 

Osserviamo però ancora con Origene che come nelle 
grandi città il principe adopera anche gli uomini del più 
perduto costume, i servi della pena, nelle opere più labo- 
riose e nei più abbietti ministeri , e li fa concorrere al bene 
comune; cosi Iddio nel governo del mondo si serve non solo 
degli uomini dabbene, ma de' malvagi ancora pel bene deHa 
sua religione e della sua Chiesa; e perciò vi sono nella Chiesa 
e per la Chiesa, come nelle case particolari, secondo che in- 
segna S. Paolo, vasi destinati ad un uso onorevole e vasi 
che si adoperano agli usi più vili, e gli uni e gli altri ne- 
cessarj: Sicut in magni» urhibus teterrimae vitae komines 
nllima opera et laboriose operari condemnantur ; ita non 
solum ulilur bonis Deus ad opus bomim sed etiain malis. 
Sunt enim vaaa ad honorem^ et sunt vaia ad contumeìiam, 
ulraque tamen necessaria (Homil. iS in INum.). 

£ qual vaso più sozzo e indegno di Balaam? ripiglia il 
Rabano. Eppure, oh sapienza, oh arcani ed ammirabili con- 
sigli del mio Dio! di quest'uomo sì depravato e sì vile si 
è servito il Signore per giovare non solo ad una nazione, 
ma a tutto il mondo: P'ide quomodo Dei sapieniia vas ad 
contuineìiam prceparatiim proficere fedi non uni gentil sed 
tati mundo (in 3S Num.). E, pria del Rabano, Origene avea 
detto che le sacre parole divine, le benedizioni, le profezie 
che Iddio ispirò a Balaam, invece delle maledizioni che me- 
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dilava, »ono ternate ad ediflcazione e vantaggio delle altre 
naaioni:\Detu verl>um suum injecil im os ejM, ef'pro ma^ 
lediclii i^roferre fedi benedicliones el propkelhs qua (Bdi" 
ficanl etiam reliquas genies (loc. eit.)« Poieité, prosiegue a 
dire^ se Mo^é trascrisse le profezie di Balaam nel suo sacro 
^ UIh-o de' Numeri, molto più é da credere che le abbiano an-> 
Cora trascrìtte i suoi stessi eoodttadini e discepoli che cote 
esso abitavano in Mesopotamia, e presso i quali Balaam 
passava per gran maestro nell'arte della magia: Si prophe^ 
iia tjHS a lUQJfse scriplm sunt, multo ma^it «i6 m qui cum 
to ìiabiiabant i«i MeisopoicMÙa ^ apud quo* lanquam disei- 
puios, hujus orli» magnificus habebalur (ibid.): giacché 
queste profezie erano state un avvenimento cotanto pub- 
blico e cotanto solenne in quelle contrade^ e per le circo- 
stanze straordinarie che le accompagnarono^ e perché tutti 
i re confinanti ed i loro eserciti e le popolazioni intere ne 
furono testimòni. Oh! meraviglioso tratto adunque , con- 
chiude Origene, della previdenza divina onde gli oracoli 
profetici intorno al futuro Messia ed i segni della sua ve- 
nuta, depositati fino allora presso gli Ebrei, pel ministero 
di Balaam, si sparsero presso tutte le nazioni: Agtbatur 
mira dispensalione ut prophelarnm verba, qua inira iii^ic 
iilicam aulam eonlinebanlur ^ per Balaam ad genles per" 
venirenl (ibid.). 

In particolar modo però previde Iddio e con nna ineffa- 
bile economia di misericordia preparò fin d' allora, cioè 1540 
anni, prima, il grande, magnifico e giocondo mistero della 
adorazione de' Magi. Imperciocché, prosegue ancora Origene, 
é tradizione che la stirpe e la setta o la scuola de' Magi abbia 
avuto principio da Balaam e da esso sia stata fondata e pro- 
pagata in Oriente. Aveano essi adunque i. discendenti e di- 
scepoli di Balaam, i Magi, colle altre profezie di questo fa- 
moso indovino, ancora questa della stella di Giacobbe. Da 
ciò i Magi evangelici capirono il mistero della stella che sup- 
parve alla nascita del Signore, e più savi de' Giudei conob- 
bero dalla stessa il compimento delle profezie, che questi non 
vollero intendere, sebb^ie avessero in mano i vaticinj dei 
Profeti. Non dubitando adunque del compimento del miste- 
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i'O; vennerQ a cercare e adorare il Signore^ venerandolo an- 
cora come un gran re^ sebbene il vedessero in piccole mem- 
bra e in poveri arnesi ristretto; e così lasciarono anche a noi 
un argomento magnifico e stupendo della verità di nostra 
fede: Ex ilio fertur magorum genus et insiUulio in par^ 
iìbus Oricntis vigere. Quia scripta habenles omnia qucB Ba^ 
laam prophetaverat y hoc inter calerà habebanl, quia OaiE- 
TUR STELLA EX JACOB, Iclto Magi, naio Domino agnoverunt 
slellam ti inlellexeriinl impleri propilei iam magis quam 
Jtidosì^ qui sanclorum prophetarum, valicinia contempse^ 
ì-unl, Illi ergo agnoscentes esse lempus, venenint el ado- 
raverunt ei, ad magnum fidei argtimenlum, parvum pue- 
7iim quasi magnum regem venerati sunL 

In quanto air Angelo poi che si presenta sul cammino di 
Balaam e gli contrasta il passo^ esso^ dice TA-Lapide^ fu Tar- 
cangelo S. Michele^ il quale vegliava alla difesa della sina- 
goga dei Giudei^ come al presente protegge la vera Chiesa 
dei cristiani: Angelus hic fuit Michael , qui prcesens erat 
synagogce Jada^rum, uti mine est Ecclesia! chrislianorum, 
Nel senso allegorico però quest'Angelo é figura di Gesù 
Cristo^ che Isaia chiama l'Angelo del gran disegno^ Magni 
consilii Àngelus (Isa. 9); e Malachia^ l'Angelo del Testa- 
mento^ oggetto de' comuni desiderj^ della santa nazione^ 
Àngelus Testamenti , quem vos vultis (Malach. 3). 

Né meno gravi ed importanti sono i misteri che ci dis- 
copre il miracoloso parlare del giumento di Balaam: giac- 
ché nella sacra Scrittura non vi é nulla che grave ed im- 
portante non sia. Abbiamo di sopra veduto (Lett. 11^ § 11) 
che come il bue é figura del popolo giudeo che gemea sotto 
il giogo della legge^ così il giumento significa la gentilità^ 
per la trista docilità onde si é prestata ad essere il tra- 
stullo di tutte le imposture e le turpitudini dell' idolatria. 
Questa interpretazione S. Gregorio^ ivi citato^ l'ha desunta 
dalle stesse Scritture^ in cui sovente i gentili sono indicati 
sotto il simbolo di stolidi giumenti. £ di fatti de' gentili 
appunto dicesi nel salmo quarant'otto: 

« L' uomo non avendo voluto comprendere l' onore e 
l'altezza della sua condizione^ é disceso a far la vita degli 
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stupidi giumenti^ e per le sue dissolutezze è divenuto si- 
mile a loro: Homo ciiin in honore cssel non inteìlexìt: 
comparatus est jumentis insipientibus^ siiniUs faclus est i///*.» 
Così ancora quando lo stesso Profeta disse: f^oi salverete, 
o Signore gli uomini ed i g'mmenlij non intese parlare de' 
giumenti bruti ^ ma degli uomini divenuti, pei loro vizj, 
simili ai giumenlij come per nomini intese i Giudei, i soli 
che avevano la fede pura e prestavano un ragionevole os^ 
seqiiio al Dio vero. Egli é Origene che così interpreta questo 
davidico vaticinio, e poi soggiunge: « L'asinelio sul quale 
Balaam sedeva signiQca la porzione dei veri credenti venuti 
dal gentilesimo; tìhe, e per l'antica stoltezza e per la nuova 
semplicità ed innocenza acquistata col. divenir cristiani, sono 
simili al giumento; e perciò ha detto S. Paolo che Iddio 
non ha scelto altrimenti i saggi, ma coloro che passano 
per stolidi agli occhi del mondo: Quia Scriptura dicil: 
Homines ET juhenta salvabis, Douine (Psal. 35); asina cui 
Balaam insidebal pars crcdenlium poleU inlelligi, quos prò 
stuldtia, vel innocentia animalibus comparabitur, linde 
(I Cor. 27): Non multi sapientes, sed qUìE stulta sunt 
MUNDI elegit Deus (loc. cit.). » 

Primieramente dunque, ecco, dice il De-Lira, lo spirito e 
Teconomia della fede cristiana chiaramente profetizzato e de- 
scritto. Imperciocché il giumento, stolida bestia, che vede 
l'Angelo che Balaam, riputato sapiente, non potè da prima 
vedere; significa che ì segreti divini, i santi misteri sono 
spesso oscuri agli uomini che dalla scienza profana trag- 
gono argomento da essere vani, presuntuosi e superbi, ed 
al contrario divengono chiari alle anime idiote e perciò sem- 
plici ed umili, secondo il detto di Gesù Cfìsto nel Vangelo: 
« Voi avete, o Padre, nascosto sì grandi arcani a coloro che 
vantano sapienza e dottrina, e li avete rivelati a chi per 
umiltà s'impicciolisce e si abbassa: Per hoc quod asina^ qua 
est animai slolidum ^ vidit angelum^ qtiem Balaam, re- 
pulatus 'sapiens, non videbat, significatur quod divina se^ 
creta frequenter hominibus de sceculari sapientia prwsu^ 
mentibus absconduniur, et illileratis atque simplicibus re- 
velantur, juxla illud (Matth. 40): Àbscondisti hcec a sapiens 



Digiti: 



zedby Google 



LfitTtllÀ TER2A 2Ì3 

fibus et pnidenlibus, et reveìasti ea parvulis (iu82 Kum.). » 
In secondo luogo^ lo sdegno dell'Angelo alla vista del reo 
trattamento che Balaam faceva del suo innocente animale^ 
Iratus est Deus, dir ccedis asinain tuam? è una bella fi- 
gura del santo sdegno di Gesù Cristo^ descrittoci nel Van- 
gelo alla vista de' carichi enormi ed insopportabili che i fa- 
risei presso i Giudei^ e gl'impostori d'ogni sorte presso i 
gentili^ imponevano ai popoli da loro ingannati ed oppresii: 
Circumspiciens eos cum ira (Marc. 3). Imponunt super hu- 
meros hominnin onera gravia et importahUia (Matth. 23). 
Ed il discorso stesso del bruto al suo cavaliero: « Perchè 
mi percuoti? Non sono io il tuo giumento ubbidiente e fe- 
dele? Se dunque faccio adesso quello che non ho mai fatto 
e vengo meno a' tuoi piedi ^ ciò accade perché ho veduto 
l'Angelo cui non posso resistere; » questo discorso^ dico^ 
non ricorda naturalmente ciò che dissero i primi cristiani 
della Giudea ai farisei loro oppressori ^ e i primi cristiani 
gentili ai loro tiranni? Poiché quando colle carceri e coi tor- 
menti venivano obbligati quelli a camminare nelle vie del 
giudaismo^ questi del paganesimo; e gli uni e gli altri » op- 
ponendo una resistenza passiva all' empietà degli ordini ri- 
cevuti^ cadendo a' piedi dei loro dominatori crudeli^ cioè ri- 
cevendo anche la morte dalle lor mani ^ mansueti ^ pazienti 
e pacifici diceano: « INoi vi siamo stati sempre fedeli e vi 
abbiano seioipre seguito per le vie dell'errore per le quali 
vi è piaciuto condurci. Se ora resistiamo^ ciò accade perché 
abbiamo veduto l'Angiolo^ abbiamo conosciuto Gesù Cristo^ 
il Dio vero, il vero'Salvatore delle anime, il vero Signore e 
padrone nostro, come vostro altresì. Egli è che ci arresta il 
passo e ci obbliga a seguir lui piuttosto che voi; e vedete 
bene che é dovere ubbidire piuttosto a Dio che agli uomini: 
Oportet obedire magis beo quam liominibus (Act. 5). » 

Da ciò s'intende ancora, dice Origene, il mistero della 
missione data dal misericordioso Gesù agli apostoli, di andare 
a sciogliere un'asinella per sedervi sopra egli stesso. Poiché 
volle figurare con questo che tra poco per mezzo della pre- 
dicazione degli stessi Apostoli avrebbe egli sottratto i gentili 
dal giogo de' loro impostori. Oh misteri adunque di compas- 
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sione^ di maiMuctudine e di pacel Allora il giumento che avea 
sopra di sé portata la bestemmia portò il Dio della benedizio- 
ne e della santità: e dove seduto avea Balaam il diiro^ Tavido^ 
l'oppressore^ il crudele^ sedette Gesù^ che é la stessa dolcezza^ 
la stessa liberalità^ la stessa misericordia e la stessa piqtà: Hac 
asinGy iilesl Ecclesia gtnlium, prius portabal blaspherniant j 
. sed a dìscipiiUs 9.ofula Chr^istum portai s et cui tunc in«i- 
debat Balaam mercedis ciipidn%, mine sedei Jesus (loc. cit.). 

L' avere adunque il giumento di Balaam veduto l'Angelo 
che il suo cavaliere dapprima non vid3, e l'avere obbedito e 
parlato fu^ dice S. Isidoro^ una cbiarissima profezia che la 
plebe de' gentili j la quale era stata dai maestri dell'idola- 
tria strascinata in turpi errori e strapazzata come uh bruto, 
alla venuta però del grande akgiol.o sarebbe da ostinata di- 
venuta docile^ da stolida sapiente, ed avrebbe liberamente 
sciolta la lingua e confessato il Signore, e ne avrebbe con- 
tini^amente riconosciuta la maestà e la gloria: Loquebatuv 
arioli asina, pronwn quippe animai el nalur.aliler inspi" 
deus lerram, xit mani festa signarel i ad ilio quod universa 
qenlililas, quce terrcnis curis dedita el in lerram semper 
perfidi(£ sua poxidet*e pressa , despiciens omnem Dei cui- 
tìim, tacita erat et mutaj adoentante stella ex Jacob et 
H09lL^E de Israel j erectis ad aelum oculisj ceterni dei glo- 
riam quotidianis esset confessionibus /o(/uu/tira (Homil. 3.). 

E non abbiamo veduto difatti i santi Magi^ appena com- 
parsa la stella di Giacobbe, da stupidi adoratori che erano di 
falsi dei^ divenire adoratori sinceri del Dio vero, da fabbri 
e venditori di magiche imposture, farsi apostoli, evangelisti 
e confessori di Gesù Cristo: avendolo pubblicamente e co- 
raggiosamente confessato in Gerusalemme per vero uomo, 
per v€;ro Dio, per vero re, Messia e salvatore del mondo. 

AllQi*a perciò, olti*e la profezia storica del giumento di 
Balaam, si compì ancora la profezia di parole di Isaia^ che 
disse: il bue ha riconosciuto il suo padrone, e l'asinelio il 
presepio del suo Signore; solo Israello non ha voluto rico- 
noscermi: Coguooil bos possessorem suuiny et asinus pra* 
sepe Domini suij Israel autem non cognomi (Isa. 1). » Giac- 
ché all'apparir della stella i pastori giudei, figurati nel bue 
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ed i Magi gentili indicati neWasineilo, riconolibero ed ado- 
rarono del pari il nato Messia; mentre Gerusalemme pro- 
terva non si curò qe^men di cercarlo. 

Kqp h finiremmo giammai > se tutte volessimo ripqrtare le 
solille riflessioni .dei Padri e degli interpreti saprà jl ^ira- 
^oJo dej ^imeuento di jBaldam» a prima vista sì poco ^^te- 
re^aQte^ In fondo però sì gir>avido di grondi e Q(^nsp|anti mi- 
steri. (Ci cor^tQAtQremp pei:ciò dj fa^e 3uUo ^esso «^rgoi^ento 
un'atra 3ola osse^ry^a^iipne^ augige^itaci d^l principe d^gli 
ApQ^tpli S. Pietro: Granché! (dice egli in parJapdo del giu- 
mento di Balaam che riprende il suo padrone) gran Qhe! In 
quesito fatto ilimuto animale parla da uogodOj la bestia cor- 
i*^gg^j guida^ istruisce il profeta^ da cui doye^a anzi essere 
istruita « guidata e corretta: Subjugah mutum^ homuiis voce 
ìoquensy prohibuil prophelcB insipknliam (li Petr. 2). » In- 
fatti è il giumento che confonde la presunzione di Balaam; 
che gti rimprovera il suo delitto di volere andare a maledire 
il popolo che sapeva essere da (Dio benedetto; che in .fine 
procura a Balaam la visione dell'Angelo. Oh bella e gioconda 
profezia delia condotta de* Magi! Imperciocché la loro confes- 
^oQe^ come pure più tardi quella di Pilato^ T una che pre- 
dice il l\lessia in un bambino nato nella miseria^ l'altra Qhe 
lo addita in (Un reo ^he spira nel dolore; queste due confes- 
sioni furono fatte in Gerusalemme^ ai sacerdoti^ agli scribi^ 
ai maestri della legge^ veri profeti perchè depositarj ed in- 
terpreti legittimi de' Ub^ì $anti. .Qr^a i Magi che fanno colla 
loro lieta e geaerosa qgn^'essione? JUnfacciano tacitamente 
da prima ai pontefici giudei il turbarsi che facean insieme 
con Erode al s<do annunzio della nascita. del Messia. Bimpro- 
verano loro di essere complici dei disegni crudeli di quel 
barbaro monarca nel voler maledire e perdere il «ei^oetto 

DI Dio L^ COI TUTT£ LE GEiNTI DOVEANO ESSERE BENEDETTE. An- 
nunziano il Messala già n^to ed additano il vero Aggelo del 
Testaìheiviio in mezzo ^ loro^ e danno loro T incentivo e l'e- 
sempio di cQi'carlo^ cioè a dire che i gentili si fanno cen- 
sori e maestri degU Jì^)rei. Gerusalemme è evangelizzata da 
coloro .qui dovea annunziare il Vangelo. Gli esti:anei fan 
conoscere i figMuQM .^1 loro padre. ,GIi stolidi :adoi*atori di 
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falsi numi additano il vero Dio a coloro che sono soli a cono- 
scerlo. I pagani istruiscono il Giudeo, gli scolari il maestro, 
i servi il padrone, i laici il sacerdote, i bruti Tuomo, gl'igno- 
ranti il profeta. E perchè nulla manchi alla integrità della 
figura e della profezia, siccome Balaam pel ministero det suo 
giumento, aprì infine gli occhi e riconobbe anch' esso l'An- 
gelo e lo adorò, cosi tempo verrà in cui i Giudei, 1 quali 
al presente, nelle Scritture che leggono hanno il vero An- 
gelo, Gesù Cristo, sotto il loro sguardo e non lo vedono, 
istruiti da noi in origine gentili, apriranno in fine gli occhi 
a riconoscerlo ed adorarlo insieme con noi; ed unendo la 
loro voce alla nostra, eambieranuo le maledizioni in bene- 
dizioni, le bestemmie in omaggi, come fece Balaam, il cui 
carme é omai tempo di spiegare. 

$ X. - Spiegazione delia profezia di Balaam, Il vero hra^ 
elio è la Chiesa, Sua benedizione e suo accrescimento. 
La morte dei giusti. Il sollievo e la sincerità propria 
de' cristiani. Il trionfo della predicazione evangelica. 

Incominciò dunque quel falso indovino, cambiato improv- 
visamente da Dio in profeta verace, dal dire: « Com'è pos- 
sibile che io maledica e detesti coloro che non ha ne male- 
detto né detestato il Signore? Quomodo maledicam cui non 
maledìxerit Deus? Qua r aliane detester quem Dominus non 
detestatur? Con ciò osserva Ruperto abate, pretese Balaam 
di dire: Dio ha benedetto di già il popolo d'Israello, che 
male adunque potrebbe mai fargli la mia maledizione? Deh 
che non vale a nulla una maledizione pronunziata in terra 
che non ha alcun eco nel cielo, una maledizione imprecata 
dall'uomo e non ratificata da Dio: Nemo quippe maledicere 
aut deteslari efficaciter potest eum cui henedictio a Donnino 
data est (in 22 Num.). Oh argomento di sincera consolazione 
e conforto pel vero popolo d' Israello, pel popolo cristiano, 
per li veri figli della cattolica Chiesa, pei quali le parole 
di Balaam sono un augurio ed una profezia! Questo popolo 
e questa Chiesa cui abbiamo la sorte di appartenere è stata 
benedetta da Dio in colui e per colui nei quale le nazioni 
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sarebbero state benedette. Che importa adunque che i pa- 
gani ^ i maomettani^ gli erètici e gli stessi cattivi cattolici ci 
disprezzino» ci detestino^ ci maledicano? tutto ciò non può 
torcerci un capello. Anzi^ « Beati voi» ha detto Colui dal 
quale ogni benedizione discende^ beati voi quando gli uo- 
mini vi maledicono e vi perseguitano^ perchè mi siete fe- 
deli! ha. vostra mercede non sarà perciò che più ricca e più 
abbondante nel cielo! Beali erìiis^ cum maledixerinl vobis 
homincs et persecuti vos fuerinl propier me! Ecce mercps 
vesira multa est in c(bHs (Matt. 6). » Sì, o Signore, questa 
sola mercede io cerco. Se gli uomini mi lodano, ciò non mi 
appaga; se mi maledicono, ciò non mi atterrisce. La vostra 
sola maledizione io temo: alla vostra sola benedizione aspiro. 
Fate dunque che io appartenga al fortunato drappello di 
quelle anime a voi care cui direte un giorno : Venite, o be- 
nedetti del mio Padre, a possedere il regno preparatovi dal- 
l' origine del mondo! 

Continua a dire Balaam: Questo popolo abiterà solitario 
e non avrà alcun rango fra le nazioni: Habitabil soìitarius 
et intcr gentes non reputabitur, Lìtteralmente ciò si adempì 
del popolo d'Israello, che, diviso dagli altri popoli per la 
singolarità del suo governo, delle sue leggi e della sua re- 
ligione, fu come un popolo unico e solo sopra la terra. Ma 
questa profezia di Balaam compissi anche più alla lettera 
nella Chiesa primitiva, che, perseguitata, avvilita, detestala 
dai re e dai popoli, fu costretta a viver nel mondo come so- 
litaria e straniera al mondo. Questo stato però non dovea 
durar sempre. Col tanto mietersi dei martiri dovea crescere 
altresì prodigiosamente il numero dei cristiani : e dal sangue 
de' fedeli sacrificati, divenuto semenza di nuovi eroi, dovea 
il vero Israello, la Chiesa, vedere moltiplicarsi come i gra- 
nelli dell'arena il numero de' suoi figliuoli, giusta la pro- 
messa fatta da Dio ad Àbramo, padre di tutti i credenti, e 
che si compì meglio nel suo senso spirituale nel numero 
prodigioso dei cristiani, eredi della sua fede, che nel senso 
litterale, nel numero degli ebrei nati dalla sua carne. F^a pro- 
messa fu in questi termini: Facìam scmen tHum sicut puf- 
verem terree. Si quis potest fiominum numerare pulvff^xm 
' terra semen quoque tuum numerare poterli (Gen. 13). ' 
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Or questa promessa e questo mistero ebbe Balaam pre- 
sente al suo spirito, poiché soggiunse usando quasi le me- 
desime parole: ebi può numerare la polvere d! Giacobbe e 
calcolare lamoftitudine de' figli d'Israello? Quis numerare 
possit puherem Jacob, et nosse nnmerum Sfirpis Israel? E 
considerando allo stesso lume profetico questi felici effetti 
della morte de' martiri, quanto agli occhi degli uomini igno- 
miniosa e crudele, tanto preziosa per la Chiesa e gloriosa e 
felice agli occhi di Dio, in un trasporto di santa invidia escla- 
ma: Oh potessi ancor io finir mia vita colla morte de' giusti 
ed aver simile e comune con loro la sorte nell* eternità I Mo- 
rìatur anima mca morie justorum, et fianf novissima mca 
ho rum simili a ! 

Ma poiché, desiderando di morire da giusto, continuò a vi- 
vere da impostore malvagio, fu Balaam la figura di coloro che 
vivendo da peccatori, si augurano morire da giusti, o rima- 
nendo eretici, bramerebbero morire da cattolici ; com€ quel 
gran signore calvinista, riferito dall'A-Lapide (in 23 l\iim.) 
che diceva: « Io preferisco il calvinismo per la vita, ed il cat- 
tolicismo per la morte: poiché la vita nel calvinismo é comoda, 
ma solo nel cattolicismo la morte é sicura. » Ingannati però! 
che, pretendendo, contro gli oracoli divini, di giungere al fine 
senza i mezzi, muojono quali vissero, a somiglianza di Balaam 
che, ucciso dagli Ebrei nella disfatta dei Madianiti (Num.3i), 
terminò una vita da impostore con una morte disperata! 

Dopo di avere così predetto Balaam l'infatizia della Chiesa, 
passa a descriverne i caratteri, ìa forza e la gloria, incomin- 
ciando la seconda parte del suo vaticinio dal dire: « Non vi 
sono idoli, o travagli in Giacobbe; né si scorgono vani simu- 
lacri inganni in Israello. Il Signore Dio suo é in sua com- 
pagnia, ed é perpetuo in questo popolo il rimbombo della 
vittoria del suo re, o la gloria e l' effetto del suo trionfo : 
Non est idohm (alia versio, labor) in Jacob, nec videtur 
simufacnìm (alia versio, idoìum) in Israel. Dominus Dexis 
vjus ciim eo est, clamjor, victorice regrs in eo. » Ora gli 
Ebrei di allora avevano già idolatrato in Egitto e nel deserto; 
e poco dopo idolatrarono ancora nella Cananea adorando 
Beelfegor o Priapo, turpissimo idolo de'Madianiti; e nei tempi 



Digiti: 



zedby Google 



LETTURA TERZA 219 

posteriori idolatrarono infinite volte ancora. Ma se perciò 
solo in un senso ampio e generale queste parole dì Balaam 
, furono vere per Israello^ cioè in quanto che la sua religione 
non ammetteva ma puniva severamente l'idolatria; per la 
Chiesa però son(^ state e saranno verissime in un senso ri- 
goroso e litterale^ in quanto che da essa sola ed in essa sola 
si è sempre adorato e si adorerà il Dio vero; ed il suo culto^ 
fu ilo di spirilo e di verità (Joan. 5), non ispira che Tarnore 
di Dio^ la carità verso del prossimo^ e la temperanza e la 
purezza verso sé stesso. Che anzi solo nella Chiesa pure 
ìitteralmente si compiono le parole, non vi sotto travagli, 
né inganni in Israello: poiché a' suoi figliuoli è stato detto 
da Gesù Cristo : Venite da me, o voi tutti che siete trava- 
gliati ed oppressi, ed io vi ristorerò : Fenile ad me omnes 
qui LARORATis et onorati estisj et ego reficiam vos (Matth. 
6); e de' figliuoli della Chiesa si dice che essi imitano la 
semplicità dì teneri bambinelli, e che senza finzione e senza 
INGANNO sospirano il latte delle sante istruzioni che loro dis- 
pensa questa madre amorosa: Quasi modo geniti infantes 
sine DOLO ìac concupiscile (f Pelr.). 

E donde mai questi vantaggi nella vera Chiesa? se non 
perché i7 suo Dio e Signore è sempre in tei e con lei j 
avendo detto esso stesso: « Ecco che io sono e sarò sempre 
con voi sino alla consumazione de' secoli. » Gesù Cristo 
non é nella Chiesa solo come Dio, per riceverne omaggi, 
ma ancora come re possente per difenderla e perpetuare in 
essa gli effetti e la gloria del trionfo che una volta riportò 
sopra l'abisso; giacché, dice Origene, mantenendo nella sua 
Chiesa la sua parola, la predicazione evangelica, sempre 
efficace e sempre feconda^ il vero re. Gesù Cristo, continua 
e continuerà mai sempre a trionfare in noi e per noi del 
diavolo; e questo vuol dire Balaam colle parole: FjO strepito 
dello vittoria del re sarà perpetuo in Israello: Clangor 
vicTORiiE REGis IN ILLO €St admonilio prcedicationisy qua in 
nobis rex^ idesl Chrislus , diaholum triumphal (Hom. ìk 
in Num.). 
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$ XI. - Segue la spiegazione della profezia suddella. IVel 
lione è figurala la confidenza e la forza del per fello 
cristiano. Bere il sangue degli uccisi significa cibarsi 
dell'Eucaristia ed ascoltare la dottrina apostolica. Altri 
pregi della vera Chiesa. Miseria e gastigo di chi bestem- 
mia Gesti Cristo. 

Del popolo d'Israello continua a vaticinare Balaam: «Esso 
si leverà come una leonessa^ o^ secondo altra versione^ come 
un leoncino^ e andrà fortlGcandosi come un leone^ e non si 
acquieterà finché non abbia divorata la sua preda e disse- 
tatosi col sangue degli uccisi. Ecce populus sicut Itana 
(alii ut catulus Iconis) consurget et quasi feo erigetur. Non 
accubabil donec devorel prcsdam^, et sanguinem occisorum 
bibat, Litteralmente queste parole riguardano le insigni vit- 
torie che Israello avrebbe riportate dei Cananei^ e la forza 
e la facilità con cui avrebbe fatto strage de' suoi nemici. Ma 
nel senso allegorico^ dice Ogìgene^ Balaam ha con queste 
belle parole vaticinato e descritto la fiducia e la libertà che 
il popolo cristiano ha nella sua fede, e l'esultazióne che 
prova per le sue speranze: Fidelur hic describere confiden- 
tiam populi in Chrislo credenlìsj libertotem quam habet 
in fidey et exultationem quam gerii in spe. Ed è veramente 
il cristiano simile al leoncino^ quando lieto e pronto intra- 
prende la carriera della perfezione: ed al lione^ quando ar- 
riva a toccarne il termine sospirato: Comparatur cnim ca- 
lalo leonisy cum tendil ad perfeclionemj leoni mro^ cumjam 
obtinel quiB per feda sunt. Imperciocché, segue a dire lo 
stesso dottissimo interprete^ siccome il leone non ha paura 
di alcun altro animale, ma tutti al contrario han paura di 
lui e gli sono soggetti; cosi il perfetto cristiano, il quale, se- 
condo il precetto evangelico, prende sopra di sé la sua croce 
e si mette alla sequela di Gesù Cristo, dicendo con S. Paolo: 
« Il mondo é come crocifìsso e morto per me, ed io sono 
come morto e crocifisso pel mondo; » guarda con un oc- 
chio di noncuranza e dì disprezzo tutto ciò che al mondo 
appartiene, ad» imitazione -dello stesso Gesù Cristo, il quale 
nelle Scritture ancora si chiama il leone della tribù di Giu- 
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da: Sicul enim ho nullum animai timetj sed cuncla sunl 
ei stibjecla^ ila perfecius christianuSj qui tollit gruceih 

SUAM ET SEQUITUR CHRISTUIH^ (lìcens MIHI MUNDUS CRUCIFIXCS 

EST, ET EGO iHUKDO^ (Jespicil Omnia qucB in mundo sunl, 
imitans eum qui ìeo de Iribu Juda el caiulus leonis di- 
eilur. E mirate^ conchìude acutamente Origene, economia 
IneiFabile della sua bontà I Gesù Cristo è luce de! mondo 
per la sua sapienza e leone per la sua virtù. Or siccome, 
facendo parte andie a noi della sua sapienza, ci ha comu- 
nicato la condizione e il titolo di luce del mondo; così ci 
ha comunicato la condizione e il titolo dì leone, col comu- 
nicarci la sua virtù e la sua forza : Sicul tnim ipse est lux 
muiSDì (Joan. 8), ila cum sii leo et catulus leonis, dedil in 
se credenlibus nomeu leonis el caluli leonis (loc. cit.). 

£ quaVé mai la preda che il cristiano anela d'ingojare, 
ed il sangue dt' feriti o degli uccisi che è impaziente di bere? 
Ah! la preda di cui qui si tratta è Gesù Cristo, che é dive- 
nuto nostra proprietà e nostro acquisto; poiché il Padre 
stesso ce ne ha fatto dono, ed in lui e con lui ci ha altresì 
donato ogni bene: Puer dalus est nobis (Isa.), cum ipso 
ììobis omnia donavil (Rom. 8). Noi possiamo dunque, dice 
Tertulliano, e dobbiamo reclamarlo, ripeterlo e far forza an- 
cora per ottenerlo, giacche è nostro. Meus est Jesus, mihi 
vindico Jesum; ed unirci a lui, e riempirci del suo spirito 
e cibarci, e saziarci di lui, sino a poter dire con S, Paolo che 
la nostra vita è Gesù Cristo: Mihi vivere Chrislus est (Phi- 
lipp, i); e che non siamo tanto noi che in noi viviamo, quanto 
Gesù Cristo, di cui ci saremo pasciuti e satolli: f^ivo ego. 
jain non ego, vivit vero in me Chrislus (Galat 2). Questa 
dottrina é pure di Origene. INon è possibile, dice egli, il 
prendere alla lettera le citate parole di Balaam: giacché per 
un popolo santo e caritatevole non é un elogio o un vanto 
il dire che esso gavazzerà nelle stragi e nel sangue. Sapete 
dunque di qual cibo e di qual^ bevanda parla qui la profe- 
zia? di quel cibo e di quella bevanda di cui parla Gesù Cri- 
sto nel suo Vangelo (Joan. 6), quando dice: « Se non vi nu- 
trite della mìa carne e non bevete il mio sangue, non avrete 
in vipi la vitaj giacfdhè la mia carne é veramente cibo, ed il 

BelUzsi! della fede. I. 10 
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mio sangue è una bevanda verace. » Sicché il ferito o /'uc- 
cido del cui sangue il cristiano deve dissetarsi è colui di 
cui dice Isaia (cap. 5S): Egli é stato ferito per espiare i nostri 
peccati: Quomodo iste populus tam laudahilu sanguinem 
vulneraiorum bibetj cum jubeatur a sanguine abstinere? 
Sed nisi manducaoerimus carnem filii hominis et bibeH" 
mus ejus sanguinem , non habebimus vilam in nobis. Caro 
enim ejus vere est cibusj et sanguis ejus vere est potusj et 
vulneratus est propter peccala nostra (Orig.^ loc. cit.). 

Non solamente però^ conchiude Origene^ noi beviamo il 
sangue di Gesù Cristo col partecipare al suo sagramento, 
ma ancora coll'ascoltare i suoi insegnamenti e le sue dot- 
trine^ di cui si dice che sono spirito e vita. Per li feriti od 
uccisi dunque s'intendono ancora gli Apostoli di Gesù Cristo 
che ci han predicata la sua parola e V han suggellata col 
sangue. E quando noi docili ascoltiamo l'apostolica dottrina 
che ci mantiene nella vita spirituale della fede^ allora pure 
si compie la profezia che noi beviamo il sangue dei feriti: 
Sanguinem ejus bibimus non sohim sacramentorum rifu, 
sed etiam cum sermones ejus recipimusj in quibus est spi- 
RITUS ET vrTÀ. Et itti homines vulnerati sunt qui nobis 
verbum ejus prcedicaverunt; ipsorum enim^ idesl Aposto^ 
lorum ejus verba cum legimuSj et vilam ex eis consegui^ 
mur vulneraiorum sanguinem bibimus (ibid.). 

E che diremo noi delle gioconde parole di Balaam? « Quan- 
to sono belli i tuoi tabernacoli, o Giacobbe, e le tue tende, o 
Israello! Sono essi simili alle valli rivestite di folta selva, 
agli orti irrigati da vicini ruscelli, ai cedri che crescono 
lungo le correnti delle acque; sono in somma tabernacoli 
degni della mano di Dio che li ha piantati. Quam pule/tra 
tabernacula tua^ Jacobj tentoria tua, Israel! Ut valles iie- 
morosce ut horti juxta fluvius irriguos, quasi cedri prope 
aquaSy ut tabernacula qucB fixil Dominus. E egli mai pos- 
sibile il non ravvisare in queste parole vaticinata la feli- 
cità, la bellezza, la gloria della Chiesa? e non ha detto S. Gio- 
vanni della Chiesa che essa é la santa citta di Gerusalemme 
discesa dal cielo, venuta da Dio colma di tutte le bellezze 
e gUncanti di una sposa novella che rapisce il cuor del suo 
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sposo ^ e cli*essaé il tabernacolo di Dio che Dio stesso ha 
STABILITO FRA GLI UOMINI per potere abitare con loro^ e quelli 
che yi stan dentro sono il suo popolo particolare: ed il Dio 
che dimora con loro é particolarmente il loro Dio: ndi 
sandam civilaiem Jeru$alèm navam^ descendeniem de calo 
a Deóy aicui sponsam ornatam viro suo Ecce tabernaculum 
Dei cun hohinibus; ei habiiabil cum eis. Ei ipse populus 
ejus eruntj et ipse Deus eum eis erii eorum Deus (Apoc. 21). 
E come bene é paragonata ancora alle valli la Chiesa! E valle 
è per la sua umiltà; onde tutta in sé raccoglie la copia delle 
acque celesti^ di cui rimangono privi ^ e quindi umiliati ì 
collie le menti oi^^o'gliose degli empj e degli eretici che le 
fan guerra; e però disse pure un altro profeta: Omnis vallis 
implebiiur et omnis Collis humiliabilur (Lue. 3). Ma valle 
è la Chiesa non già. desolata e deserta, ma rivestita di al- 
beri fronzuti e verd^gianti e in beirordine disposti che le 
fann'ombra^ ornamento e vaghezza: Sicut valles nemorosce» 
Di più essa pure è orto irrigato da ameni ruscelletti; è ter- 
reno piantato di cedri, che alimentati dalle acque cui sono 
vicini, ergono verso del cielo la maestosa lor fronte. Poiché 
nella Chiesa e Tabbonda^pa della grazia che per mezzo dei 
sagramenti colma le anime, e vi ia germogliare le virtù, e 
vi forma i santi: fiorì odorosi e vaghi, cedri eccelsi del Li- 
bano che coprono della lor ombra la Chiesa e l'adornano 
e l'abbelliscono e la fanno conoscere è amare. E però dice 
dei santi il Profeta reale : saranno come alberi che, piantati 
presso alla corrente delle acque, a suo tempo danno copioso 
il loro frutto, e nemmeno una lor fronda andrà perduta : 
perchè quante fanno azioni, tante pratican virtù: El eril 
tamquam lignum quod planlalum est secus decursus aqua- 
rum, quod fruclum suum dabil in tempore suOj et folium 
ejus non defluetj et omnia quacumque faciet prosperabun- 
tur (Psal. \). 

« Beato adunque, eondiiude Balaam questo tratto della 
sua profezia, beato adunque colui che ti benedirà o IsraelloI 
giacché sarà benedetto esso stesso, come al contrario, chi 
ardirà di maledirti sarà esso stesso nella maledizione avvolto 
e seppellito: Qui benedixeril tibi^ erti el' ipse benedic^iSn 
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Qui maledixer'U fibij in maiediciione repttttibiiur. Or in 
questo luogo ^ dice il Liraao^ per hraeilo Bakatn intende 
Gesù Cristo! de Chrislo k(Be reelius inieìligtntur. Beati dun- 
que noi cristiani che di continuo lodiamo e benedieiamo 
Gesù Cristo: giacché restiamo benedetti anche noi della 
stessa benedizione onde l'eterno Padre ha benedetto il pro- 
prio Figlio^ che ci farà partecipi altresì della sua gloria: Qui 
betiedieunt Chrìsto, benedictinlur in communionem pater- 
n<B benedicdonis asiumpiu Infelici al contrario e degni di 
essere profondamente compianti gli empj che> in unirle 
de' Giudei^ aprono la loro bocca satanica a best^nmiare e 
maledire il santissimo e benedetto Figliuolo di Dio^ Gesù 
Cristo! Queste maledizioni^ quanto sacrileghe tanto insen- 
sate^ dal cielo contro di cui le lanciano ricadono sul loro 
capo per farne scempio. Poiché Gesù Cristo è sapienza é ve- 
rità' è yita; chiunque lo maledice e lo bestemma per ciò 
stesso maledice e bestemmia la sapienza, la verità e la rita^ 
ed esiliandosi volontariamente da esse^ rimane còlto da te- 
nebre profonde^ da turpi errori e da una morte eterna: 
Qui auiem nuiledicunij. maledicd sunt: sicut Jud/ebi, qui 
maìedìxerunl ChristOj ìacì^ymah^Ur maìedìcti nini. Quid 
enim posset ilH$ evenire qui nmledicunl sapienti^ ei ve- 
r iloti et vi tee j uisi ut ab iis omnibus exides faceanl? Hac 
enim omnia Chrisius est (De Lyra in 3t Nnio.). 

§ XIL - Ultimo e principale trailo dei la profezia di Balaam. 
Circostanze particolari die io precedettero, Balaam^ nella 
persona de' Mayij ha vedalo il Messia. La sitila di citi 
paria Balaam è la stella dei Mogi, Chiara predizione 
della divinità e dtWumamtà insieme di Gesù Cristo. 

Ma affrettiamoci alla fine della magnifica profezia di Ba- 
laam. Senonché la sacra Scrittura nota diverse pajrticolarità 
avvenute la terza volta che questo fietmoso impostore^ di cui 
Iddio tutto ad un tratto fece un evangelista » si accinse a 
benedire Israello. Imperciocché dice che Bala^un^ pria di 
parlare^ non ricorse^ co^ie avea fatto per l' innanzi, a' male- 
se], Nequaquajn abiit ut ante pt^rrexerat^ ut augurium 
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qudtrereli dice che fu Balaam in modo particolare investito 
e trasformato dallo Spìrito Santo^ irruente in se Spirihi Dei; 
dice che l'altis9Ìmo Iddio gli rivelò i suoi grandi segreti no^ 
vii dedrinam Jhissimij dice che Iddio stesso gli aprì gli oc- 
chi della mente in modo che vedesse come presente la gran- 
d'opera dell' Onnipotente che dovea compiersi in un lontano 
avvenire, F^isionem omnipoientis Dei iniuiius est; dice che 
Dio gli fece ancora in un modo sensibile udire la sua voce 
divina, e gli pose egli stesso sulla lingua la gran parola 
che doveva pronunziare, auditor iermonum Dei Dominus 
pasuil verhtim in ore ejus. Or perché mai il sacro testo 
enumera tutte quesle ammirabili particolarità, se non per 
farci intendere che la magia, che non ha avuta alcuna parte 
in quello che Balaam ha detto finora, molto meno entra per 
nulla in quello che ora dirà, e che questa parte della pro- 
fezia è la più importante e la più preziosa; ed é lo scopo 
principale di tutto questo misterioso avvenimento. Ed eccola 
qui questa graji parola, questo splendido oracolo. Balaam 
adunque disse in fine così: 

« Io LO VBDRÒ, HA N0?C ADESSO. lO LO CONTEMPLERÒ COI MIEI 
OCCHI, HA IfON 6IA' FRA POCO. SPUNTERÀ' UNA STELLA DA GIA- 
COBBE, ED UNO SCETTRO o (secondo un'altra versione) 
r UOMO DA ISRAELLO: Videro euh sed non hodo; intueror 
ILLUH SED NON PR(»»B. ORlETVR STELLA EX JACOB; ET 
CONSVRGET VIRGA , (Alii) HOMO DE ISRAEL. Ora 
non bisogna egli far violenza a sé stesso per non ravvisare 
in questo bel tratto una magnifica e brillante profezia della 
venuta di Gesù Cristo e delle sue grandezze e della sua 
gloria? Non istaremmo qui a questionare co' Giudei. Essi 
sostengono il contrario, come é naturale; ma ciò che importa 
a noi? ci basta il sapere che tutti i Padri, tutti i cattolici in^ 
tei*preti e, quello che é più, la Chiesa l'han sempre intesa 
in questo modo. Procuriamo adunque di spiegarla coll'ajuto 
di questi maestri e di queste guide. 

Osserviamo da prima col De-Lira che Balaam parla qui in 
enimma,come è chiaro dal contesto in cui si dice: «e preso 
lo stile delia parabola, cosi parlò: Balaam paraboìice lo* 
quebatur, ut patet in textu: et assumpta parabola ait. » 
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Bisogna pure liremeitere che nelia Scrittura le imprese^ le 
vicende^ i successi di una famiglia o di un popolo si repu- 
tano come proprie del suo fondatore e capo, poiché ogni po- 
polo; ogni dinastia, ogni famiglia formano col suo capo come 
una sola e medesima persona; e perciò si dice che Giacobbe 
ha conquistata la Cananea, in quanto che avendola con- 
quistata i suoi discendenti é come se V avesse . conquistata 
esso stesso. Ora i santi Magi che videro cot proprj occhi 
e contemplarono Gesù Cristo, erano, come si é detto, nipoti 
e discendenti di Bahiam. 

Con tutta ragione adunque, come osserva il De-Lir^, ha 
potuto Balaam dire: lo lo vedrò; perehé infatti lo avrebbe 
veduto, non già nella persona sua propria, ma in quella dei 
suoi discendenti: Yidebo bum sed non nono quia non vidil 
eum in persona propria, sed in posteria suis: quia Magi, 
qui venerunt adorare Christum natum fuerunt de stirpe 
Balaam. 

Di più Balaam era di religione gentile. A nome adunque 
della gentilità, da esso rappresentata, ha detto pure: io lo 
vedrò, perchè infatti la gentilità lo ha veduto nella persona 
non solo dei Magi, ma ancora di tanti altri gentili di ogni 
nazione che si trovarono in Palestina al tempo della predi- 
cazione del Signore, e lo videro e parteciparono a' suoi mi- 
racoli e credettero la sua divinità, adempiendosi cosi la pro- 
fezia di Isaia che avea detto: « Ogni carne vedrà il salvatore 
Dio: Et videbit omnis caro salutare Dei (Isa. 40). » 

Ma Balaam alle parole: io lo vedrò aggiunge: ma 7wn cosi 
da vicino; perché, come pure avverte il citato interprete, 
doveano passare ancora più di altri quindici secoli prima 
che GEsr/ Cristo nascesse. Ma volendo Balaam determinare il 
tempo di questa nascita, continua a dire: spunterà una stella 
da Giacobbe; ed è come se avesse detto: volete sapere quando 
io, nella persona de'miei discendenti, vedrò il Messia? Quando 
spunterà una stella affatto nuova e miracolosa uella parte 
dove si sarà stabilita la discendenza di Giacobbe: e questa 
stella sarà il segno, l'indizio della nascita del Salvatore: 
Sed non probe: quia nativitas Christi adhuc distabai per 
magnum tempus, Comequentur ostenditur sigìium dicti ad" 
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venbis cum dicUur, orielur stella: quia in nativtiaU Ckri* 
sii stella apparuit. 

Lo stesso ancora provasi dalla maniera onde i Magi par- 
larono della siella loro apparsa, eome insegnano Origene , 
S. Epifanio, S. Basilio, S. Ambrogio, il INisseno, S. Leone, il 
Crisostomo, S. Girolamo, S. Prospero, Eusebio^ Ruperto, Ea- 
timio ed altri moltissimi presso l'A-Lapide (in Vk Num.). Poi- 
ché non dissero i Magi: Noi abbiamo veduto una certa stella 
che non sappiamo dire cosa significhi; ma dissero aperta- 
mente; noi abbiamo veduto la sua stella; ed è eome se aves- 
sero detto: abbiam veduta la stella che tutti sanno essere 
stata vaticinata da Balaam nostro antenato, siccome quella 
che dovea segnalare la nascita del Messia: In verba ma* 
gorum significanti vidimus stellam ejus^ quasi dicant: 
vidimus non stellam aliquam incognitam^ sed stellam ejus, 
notam scilicet et a Balaam pradictam, quod foret stella 
ejus, scilicet Christi, index. 

Ma qui due altri quesiti possono farsi i.'': Perché mai Gesù 
Cristo ha scelto una stella per indizio della sua venuta? 
2.^ Perché questo indizio ha voluto farlo vaticinare da Ba- 
laam falso indovino e di religione gentile? Al primo quesito 
risponde 8. Agostino cosi: Iddio aveva promesso ad Abramo 
una successione innumerevole di figliuoli, che nascer doveano 
non tanto dalla fecondità del suo sangue, quanto dall'esem- 
pio della sua fede. Perché dunque si sapesse che questa di- 
scendenza, promessa al patriarca di tutte le genti, dovea es- 
sere non carnale e terrena, ma spirituale e celeste, Iddio 
stesso la paragonò alla moltitudine delle stelle. Ora questa 
celeste posterità di sfelle incominciando da Gesù Cristo, nulla 
ha di più naturale di quello che una stella al tutto nuova 
ne annunziasse agli uomini il nascimento: Abrahae innù* 
merabilis fuit promissa successio non camis semine, sed 
fidei fcBctinditate generando; et ideo stellarum multitudini 
comparata, ut ab omnium gentium patre non terrena sed 
calestis progenies speraretur. Ad credendum autem prò* 
missa posteritatis hceredes in sideribus designari novi side-- 
ris ortu excitantur (3 de Temp.). Il secondo quesito poi 
ecco come lo scioglie S. Massimo: Gesù Cristo dovea venire 
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al mondo per redimere non solo i Giadei fedeli^ ma ancora 
gl'infedeli gentili. Ora per darci un argomento anticipato 
di questa grande e consolante verità^ ha volato che la sua 
venuta fosse predetta e dai fedeli e dagF infedeli ^ e che 
alla santa voce dei Profeti ebrei si unisse ancora la voce 
profana di un gentile: Foluil ut inlèr sanclissimas Pro- 
phetarum voces etiam ah infideìi semine eju9 prcediceretur 
adoentus qui prò fidelium infideliumque eral redemptione 
ventunis (HomiL 3), 

Dice ancora Balaam: E sorgerà uno scettro^ o (come porta 
un'altra versione) L'UOMO D'ISR4ELL0. Or chi è egli mai 
quest'uomo senza nome^ in senso assoluto e generale? se 
non oolui di cui Davidde aveva detto: L'UOMO é watoin 
siONifK: homo natusesl in ca (Psal. 86): colui del qualifclSfin- 
ferma umanità nella persona del paralitico nella piscina so- 
spirava il soccorso^ indarno per lunghi anni aspettato^ di- 
cendo: Deh che non ho io L' UOMO con me, Hominem non 
habeol (Joan. 5) colui che ha dato a sé stesso il titolo di 
FIGLIO DELL'UOMO, colui infine del quale disse Pilato: 
ECCO L'UOMO, Ecce homo (Joan. 49). In una parola, 
quest'uomo per eccellenza è Gesù Cristo: l'uomo perfetto, 
l'upmo modello, l'uomo esemplare, che solo può salvare 
gli uomini, ed al cui confronto gli uomini tutti dovranno 
un dì essere giudicati; perchè essendo uomo vero, della 
nostra stessa umanità, è allo stesso tempo Iddio. 

Ecco dunque, ripiglia Origene, il gra* mistero dell' incar- 
nazione, la verità fondamentale di nostra fede, che Gesù Cri- 
sto è Dia ed uomo^ prima ancora di essere, pel ministero 
della stella, manifestata a'Magi con bell'ordine esposta ed 
evidentemente vaticinata e predicata al mondo pel ministero 
dì Balaam. Imperciocché colle parole: spunterà la stella, 
Balaam fece allusione alla divinità di Gesù Cristo: e colle 
parole: V uomo d* Israelìo, asserì la sua vera umanità: 
Ordo Quoque prophetice idem ostenditj cum de deitate 
dicit: Orietur stella ex Jacob, de humanitate vero: Exur- 
(jet homo ex Israel , ut utrumque evideìiter prophetatum 
appareat (Homil. d4 in Num.). 
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S XIII; - Éahiam predice ancora che Gesù Cristo è re e 
Messia, che trionferebbe del demonio e salverebbe i gen- 
tili y e che avrebbe fissato in Roma la sede del suo im- 
pero sopra la terra. Cecità de' Giudei a non volerlo 
riconoscer e. Omaggio a Gesù Cristo re. 

Ma quest'uomo Dio è ancora re. Messìa o Salvatore. Ed 
ecco Balaam andar descrivendo nella sua profezia anche queste 
eminenti qualità e questo sublime ministero di Gesù Cristo; 
poiché dice: e fiaccherà T orgoglio dei duci di Moab: Et per^ 
cùtet duces Moab, Ora i duci di Moab da prima sono le po- 
testà delle tenebre: quelle potestà di cui S. Paolo ha detto 
che spno state spogliate, umiliate, conquise da Gesù Cristo 
nella sua morte e da esso legate alla sua croce, come al carro 
del suo solenne trionfo : Expolians principatus et polestates 
palam triumphans illos in semetipso (Coloss. 2). Or queste 
potestà d'abisso erano duci e tiranni de'popoli idolatri. Per 
liberare adunque questi popoli infelici, raffigurati ne'Moa- 
biti, dovea prima, come osserva Procopio, debellare gli au- 
tori della loro oppressione, i duci e maestri della loro em- 
pietà: Aliter non posset salvare Moabitas, nisi prius vastas- 
set duces impietatis. 

Indicata così la vittoria di Gesù Cristo, ecco passare Ba- 
laam a celebrarne le conquiste, che ne sarebbero la conse- 
guenza, dicendo: « E devasterà tutti i Bgliuoli di Seth; e 
ridumea cadrà sotto il suo impero, e la stessa eredità di 
Seir passerà in mano de'nemici di essa; El vastabit omnes 
filios Sethj et èrit Idumcsa possessio ejus, hcereditas Seir 
cedei inimicis suis, » Si avverta qui da prima che pe'figliuoli 
di Seth intendohsi tutti gli uomini 5 giacché tutto il genere 
umano discende da questo patriarca, essendo la stirpe di 
Caino perita nel diluvio. Da ciò ancora rimane chiarissimo 
che l'eroe di cui si tratta non é né Davide, né Salomone, 
né alcun altro puro nomo ; imperciocché qual conquistatore 
trionfò mai di tutti gli uomini? Si osservi pure che la voce 
vastatjit, il testo ebraico dice kirker^ vuol dire rinchiudere, 
cattivare. Or questa significazione é qui la vera, dice l'A- 
Lapide, e quadra benissimo; giacché tempo verrà in cui 

iO 
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Gesù Cristo racchiuderà tatti gli uomini nella sua Chiesti 
e tutti li assoggetterà alle sue leggi e alla sua grazia^ senza 
di che la Scrittura usa spessissimo i termini devastare, di- 
slruijgerc quando parla della conversione de'gentili alla cat- 
tolica fede, come osserva il De-Lira; giacché per questa 
conversione Gesù Cristo, distruggendo ne'gentili V infedeltà 
e ì vizii, ha fatto che più non fossero ciò che per T innanzi 
erano stati, e così li ha come devastati e distrutti: Dicun^ 
tur vaslari filli Selh per conoersionem ad cathoHcain fidem 
in quantum desierunt esse quod crani per infideìitatem 
(De-Lyra in 24 Num.). 

In quanto agli Idumei poi, furono essi i più grandi ne- 
mici di Davide, vera figura di Gesù Cristo : lo stesso dicasi 
dei discendenti di Seir, che pure vuol dire Esaù. Come dun- 
que avverte benissimo TA-Lapide, questo versetto è una 
conferma ed una prova di quel che precede. Imperciocché, 
se anche i discendenti di Seir, i 6iudei, i più acerbi ed 
ostinati avversarii del nome cristiano, figurati sì bene in 
Esaù, cadranno in potere dei loro nemici, ossia saranno a 
Gesù Cristo e alla sua Chiesa soggetti : molto più Gesù Cri- 
sto estenderà la sua conquista sopra gli altri suoi avver- 
sarii meno ostinati e protervi, cioè a dire sopra tutti gli 
uomini: Idumcei hostes maxime infensi: eYijo multo macjis 
ccBteri homines subjicientur ei. 

Isracllo poi che « opererà da forte, » Isrcel autem farti^ 
ter agety chi è mai ? se non i veri cristiani, ai quali è stato 
con molta verità applicato quello che gli antichi Romani 
diceano di se stessi con orgoglio, cioè: l'operare ed il sof- 
frire da forte è proprio del cristiano : A gè re et pati fortia 
christianorum est. 

Ma ecco infine predetti ancora da Balaam i privilegi e la 
gloria di Roma, poiché disse: «Nascerà da Giacobbe colui che 
distruggerà gli avanzi della citta' e vi regnerà da sovrano: 
De Jacob erit qui dominabitur , et perdtt reliquias civrrA- 
Tis. a Or qual è mai questa città di cui qui intende parlare 
il Profeta? Essa é Roma, dice TAbulense: poiché essa per 
antonomasia ed in senso assoluto si chiama la città per ec- 
cellensa, ed una volta fu la sede del gentilesimo e de'gen- 
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iììì nemici crudeli di Gesù Crtsto e della stia Chtesdi Civita- 
Tis^ idesl KOMiLEf qu(e antonomaslice cioilas et urbi dicitur, 
qucBque caput fuit pentitismi et (jentilium hostium Chri- 
sti (apud A-Lap.). Da ciò s' intende alti*esì che le reliquie 
della città non sono che V idolatria^ che Roma sosteneva non 
solo tra le sue mura^ ma in tutta 1* Italia ancora ed in una 
gran parte del mondo soggetto al suo impero. Ora di queste 
turpi ed empie reliquie di Roma ha voluto parlare Balaam^ 
continua il citato interprete, e di esse ha profetizzato che 
darebbero state distrutte dai discendenti del vero Giacobbe, 
dagli Apostoli di Gesù Cristo, eredi del suo spirito e deposi^ 
tarii del suo potere: e non solo in Uoma stessa, ma da Roma 
e per Roma città regina in tutta l'Italia ed in tutta VEuropà 
e più tardi pure in lutto il mondo: Ex Chris fo nascentur 
qui gentilismum romanùm everlerent, et Romam totam fa^ 
cerent christianamj indeque reliqu(B provincia et cioitates 
Romam quasi orbis dominam sequentur, atque gentilismum 
eliminabunt (ibid.). Ed ecco precisamente ciò che in Roma 
è avvenuto, ma come 'il vaticinio si è per questa parte com- 
piuto, cosi è ancora verificato per l'altra che « il discen- 
dente di Giacobbe avrebbe dominato nella citta' da so- 
vrano, de Jacob erit qui dominabitur, » Poiché dice il Li- 
rano , qui ancora il Profeta* intende parlare di Roma ; e 
Gesù Cristo, germe di Giacobbe, non solo vi ha distrutta 
l'idolatria per mezzo dei suoi Apostoli, ma vi ha regnato 
e vi regna ancora nella persona del suo augusto vicario, 
che vi ha la sua sede e come pontefice e come sovrano : In» 
telWjìtur civitas romana ^ et ipsa facta est in possessione 
Christiy quia facta est sedes principalis sui vicarii (in 24 
Num.). 

Se non che, questo regno di Gesù Cristo, nella persona 
del suo vicario, si estende a tutti i cristiani; giacché nel- 
r ordine spirituale il sommo pontefice , o piuttosto Gesù 
Cristo, in esso e per esso esercita sopra tutta la Chiesa 
una ver^ sovranità, anzi la sovranità la più nobile e la 
più preziosa ; giacché A cuori e le intelligenze ne sono il 
soggetto, l'ubbidienza volontaria ne é il legame, l'infalli- 
bilità della dottrina ne é il fondamento, ed il fine ultimo 
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ne è r eterna salute. Perciò come la vera Roma è la Chie^ 
così tutti i cattolici sono romani^ e Gesù Cristo è il loro 
monarca. Che importa adunque che i Giudei^ ai quali il 
Messia era stato direttamente promesso ^ e di cui litteral- 
mente é il re, rex JudcBorum^ anche al presente si ostinino 
a rigetìarlo? e che air invito che loro si fa di riconoscerne 
l'impero rispondano ancora o colla noncuranza o col di- 
sprezzo con cui accolsero la testimonianza de' Magi , o col 
grido d'infernale furore con cui ricevettero la dichiarazione 
di Pilato^ e pare udirli ancora ripetere: € No> noi non 
vogliamo accettarlo 9 non vogliamo riconoscerlo, non vo- 
gliamo che regni sopra di noi. Il nostro vero e legittimo 
re è Cesare. Di costui non vogliamo saperne. Alla morte ^ 
alla morte si mandi presto, alla morte dei ribaldi, alla croce : 
Nolumus hunc re(jnare super nos, I\on habemus regem nisi 
Ccssarem. Crucìfigey crucifige eiim. 

E bene, o sciagurati, se voi noi volete il vostro re, il 
vostro Messia, il vostro Salvatore, del quale sollecitaste per 
si lunghi anni la venuta e figuraste i misteri ; se voi noi 
volete, noi gentili sottentriamo in vostra vece: voi lo rin- 
negate, e noi lo confessiamo; voi lo rigettate, e noi l'acco- 
gliamo ; agli insulti che voi gli fate noi rispondiamo coi più 
umili omaggi. Se non che da questo momento, nel Salva- 
tore che ripudiate, voi vi private volontariamente di tutti 
i beni, di tutte le speranze, di tutte le grazie di cui egli 
è la sorgente. Infatti, dopo che voi ci avete additato colle 
Scritture alla mano il Messia, avete compiuta la vostra mis- 
sione. Onesto libro divino , in cui noi troveremo i motivi 
delle nostre speranze , non rimarrà nelle vostre mani che 
come una prova convincente della vostra condanna. Voi lo 
vedrete senza conoscerlo , lo leggerete senza intenderlo , 
poiché la sua intelligenza, con colui che ne è la chiave, è 
passata fra noi. Il Salvatore adunque, il Messia da oggi 
innanzi sarà tutto nostro e solamente nostro. E se un giorno 
voi lo vorrete questo vostro re, dovrete chiederlo a noi. 
E sì, che ce lo cercherete un giorno; e noi vblontieri ve 
lo daremo, senza però privarcene noi stessi, poiché lo go- 
dremo in comune e formeremo uniti con noi un sol pastore 
e un solo ovile t 
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O vero re della grazia ^ re della salute^ re della gloria^ 
noi sì vi accettiamo per nostro re^ e yolontieri ci sottopo- 
niamo al vostro scettro^ alle vostre leggio al vostro impero. 
Oh quanto è bello, quanto é dolce il vostro regno! Voi 
siete un re pacìfico, la cui magnificenza é la pace, la mi- 
sericordia é r amore, nel cui sguardo- pietoso^ nel cui amo- 
roso sembiante desidera di deliziarsi tutta quanta la terra: 
Rex paci ficus magni ficatus est cujus vulfiim desiderai ti/ii- 
versa terra I (in Ofl". Nat.) Voi siete ancora un re mansueto 
che vi presentaste a Sionne, alle anime che cercano il vo- 
stro regno coll'atteggiamento della grazia e della dolcezza : 
Ecce rex tuus venii libi mansuetus (Matth. 21). Voi siete 
un re sempre intento ai bisogni spirituali del vero Israello; 
e lo governate, lo guidate, anziché col tuono dell' imperioso 
comando, coli' amore, colla sollecitudine che un pastore ha 
per le sue pecorelle : Qui regis Israel j intende; qui dedu- 
cis , vehit ovem , Joseph (in Oflìc. Adv.). Ah I qual regno 
adunque più amabile, più giocondo, più prezioso del vostro ? 
Siate dunque il nostro re verace ; regnate nelle nostre menti 
colla vostra fede, nei nostri cuori colla vostra grazia, nella 
nostra condotta coi vostri esempi. Regnate in noi e con noi 
nel tempo e nell* eternità. Non vi partite, non vi separate 
da noi. Non ci rigettate, non ci abbandonate. Proteggeteci 
anzi, difendeteci, o re amoroso e possente, dai mali che ci 
minacciano. Noi sì siamo il vostro gregge. Tremino in 
faccia a noi i nemici delle nostre anime, ed imparino a lor 
costo che fra noi Gesù Cristo regna. Gesù Cristo impera, 
e che Gesù Cristo difende da ogni male il suo popolo , e 
lo ricuopre collo scudo della sua misericordia e del suo 
amore: Christus regnata Christus imperai ^ Cliristus ple^ 
àem suam ab omni malo defendal. 
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OVVEBO 



L4 GRANDE COOPERATRICB DELLA FEDE 



Yldtmui ttellam ejus,., bìvenertmi 
puerum eum Maria matre ejus, 
(HaLh 2.) 

INTROmJZIOINE 

§ 1» - Paragone ira ìa storia della seduzione di Eva e la 
sloria dell' annunziazione di Maria, Questa madre di Dio, 
scella a cooperare a* misteri del Figlio per la salute del 
mondo, coopera alla conversione de' Magi ed alla chia" 
mata dei gentili. Argomento della presente lettura. 

Di due grandi trattati conchiusi da due Angeli con due 
misteriose matrone parlano le sacre Scritture: del trattato 
cioè, che Satanasso conchiuse con Eva, registrato nel Ge- 
nesi, e di quello che Gabriello conchiuse con Maria, de^ 
scrittoci da S. Luca, che hanno in senso diverso deciso del 
destino di tutta la specie umana. Sono essi come due Evan- 
geli contrarj fra loro e nel loro spirito e nel loro scopo; 
degni di essere attentamente da noi considerati, affinché, 
colpiti dalla convenienza di cose fra loro opposte e legate 
fra loro per mezzo di relazioni si precise e si esatte , co« 
nosciamo meglio l'economia maravigliosa dei disegni di Dio, 
r ordine dei suoi consigli e i legami segreti, ma reali e ne- 
cessarj, che hanno fra loro i più grandi misteri. 
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Eva era vergine quando l'Angelo delle tenebre si appressò 
a sedurla; e Maria è vergine quando l'Angelo della luce viene 
a salutarla: 31issus est angelus Gabriel ad virginem. Ma 
Eva vergine ha però uno sposo; ed uno sposo ha essa pure 
la vergine Maria: Jd virginem desponsakini Joseph, 

Le prime parole che indirizza ad Eva il serpente suppon- 
gono in questa donna imprudenza^ ed esaltano in lei una 
indipendenza da Dio, un merito, una eccellenza che essa non 
ha , mentre le disse : « Perchè mai vi ha Iddio vietato di 
mangiare indistintamente di tutte le frutta che si trovano 
in questo luogo? Cur prcBcipU vobis Deus ut non comede" 
relis de orniti Ugno paradisi? » Ciò che vuol dire: « Con 
qual dritto, con quale giustizia Dio ha fatto a voi una proibi- 
zione siffatta? E qual dovere avete voi di rispettarla? » E le 
prime parole pronunziate a Maria dall'arcangelo Gabriele an- 
nunziano in questa fortunata donzella un merito reale, una 
eccellenza, una dignità straordinaria, cioè il possedimento in- 
tero e perfetto della grazia, e la più intima unione con 
Dio, poiché le dice: « Il ciel ti salvi, o piena di grazia, 
il Signore è con te: Jve^ gralia piena, Dominus tecum, » 

Pure, vedete differenti effetti di questo doppio saluto: Il 
linguaggio della menzogna e dell' impostura, che dovea tur- 
bare l'animo di Eva, al contrario la inebria di una stolta 
compiacenza di sé medesima; la riempie di un orgoglio smisu- 
rato, Eva incomincia a credersi quella che realmente non è ; 
e porta la sua presunzione sino a mettere da prima in dubbio 
la veracità delle divine minacce, poiché risponde: « Di tutto 
Iddio ci ha permesso di cibarci, meno che dell'albero che sta 
nel mezzo del paradiso, che non vuole che neppur lo toc- 
chiamo, affinchè per avventura non veniamo a morire: De 
fruclo vero Ugni quod est in medio paradisi prcecepit no* 
bis Deus ne comederemus et ne tangeremus illud, ne forte 
moriamur» » Al contrario il linguaggio della schiettezza' 
e della verità, che pare dovesse rassicurare Maria è farla 
rimanere di sé stessa contenta, la turba, la scompiglia e la 
fa tremare! Maria cerca sé medesima e più non si trova. 
La sua umiltà facendole credere di non aver nulla che possa 
meritarle un si bello e si magnifico saluto, invece di com- 
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piacersene lo paventa^ né intende perchè mai le é diretto, 
e dove possa andare a terminare: Turbala est in sermone 
ejusy et. cogitabili quali s esset isla salutatio. 

Era dunque si gonfia. Maria si abbassa. Eva si compiace. 
Maria si turba. Eva tripudia. Maria paventa. 

Pure non è Eva assolutamente tranquilla. Le divine mi- 
nacce le risuonano ancora all' orecchio e non la lasciano 
abbandonarsi al peccato senza un'apprensione segreta. Teme 
Eva pure e ripugna. Se non che l'unica ragione di questa 
ripugnanza e di questo timore si è la possibilità d' incor- 
rere non già la disgrazia di Dio violandone il comandamento, 
ma la morte che le è stata minacciata. ]\on le importa di 
contrarre la colpa, purché possa giungere ad evitarne la 
pena. Non é il peccato che l'arresta, ma la morte che po- 
trebbe seguirne : e se può assicurarsi di non morire, è già 
pronta, é già decisa a prevaricare: Ne forte moriamur. 

Tutt' altramente Maria. L'unica cosa che teme nel dive- 
nir madre di Dio, é di mancare alla promessa fatta a Dio 
di rimaner vergine. Non le importa dell'altezza della sua 
dignità, se deve contrarne una macchia. L'unica difficoltà che 
trova, neir acconsentire alla proposizione che le si fa non 
sono ì sagrificj che la nuova condizione le impone ma la 
perdita del suo fior verginale che le potrebbe arrecare. Ella 
é pronta a sottomettersi a quello che Dio vuole, ma a con- 
dizione che le sia lecito di mantenergli quanto gli ha pro- 
messo: Quomodo fiet istud qxioniam virum non cognosco? Il 
timore nasce dunque in Eva dal suo soverchio amor della 
vita, in Maria dal suo legittimo amore per la pudicizia: 
perciò in Eva é un timore di proprio interesse, un timor 
sensuale e servile; in Maria un timore per 1* interesse di Dio, 
un timore santo, generoso. In Eva questo timore medesimo si 
disordinato é un nuovo peccato, in Maria é un nuovo atto di 
sublime virtù. Così Tuna ne riceve subito il gastigo, l'altra 
la ricompensa. Poiché Eva, in pena di aver peccato col suo 
timore, è ingannata; Maria, in premio di essere stata nel 
suo stesso timore fedele, è istruita. L'una ritrova la men- 
zogna, Taltra la verità. La menzogna rassicura Eva in un 
timore nato dal delitto, poiché le dice il serpe: « No^ non 
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è altrimenti vero ciò che Dio tì ha minacciato. Io vi ga- 
rantisco al contrario che voi non morrete: Nequaquam 
moricmini, » Ma la verità rassicura Maria in un timore 
nato dalla più pura virtù, poiché le dice Gabriele: Non te- 
mete nuila^ o Maria^ per T integrità del vostro pudore^ il 
'concepimento che vi annunzio non sarà l'effetto della fe- 
condità naturale dell' uom», ma della virtù soprannaturale 
dello Spirik0 Santo e della potenza di Dio: Ne timem, 
Maricij Spinttig Sanctus superveniet in te, et virtus Aìiii^ 
simi ohumbrabìt tìbie 

Ma siccome ancora sono tutte e due titubanti, cosi Luci- 
fero incoraggia Eva alla ribellione, e Gabriele esorta Maria 
all'ubbidienza. Quegli promette una grandezza bugiarda, sa- 
crilega, impossibile, assicurando Eva che diverrà a Dio so- 
migliante: Sed eritis iicut dii: questi promette una gran- 
dezza vera, reale, ma di cui la santità è il frutto, come ne 
è il principio, la radice e il mezzo: Qitod nascelnr ex te 
sanctum, vocatntur filius Dei, Cedono dunque ambedue ed 
acconsentono; Tuna al desiderio orgoglioso di divenire un 
altro Dio, l'altra all' umile desiderio di essere a Dio in tutto 
sottomessa, ubbidiente e fedele. Perciò ove l'una, non es- 
sendo che creatura di Dio, già si applaudisce nel suo cuore 
di divenirne ben tosto rivale; l'altra, che è già madre di 
Dìo, si confessa indegna anche di esserne l'ultima ancella: 
Ecce anelila Domini Eva temeraria ed imprudente, la 
tua credulità al linguaggio dì Satana ti ha renduta infelice, 
e con te tutta la tua posterità 1 saggia e virtuosa Maria, 
la tua fede al linguaggio di Dio tì ha renduta be«ta non 
solo nella tua persona, ma in tutti coloro che nasceranno 
spiritualmente da te! £ come in quella ii adempiono le mi- 
nacce divine, dì cui essa si rise, in Maria si compiono le 
divine promesse, in cui essa solo sperò: Beata qua credit 
disti I perficientur in te qua dieta sunt tiòi a Domino, 
, Ora sapete, dice S. Pier Crìsologo, perchè mai un angiolo 
è stato spedito a Maria per conchiudere il prezioso trattato 
della nostra salute? perchè un angiolo avea con Eva con- 
chiuso il trattato funesto della nostra rovina, e perché così 
l'uomo fosse richiamato alla vita per li medesimi mezzi e 
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per le medesime vie ond' era corso alia morte: Àgit cum 
Maria angeìm de salute, quia cum Beva angelus egerat 
de ruinaj ut homo eisdem cursibus, quibui dilapsus fuerai 
ad mortem, rediret ad viiam. Come dunque la di«j>olica 
malizia area iadoUo una donna a cooperare col primo 4- 
damo a commettere il peccato , cosi é piaciuto alla divina 
sapienza che un'altra donna cooperasse col secondo Adiio 
a combatterlo; affinchè^ dice S. Giovanni Crisostomo^ tutti 
e due i sessi concorressero alla nostra riparazione come 
avevano tutti e due concorso alla nostra disgrazia , e per 
Maria altresì venisse restaurato tutto ciò che per mezzo di 
Eva era stato distrutto^ come per mezzo dì Gesù Cristo é 
riscattato e redento quello che per mezzo d'Adamo era stato 
alienato e perduto: Resiauratur per Mariam quod per 
Hevam perierat, per Christum redimitur quod per Adam 
fuerat eapdvatum (De interd. Àrb.). 

Egli é perciò che a' principali misteri di Gesù Cristo ci 
Vediamo unita ancora Maria; e gli evangelisti non man- 
cano di fame F osservazione , per renderci attenti a non 
dbgiungere ciò che Dio stesso ha voluto riunire. 

Così, nel mistero che andiamo spiegando, S. Matteo ha 
espressamente notato che i santi Magi ritrovarono il bam- 
bino con Maria sua madre: Invenerunt puerum cum Ma- 
ria maire ejut (Matth. 2); e con ciò ha voluto indicarci 
che anche la madre ha avuto parte a questo mistero della 
pietà del Figliuolo, e che, stella essa pure Maria, ha coo- 
perato con Gre9^ Cristo alla conversione de' Magi ed alla 
chiamata de* gentili alla vera fede. 

Ma poiché della pia cooperazione di MaHa nelle miste- 
riose offerte de' irfagi cadrà meglio in acconcio di parlare 
quando saremo co' Magi giunti alla grotta di Betlemme, 
vediamo intanto nella presente lettura in qual modo questa 
mìstica stella abbia cooperato non solo alla loro, ma alla 
nostra istruzione ed al nostro sposalizio con Gesù Cristo; 
cioè a dire che , prima di passar oltre a spiegar gli altri 
misteri che presenta la storia de' Magi, ci fermiamo qui a 
contemplare la parte che Maria ha avuta in quelli che 
abbiamo finora spiegati. 
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PARTE PRIMA 

ESPOSISIOWE JDEI^ MISTI^tO 

% Ih -^ La pc^rola divina ha dioersi significali. La stella 
de' Magi è- anche figura di Maria. Traiti di somiglianza 
tra Maria e la stella. 

Ijsl parola dell'uomo non indica niente di più di quello 
che litteralmeote significa; ed ogni frase, ogni locuzione pu- 
ramente umana non.e3prime i^he un solo concetto^ una sola 
idea o un pensier solo. Ala tale é^ dicono gli espositori de' 
Libri Santi^ tale è la riccliei^za della parola di Dio che in 
• un termine solo contiene essa per lo più auattro significati 
fra loro diversi; e quest'ammirabile feconuità è un de'par- 
ticolari caratteri che, a giudizio di tutti, annunzia T ecce- 
lenza e la maestà del divino linguaggio : Scriptura sacra 
ccBteris universiss omnium consensu, tum mullis aliis, tum 
hoc antecellil j quod caterai unam dumtojeat una phrasi , 
hcBC quatuor ut mininum dicai sententias (A-Lap. Encom. 
sac. script., sect. 4, 4). 

Così, per non uscire dall'argomento, che abbiamo fra le 
mani, la parola stella, che si trova nel vangelo de' Magi, 
nel suo significato Utterale indica una vera stella miraco- 
losa, reale, visibile, che servì a quei santi uomini p^r segno 
della nascita del Messia. Ma oltre a ciò , come abbiamo di 
già osservato, la stessa pai^pK in un senso tgurato ed alle- 
gorico, significa Gesù Ciisto, che 4 la vera stalla ,Ja vera 
luce del mondo; significa la grazia deU»> sua fede onde egli 
rischiara le mentì degli uomini; e analmente significa an- 
cora ed è vera figura di Maria e del suo ministero nella 
conversione delle genti: JUegorict^ Chrislus est stella, ei 
tnirsum stella est beata Virgo (A-Lap. in Mattb. 2). 

E l'Emisseno dice pure: la stella che fermossi sopra la 
grotta fu come una stella fennatasi sopra un'altra stella; 
giacché il nome stesso di Maria significa stella del mare. 
Perciò stella era il Figliuolo e stella altresì era la sua pu- 
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rissima Madre: Sfatai stella super stellami Maria enim 
stella maris interprelatur. Stella Uaque Filius ; stella et 
Mater. 

E qual simbolo di quello della stella de' Magi è più pro- 
prio a distinguere e significare Maria? 

La stella de'Magi non é una stella ordinaria e comune, 
ma una stella particolare per la sua materia^ pel suo moto, 
per la ^ua luee, pel tempo in cui comparve; una steila nuo- 
va, miracolosa, creata a bella posta da Dio per servire di 
segno e d'Indizio a manifestare e pratieture Gesù, « perdo è 
chiamata per eccellenza la stella di Gesù? F^idimus stellam 
ejiis. Ora Maria, tuttoché donna verace, non è già una donna 
ordinaria e comune, ma é una donna privilegiata, mirac<^ 
Iosa, nuova affatto pel suo immacolato concepimento, per 
l'abbondanza dette sue grazie, per la santità della sua vita, 
per r altézza della sua dignità, é una donna singolare af- 
fatto ed unjca fra tutte le donne; Singuhriter sum ego 
(Psal. 4iO). E questo significa il magnifico saktto che l'an- 
gelo le diresse dicendole : Salve , o piena di grazia , e fra 
tutte le donne particolarmente benedetta: Ave, grafia piena, 
benedicta tti in mulieribus ( Lue 4 ). Maria é una donna 
creata a bella posta per Gesù, arricchita di doni celesti in 
vista di Gesù, per potere apprestare in sé stessa una abi- 
tazione più che fosse possibile degna di Gesù, e perciò la 
donna di Gesù per eccellenza, la creatura, la madre di 
Gesù: Muter ejus. 

La stella dei ^ Magi era chiarissima e sfolgorantissima: e 
Maria é la più pura, la più candida di tutte le creature pel 
miracolo della sua illibatezza, e brillante di una vaghissima 
luce per lo splendore de'suoi privilegi e pel saero fuoco del 
suo amore. La stella dei Magi mandava il suo raggio senza 
alterarsi, senza corrompersi: e perciò, dice 8. Bernardo, è 
la più espressiva figura di Maria, che, senza detrimento del 
suo pudor vhrgtnale, partorì Gesù Cristo; e siccome il raggio 
non diminuiva la chiarezza della stella, <m>sì il figlio non 
tolse l'integrità della madre: Firgo apiissime sideri com^ 
paratur. Quia sicnt sine sm coiTuptiime sidus 9ttum emittii 
radium , sic absque sui hesione Firgo parturivif Filium, 
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Net Sideri radius suam minuU clantalem, nec Firgini 
FiUus suam mUgritaHm (Hoittil. % »up. Miss.). 

Maria é dunque, pro«ieig[ue t dire lo stessp santo Dottore^ 
quella nobifissiBia «telk iH>ta da Giacobbe il cui raggio^ 
Gesù Criato^uo figlio^ UlHinwa l'u^iiiYisrso iQtero^ e splende 
ne'eieli e penetra mWvàUvm, » iva rischiarando tutte le 
terre , e portando nel|« innate più chq nei corpi calore e 
vita^ dis^ttgge i ybii e fa gerwigUar^ ^ mantie^e le sante 
virtù. Si^ essa é «<HMe nua vaga ÌA. esimia stella ché^ da Dio 
coitoeoto sopra 4;a«iU> va^to oceano del mondo^ vi risplende 
pei sttoi meriti, loillaiW)^ co'suoi esempi; Ipm est i^ilur 
nobilissima sitila ex J^cob grUi^ cujus radius universum 
orbem illuminai , enjus spkìuhr el prafulget in supernis 
et infi^ros penetrai ^ terras etlam perhfslrans, et calefacieìis 
itiagis menles quam c^rporaj fiw^l oiriuieSy ezcoquit vitia. 
Ipsa y inquam ^ est prmclurxi et esimia , stella super hoc 
mare spaiiosutn sublevata, micans meritis, illustrans exern- 
plis (Mà.)é E la Chiesa pvir^ ha adottata questa medesima 
idea; giaecké essa saluta Ularia ool titolo di stella del mare^ 
avej maris steUoj, ossia come quella che, dopo Gesù Cristo^ 
é la e(HM<rfazione> la speranza^ il conforto^ la guida di noi 
miseri che andiam solcando il mar procellpso di questo 
secolo. 

§ III. - Maria , stella mattutina perchè ci ha recato il 
giorno della salute j come fiba ci arrecò quetlo della 
morte. Sua missione di cooperatrice^ che Maria eserciia 
da prima co'Magij^ istruendoli de suoi misteri è di quelli 
del figlio. A ragione le si dà il titolo di regina degli 
Apostoli, avendo piti tardi istruito ancora gli Apostoli 
e la Chiesa. 

Ma più misterioso e più proprio sièH titolo che la Chiesa 
dà pure a Maria chiamandola steixa del mattino , stella 
matuiina. Giacché Maria^ a guisa appunto di siella dtl mat^ 
tino, è stata la felice foriera del giorno della salute; come 
Eva è stata V apportatrice funesta del giorno della perdi- 
zione; e da Maria è cominciata temporalmente la vita espìa- 
trice dell' Ì.DABIO secondo^ come da £va é cominciata la vita 
peccatrice del primo Adamo. 
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Quindi é che la Chiesa rammenla di continuo a Maria e 
le fa un ornamento di ringraziamento e di lode di averci 
essa renduto y per mezzo del frutto prezioso éelte sue ca- 
stissime viscere , ciò che Eva Infelfee d av«a ftttto perdere 
e ci avea tolto per mezzo ìlélla |M*efvarieiizione: del mio cuore^ 
ed invita i popoli , redenti col sàngue pi^esioso <fi Gesù 
Cristo^ a far plauso a Maria di queUa vita celeste che per 
mezzo di Maria hanno ricevuta; QuodHwa iriaik abslulit 
— Tu reddis alma germina; — Fitatm éaiam per Firifi- 
nenij — Getites reikmplm j plaudkt. Quindi è ancora che 
i Padri della Chiesa^ con un accordò TOf aulente maravi- 
glioso^ si uniscono a riconoscere in Maria la vera Eva, la 
Eva perfetta^ in quanto che è stata il v«ro contrapposto 
dell'Eva antica ed ha fbtto per la nostra sriute tutto ciò 
che quella fece per la nostra rovina. 

S. Ireneo^ padre antichissimo della Chiesa^ dice che sic- 
come il genere umano é stato trascinato alla morte per mezzo 
di una vergine (giacché Eva era vergine quando peecò)^ cosi 
per mezzo di un'altra vergine è stato richiamala alla vita : 
Quemadmodum mòrti adstrictum eÈt humànum genus per 
virginemy ita salvatiir per vlrginein,E cosi, soggiunge Ter- 
tuliano , il male fatto dalla stolta e sacrilega credulità di 
una donna é stato cancellato dalla fede umile e pia di un'al- 
tra donna: Qtwd iila credendo deliquit^^ hcec credendo de- 
levit. £ S. Epifanio dice pure: Egli è in questo modo che 
la vita venne da quel sesso medesimo da cui era venuta 
la morte; e che, per mezzo di una donna, si fece nostra 
vita colui che ha distrutto la morte introdotta nel mondo 
per man di donna: Unde il lata est mors ^ il line processi l 
et vita; et qui per mulierem nobis vita factus est moriem 
ex muliere inductam exclusit. 

S. Agostino ripete precisamente lo stesso in diversi luo- 
ghi delle sue opere. Una donna, dice egli, ci ha fatto mo- 
rire; ma un'altra donna ci fa rivivere. Eva ha aperto alla 
morte le porte del mondo. Maria le ha aperte alla salute ed 
alla vita: Per fosminam mors^ per foeminam vita. Per He- 
vam interitusy per Mariani salus. Altrove poi riprende lo 
stesso padre cosi: « Eva portò nel suo -seno le lagrime e il 
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lutto; Maria la gioja e la contentezza: perché quella partorì 
un peccatore^ Maria però^ l'innocente e il giusto per eccel- 
lenza. Noi non siamo perciò obbligati alla prima nostra ma- 
dre carnale se non di essere statia essa la prima cagione dei 
mali che infestano il mondo j alla madre spirituale però^ alla 
genitrice del Signor nostro siamo obbligati della grazia e 
della salute che spera ed ottiene il mondo: Beva luxil, ista 
exuUavit: Heva lacrpnaSj Maria gaudium in ventre por" 
iavilj quia ilìa peccatorem, ista edidit innocentem j mater 
generis nostri poenam intulit mundOj genilrix Domini no- 
stri intulil mundo salutem. « £ ritornando ancora in altro 
luogo sullo stesso argomento^ » Come Era, soggiunge egli, 
autrice del peccato. Maria lo é del merito: da Eva non 
abbiamo arato che nocumento^ facendoci essa morire nel 
nascere; da Maria non abbiamo che yantaggi» poiché per 
essa siamo richiamati a yita novella. Cosi Tuna fece le fe- 
rite j l'altra vi appresta il balsamo che le risana: Àuctrix 
peccati Hevaj aucfrix meriti Maria. Beva oceidendo obfuit. 
Maria vioifieandù profuit. Ilìa percussit, ista sanavit. 

Ora i primi a godere gli effetti di questa grande rìstau- 
razione operatasi per Maria Girono appunto i santi re Magi. 
Questo Gesù Cristo, questo Adamo seqoicdo, riparatore del 
danno arrecatoci dall'Adamo prìmiero^ i Magi finirono di co- 
noscerlo e lo ricevettero da Maria; ed a questa cooperazione 
amorosa di Maria allude l'Evangelista col dire: Ritrovarono 
il bambino con Maria sua madre: Invenerunt puerum cum 
Maria maire ejus. 

Imperciocché, per dirlo qui di passaggio, non vi é alcun 
dubbio, secondo gl'interpreti, che i M^ì, giunti appena alla 
capanna di Betlemme, al santuario, al tempio augusto dì 
. Dio sopra la terra, sìeno entrati in divoti coUoquii colla 
santissima Vergine, che dalla sua bocca abbiano appreso il 
gran mistero della concezione e della nascita miracolosa di 
Gesù Cristo, il gran mistero della virginità della madre e 
della divinità del figliuolo; e che, da lei illuminati, da lei 
istruiti, da lei preparati e disposti, si prostrarono riverenti al 
suolo ed adorarono profondamente il nato Salvatore, non 
già con una adorazione di ossequio civile, quale a re terreno 
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si conveniva^ come ha sognato Calvino^ ma con una adora- 
zione religiosa^ quale sì conveniva al re dei cieli^ al Figlio 
di Dio^ come insegna la Chiesa : Deum fatenlur muuere 
(Ilymn, Epiph.). Ed ecco sopra dì ciò le parole del dotto 
e pio Cornelio A-Lapide : JYon diibium est Mago9 ciim beala 
Firgine fuis^ collaculgs, ab eaqne didicisse nwdum con- 
cepUonis partila el nalimlatis: ideaque Chrhtum Dtum y 
Deiqtie filium adorasse (in 2 Matth.)» 

Questo stesso dedocesi ancor chiaramente dal sacro testo^ 
in cui la circostanza di avere i i^agi tt evalo Gesù con Ma- 
ria sua madre precede immediatamente quella dell'adora- 
zione: Invenerunt puerum cu.m Maria El procidenlcs 

adoraoerunJ. È dunque come se avesse detto: « Al primo 
entrare nella' capanna trovarono Gesù tra le braccia di Ma- 
ria^ e dalla madre avendo inteso l'alta dignità del Figliuolo^ 
docili alla di lei parola ed animati deUa sua bontà^ si pro- 
strarono a riconoscere ed adorare in un bunbino^ vero 
uomo e rigettato dagli uomini in un angolo umile ed oscuro 
della terra, il Figlio di Dio e il re dei cieli: Invenerunt 
cum Maria,,,. El procidenles adoraverunt. 

Ora chi non sa che i pastori ed i Magi erano le primizie 
della Chiesa, e che la Chiesa é nata nella grotta di Betlem- 
me? Fidele EcclesÙB stirgenlis exordium^ dice S. Ambrogio. 
Ecco dunque Maria che ne' Magi e nei pastori istruisce la 
Chiesa nel suo nascere; le manifesta ì misteri del suo Fi- 
gliuolo, i grandi segreti della grazia e della salute,^ le fa co- 
noscere Gesù Cristo per quello che è veramente, vero Dio, 
vero uomo e salvatore degli uomini; ne propone la religio- 
ne, ne manifesta le leggi, ne annunzia le promesse; e si fa 
così il primo evangelista, il primo apostolo di Gesù Cristo 
SUD figliuolo^ e si acquista con tutta la ragione il titolo glo- 
rioso onde la Chiesa, da lei istruita, l'ha salutata di MAESTRA 
E REGINA DEGLI APOSTOLI, regina Aposlolorunu 

Se non cl^e le parole dell'evangelista S. Matteo, Rilrova- 
rono Gesù con Maria sua Madre, richiamano naturalmente 
al pensiero le parole dell'evangelista S. Luca : Tulli costoro 
(gli apostoli e i discepoli) erano unanimsmenle occupali, . 
nel! esercizio della preghiera con MARIA MADRE DI 
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GESÙ': Hi omnes erant unanimiter perseverantes in ora' 
tione cum Maria maire Jesu (Act. 4). Ora queste espres- 
sioni de'due evangelisti hanno un legame^ una relazione fra 
loro. L'uno fa menzione della presenza di Maria alla nascita 
della Chiesa in Betlenune^ l'altro indica la presenza pure 
di Maria allorché la Chiesa^ per la prossima venuta dello 
Spirito Santo^ stava per divenire adulta nel cenacolo. Cosi 
la Chiesa non comincia che con Maria ne'Magi^ e non si con- 
solida negli Apostoli che con Maria^ cum Maria maire Jesuj 
e la madre di Gesù é sempre alla testa della famiglia di 
Gesù^ della Chiesa di Gesù^ ed essa la istruisce colla sapienza 
di cui è la sede, la edifica coi buoni esempi di cui è il mo- 
dello^ e la sostiene col suo zelo e colie preghiere che fa di 
continuo per la prosperità di questa sposa diletta del suo 
divin ¥\^\\\io\o: Erant per severantes in oratione cum Maria. 
]\oi cristiani adunque siamo stati istruiti dalla Chiesa^ la 
Chiesa dagli Apostoli^ gli Apostoli da Gesù Cristo : ma questa 
dottrina celeste che Gesù Cristo avea attinto dal seno del Padre 
e manifestato a'suoi discepoli , omnia qucecumqtie audivi a 
Pai re meo nota fedi vobis (Joan.i5); questa dottrina è in- 
culcata^ spiegata^ confermata sempre più agli Apostoli stessi da 
Maria^ che nella sua verginità permanente dopo il parto^ come 
ne'prodigi che la destra del Signore avea in lei operati, conti- 
nuò ad essere anche dopo Tascensione del Signore la prova, 
l'apologia, l'argomento vivente e sensibile della divinità e 
della umanità di Gesù Cristo, cioè a dire, di tutta la sua reli- 
gione, che in questi due dommi sostanziali si fonda; continuò 
ad essere come il vangelo per eccellenza di Gesù Cristo, la sua 
martire ossia il suo testimonio più luminoso ; e per conse- 
guenza la suprema maestra, l'evangelista degli evangelisti, 
l'apostolo degli apostoli di Gesù Cristo : Regina Jpostolonim. 

§ IV. - Maria ha continualo ad esercitare co' gentili il suo 
ministero di far conoscere Gesù Cristo. Come la stella 
ha attirato i Magi, così Biaria attira le, anime a Gesù 
Cristo. Bella dotirina di S. agostino applicata a Maria. 

Ma il ministero dì Maria di far conoscere Gesù Cristo 
non si è ristretti) a'Hagi ed agli Apostoli : essa lo ha con- 

Bellezse della fède. T. 11 
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tinoato e lo continuerà mai sempre con tutti i gentili sino 
all'intera conversione del mondo. Ed ecco un altro bel tratto 
di somiglianza tra la stella de'Magi e Maria : come la stella 
é in certo modo il primo vangelo che il dito di Dio ha 
scritto ne'cieli^ vangelo misterioso che ha annunziato Gesù 
Cristo ai Magi^ così Maria, dice un padre antichissimo della 
Chiesa , è un libro misterioso ^ vivente 3 composto non dal 
dito ma dalla destra di Dio^ libro che in se medesimo ha 
dato a leggere i misteri del Verbo di Dio a tutto il mon* 
do: Liher incomprehensus qui Ferbum patris mundo h^ 
gendum exibuil (8. Epiphanius); e S. Cirillo alessandrino^ 
riconoscendo la stessa qualità in Maria^ dice che essa, vera 
stella miracolosa^ ha attirate tutte le genti dal culto degli 
idoli alla cognizione della verità ed ha fatto risplendere la 
luce deir unigenito Figlio di Dio fra i popoli che sedeano 
abbandonati nelle tenebre e neir ombre di morte: Per te 
omnis creaturaj idolorum errore deìenia^ conversa est ad 
agniiionem veritatts. Per te iinigeniius Dei Filius ^ vera 
ilìa lux effulsit sedentibus in tenebria et umbra mortis (Ho- 
mil, contra Nestor.)j in guisa che, secondo Ricardo da San 
Lorenzo^, come Gesù Cristo ha detto di suo Padre : « Nes- 
suno mai viene da me, se il Padre a me non lo attira, ne- 
mo venit ad me nisi Pater meus traxerit illum (Joan. 6); b 
così può anche dire di Maria : « Nessuno viene da me, se 
la mia madre a me non lo conduce essa stessa, nemo venit 
ad me, itisi mater mea traxerit ilìum» » 

Ma in qual modo può mai combinarsi che Dio Padre e 
la madre Maria cospirino insieme ad attirare gli uomini , 
come la stella attirò i Magi a Gesù Cristo? Per intendere 
questa verità, bisogna qui ricordare la magnifica interpre- 
tazione che il gran S. Agostino ha dato delle citate parole 
del Salvatore : Nessuno viene da me, se il Padre mio a me 
non io attira. 

È vero da prima che, siccome nulla è stato creato da Dio 
se non, pel solo Verbo divino, omnia per ipsum facta sunt 
et sine ipso factum est nihil ( Joan. i ), così nulla è stato 
restaurato che pel ministero di questo medesimo Verbo di 
Dio fatto uomOj instaurare omnia in Christo (Ephes4); e 
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che esso^ nella sua qualità di mediatore tra gli uomini e 
Dio^ come uomo Dio^ chiama^ attira^ conduce gli uomini prin- 
cipalmente peccatori a Dio suo Padre : P^on veni vacare ju" 
slosy sed peccatores (Lue. 5). Se dunque è la grazia del me- 
diatore che converte i cuori e a sé li attira^ come^ e per- 
ché mai; dimanda S. Agostino^ Gesù Cristo ha detto che è 
il Padre che gli attira e li chiama? Quare voluil dicere y 
Pater quem traxerit^ cum ipse Christus trahatt (S, Aug.» 
Tract. 26 in Joan.) Or Tuna e Tal tra cosa è vera, dice 
questo sublime dottore. 

Se il figliuolo di un gran monarca discende fino a fami- 
liarizzarsi con un abiettismo schiavo ^ questo schiavo^ pre- 
venuto da tratti di tanta degnazione^ si avvicina al piccolo 
principe^ gli si appressa^ lo coltiva^ Tonora; però non solo 
per le qualità che questi gli dimostra^ ma ancora per la di- 
gnità del monarca di cui é figliuolo^ e perché^ essendo figlio 
del re e destinato al regno esso pure , in tal qualità può 
tutto ottenere a prò di coloro che gli stanno dappresso. Se 
questo principe non avesse il monarca per padre^ potrebbe 
ispirare qualche sentimento di riconoscenza per la sua bontà> 
ma non già i sentimenti di fiducia nel suo potere. È dunque 
in ragione della sua figliazione sovrana che si stringono in- 
torno a lui tutti coloro a cui esso discende; é il rispetto 
alia potenza^ alla grandezza del padre^ che attira lo schiavo 
a' piedi del figliuolo. Or questo appunto accade nel caso 
nostro^ dice S. Agostino. Egli é Gesù Cristo che cogl'incanti 
della sua misericordia e coli' efiScacia della sua mediazione 
divina attira a sé le anime. Ma questa sua misericordia^ que- 
sta sua mediazione prende la forza per attirare da ciò^ ch'e- 
gli loro si propone non solo come figlio dell'uomo^ ma an- 
cora come figlio di Dio. 

Noi dunque crediamo in lui^ andiamo a lui^ perché ci si 
presenta nella sublime qualità di un redentore che ha un 
Dio per padre^ che è eguale a Dio ed é Dio esso stesso : cioè 
a dire che noi andiamo a Gesù Cristo per rispetto della sua 
figliazione divina per riguardo a Dio che gli é padre: ed in 
questo nftodo non é solo la bontà del Figliuolo^ ma ancora li^ 
dividiti ckl Padre^ comune al Figliuolo^ ohe a quMio ci ómh 
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ducei ed è il Padre, che veramente ci attira a lui: Trahit 
Pater ad Filium eos^ qui propterea credunt in Filium gaia' 
eum cogitant patrem habere Deum. Deus enim Pater cu- 
qualetn sibi genuit Flliumj et qui cogitai CBqualem esse 
Patri eum in quem credit^ trahit eum Pater ad Filium 
(ìbid.). Gli eretici ariani, soggiunge S. Agostino, che negano 
la divinità di Gesù Cristo, che lo dicono pura creatura, non 
vanno a lui in riguardo di Dio Padre, del quale negano che 
Gesù Cristo sia vero e consustanziale figliuolo, a luì eguale. 
Non è dunque il riflesso alla divinità dell'origine, non è 
dunque il Padre che li attira, che li conduce; perciò essi, per 
quanti sforzi facciano, non arrivano al mediatore, non arri- 
vano a Gesù Cristo, al quale veramente non si giunge senza 
conoscerlo e confessarlo vero Figlio di Dio: Arius credidit 
creaturam, Non eum traxit Pater; quia non considerai 
Patrem qui Filium non credit csqualem (ibid.). 

Ora, colle dovute limitazioni, applichiamo questa bella in- 
terpretazione anche a Maria. Gesù Cristo è vero Dio e vero 
uomo. Se non era vero uomo, non poteva patire e morire 
per l'uomo ; se non era vero Dio, non poteva dare alle sue 
pene ed alla sua morte il valore infinito che doveano avere 
per soddisfare a]j[a giustizia di Dio. Per andare a lui come 
al mediatore tra Dio e l'uomo e partecipare alla sua azione 
riparatrice, bisogna andarci sul riflesso che esso è vero Dio 
e vero uomo; bisogna crederlo per quello che è: UOMO-DIO. 
Ora la prova che esso è Dio, si è che é figlio consustanziale 
di Dio, giacché Dio non può avere un figliuolo a sé consu- 
stanziale che non sia Dio esso pure. La prova che esso è uomo 
si é che é figlio consustanziale di Maria, giacché non può una 
donna avere un figliuolo a sé consustanziale che non sia esso 
pure uomo. Come figlio di Dio adunque crediamo Gesù Cristo 
Dio vero: e come figlio di Maria, lo crediamo vero uomo. Per- 
ciò come la sua figliuolanza eterna da Dio ci attira a lui 
come a Dio, cosi la sua figliuolanza nel tempo da Maria ci 
attira a lui come ad uomo. Nessun di noi va dunque a Gesù 
Cristo come conviene andarci, cioè come a vero Redentore, 
se la credenza che esso ha Iddio per padre a lui non ci 
conduce come ad un Dio, e se a lui non ci conduce pure 
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come ad aomo la credenza che esso ha pure per madre 
Maria: quanto dire che il padre celeste, e la madre ter- 
rena ci attirano tutti e due a Gesù Cristo in quanto che ci 
fanno in lui credere le due qualità di vero Dio e di vero 
uomo^chelo costituiscono nostro Salvatore. Così Iddio Padre 
non solo ci attira a Gesù Cristo colla sua grazia, ma ancora 
colla sua vera generazione divina onde Gesù Cristo è Dio; 
e Maria ci attira non solo colla sua preghiera, ma ancora 
colla sua vera umana generazione onde Gesù Cristo è uomo. 

§ V. - Necessità di andare a Gesù Cristo per mezzo di 
Maria. Altri tratti di somiglianza tra Maria e la stella 
de' Magi. 

Ma ecco una differenza tutta acconcia al nostro proposito 
fra questi due modi onde Iddio e Maria ci attirano a Gesù 
Cristo. Dalla dottrina di S. Agostino che abbiamo arrecata 
si deduce che il Padre celeste ci conduce a Gesù Cristo come 
a suo figlio, e poiché, come figlio di Dio, Gesù Cristo é Dio. 
cosi il Padre celeste a lui conduce principalmente come ad 
un Dio vero. Maria similmente ci attira a Gesù Cristo co- 
me a suo figlio; e poiché come figlio di Maria Gesù Cristo 
é uomo, cosi la madre terrena ci conduce principalmente 
a Gesù Cristo come ad un vero uomo. 

Ciò che ci fa rispettare, adorare Gesù Cristo, ricorrere a 
lui come al mediatore che ci può veramente salvare, si é 
il crederlo che noi facciamo Dio vero, figlio-di Dio, eguale 
a Dio. E poiché é il Padre eterno che gli rende una tale 
testimonianza, cosi il Padre eterno è particolarmente il prin- 
cipio del nostro culto per Gesù Cristo e della nostra fiducia 
neirefiìcacia della sua mediazione e nell^ ampiezza del suo 
potere. Ma ciò che, secondo la teologia di S. Paolo, ci fa com- 
parire Gesù Cristo misericordioso, dolce, mansueto, tenero, 
amante delle nostre anime, si é il crederlo che noi facciamo 
altresì vero uomo e fratello dell'uomo, eguale all'uomo. E poi- 
ché è Maria che gli rende una tale testimonianza, così Maria 
é particolarmente il principo della nostra confidenza , della 
nostra famigliarità^ della nostra tenerezza per Gesù Cristo, 
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Perciò, senza la testimonianza del Padre etemo che, ad- 
ditandoci Oesù Cristo come suo vero figlio diletto, hic esl 
fititis meus dihctus (Matth. 3), a lui ci attira siccome a Dio, 
Gesù Crislo non sarebbe per noi che un soggetto d'indifie- 
renza, perchè non vedremmo in lui che l'uomo impotente 
a redimerci, impotente a salvarci; non ci cureremmo di lai 
perchè non avremmo nulla a sperare da lui. Ma senza la te- 
stimonianza di Maria che, presentandoci Gesù Cristo come 
suo vero figliuolo primogenito, Peperil filiitm siitim pri^ 
mogenUum (Lue. 2), a lui ci attira siccome ad uomo. Gesù 
Cristo non sarebbe per noi che un soggetto di timore, per- 
chè sarebbe solo il Figlio di Dìo e il Dio giusto, il Dio ter- 
ribile di cui abbiamo provocato lo sdegno e dobbiamo so- 
stenere il giudizio. Non cercheremo dunque di lui per non 
essere spaventati, puniti, oppressi da lui. 

Perchè dunque possiamo noi andare a Gesù Cristo colla 
dovuta confidenza nel potere di Dio e colla dovuta sicurezza 
nella bontà dell'uomo è necessario che siamo a' suoi piedi 
condotti e dal Padre eterno e da Maria; che ci andiamo allo 
stesso tempo per due vie diverse che mettono al medesimo 
termine. E guai a noi se nell'andare a Gesù Cristo abban- 
doniamo o runa l'altra di queste due guide, usciamo dal 
l'una o dall'altra di queste due strade, chiudiamo le orec- 
chie all'una o all'altra di queste due testimonianze I Non 
troveremo in Gesù Cristo che o un Dio che ci spaventa, o 
un uomo che non ci salva. Non troveremo che un essere 
ideale e bizzarro, quale se lo hanno figurato gli eretici, 
incapace di soddisfare ai due grandi bisogni che noi abbia- 
mo di un Dio-ooMO misericordioso nell'accoglierci e di uoao- 
Dio potente a sanarci. 

Così i misteri di Dio si legano con quelli dì Maria. Così 
Maria, vera stella de' Magi, entra in un modo misterioso ed 
inefiabile nel sagramento di pietà della nostra chiamata alla 
fede e dell'economia nella nostra salute. 

Ma la stella de' Magi non solo illuminò il loro intelletto col 
misterioso suo lume, ma cattivò ancora il loro cuore colla 
sua miracolosa beltà, e servì loro non solo dì guida, ma di 
consolazione ancora e di conforto nel lungo e penoso cam- 
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mino per andare a Gesù. Or così anpora Maria non solo 
ha illuminato la mente dei gentili collo splendore dei suoi 
privilegi, dimostrando Gesù Cristo uomo-Dio, come essa è 
VERGIKE-91ADRK; ma ancora coli' amabilità del suo nome, col- 
r incanto delle sue virtù, colla dolcezza de' suoi titoli ha 
attirato soavemente altresì il loro cuore, e li ha incorag- 
giati nel loro viaggio per andare a Gesù. 

« I popoli, dice un moderno autore non sospetto, fu- 
rono come abbagliati dall'immagine di questa madre divina 
che riunisce nella sua persona le idee, i sentimenti più 
dolci della natura, il pudore della vergine e l'amor della 
madre, emblema di dolcezza, di rassegnazione e di tutto 
ciò che la virtù ha di più sublime; che piange cogli sven- 
turati, che intercede pe' colpevoli e non si mostra che come 
la messaggera del perdono e del buon soccorso. Essi accol- 
sero con entusiasmo questo culto novello. I pagani non si 
provarono nemmeno a difendere- i loro altari in faccia ai 
progressi del culto della Madre di Dio, aprirono a Maria 
i lor tempj e si confessarono vinti (Beugnot, Hisioire de 
la destruction dti paganisme en Occidente liv. XII). » 

Finalmente la stella de' Magi avendo condotto questi santi 
uomini a' piedi di* Gesù, parca che avesse compiuta la sua 
missione e che avesse dovuto scomparire e dileguarsi. Ep- 
pure no, dice l'Evangelista: questa stella si fermò sulla 
fortunata capanna, sulla testa del Pargoletto divino, bril- 
lando di una luce ancora più viva, come per farlo sempre 
meglio conoscere, come per «servirgli di perenne testimo- 
nianza, di ornamento e di gloria, come per sostenere la fi- 
ducia de' Magi ed accendere il loro fervore : Usque dum 
veniens STARET saprà ubi erat Puer (Matth. 2). Non al- 
trimenti Maria, non ha limitato già il suo santo ministero 
ad attirare ì nostri padri gentili, ed in essi anche noi alla 
fede del suo Figliuolo; ma si rimane sulla capanna, si ri- 
mane sulla Chiesa dove è Gesù suo figliuolo, starei super 
ubi erat Puer. E siccome nella Chiesa siamo anche noi, 
sta ancora con noi, comi^ per rendere sempre nuova testi- 
monianza al suo Figlio divino in faccia a noi e per soste- 
nere la nostra fede in lui. È dunque ancora Maria la gloria 
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di Gesù Cristo^ il suo più bell'ornamento e la mediatrice 
nostra. Essa é che coli' efficacia de' suoi prieghi^ colla vigi» 
lanza del suo patrocinio^ colla tenerezza delle sue occhiate, 
ci mantiene nella fedeltà dovuta a Gesù Cristo se siamo 
giusti; e ci facilita le vie per ritornare nella sua amicizia 
se siamo peccatori. Come per suo mezzo abbiamo ricevuto 
il primo de'beneficj della redenzione^ il principio della sa- 
lute, la fede, cosi per suo mezzo riceviamo altresì il frutto 
della stessa redenzione, la grazia. Essa ci applica del suo 
Figlio il merito, ci assicura l' ajuto e ci fa entrare a parte 
della sua eredità! 

Dio d'influita bontà e di misericordia infinita, vera- 
mente la redenzion vostra è stata ricca ed abbondante: Co- 
pioso apud ettm redempiiol (Psal. -12) Voi non solo avete 
provveduto a tutto ciò che ci era puramente necessario al 
conseguimento dell'eterna salute, ma ancora ciò che ci 
serve d'incoraggiamento, di consolazione e di diletto. In 
Gesù Cristo ci avete dato il mediatore che a voi ci con- 
duce: e di ciò non pago, ci avete data in Maria una me- 
diatrice amorosa che ci predica, c'inculca, ci raccomanda, 
ci fa ritrovare, amare^ possedere Gesù Cristo, e che, tutta 
dolcezza, tutta pietà, tutta amore, ci anima, ci solleva, ci 
consola^ ci incanta. Siate mille volte dunque ringraziato , 
Signore, e benedetto per tanta degnazione, per tanto amore ! 

E voi, vergine incomparabile, madre pietosa, via su com- 
pite a nostro riguardo l'ufficio vostro di mediatrice e di 
avvocata: disimpegnate la missione di misericordia onde la 
bontà di Dio vi ha incaricata; e rivolgete sopra di noi quegli 
occhi di tanta pietà e di tanta dolcezza che portano la con- 
solazione e la calma ne' cuori più scompigliati e più afflitti : 
Eja ergo, adoocata nostra j iìlos tuos misericordes oculos 
ad no8 converte. Dopo Dio, da voi noi riconosciamo la grazia 
segnalatissima di conoscere, di adorare Gesù Cristo nostro 
Salvatore. In voi adunque dopo Dìo tutta la nostra fiducia 
si riposa. Come ce lo avete fatto conoscere in vita questo 
Salvatore divino, fatecelo godere ancora dopo morte; e come 
ce lo avete dato nell'esilio, scopritecelo ancora e datecelo 
nella patria eternai 
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Or poiché si è veduto sopra qimli principj si fonda ^ in 
qual maniera si esercita da Maria il prezioso ministero di 
attirare i gentili alla fede ed alla grazia di Gesù Cristo; 
Tediamo di questo stesso giocondissimo ministero della di- 
vina madre una bella figura nella storia tenera e commo- 
vente della virtuosa Noemi; per sempre meglio intendere 
di quanto siamo obbligati a Maria .e riporre nella sua sol- 
lecitudine amorosa la nostra fiducia. 

PARTE SECONDA. 

ISTORFA BIBLICA. 

^OEMl E BVT, FIGURA E PROFEZIA DELL'ESPOSTO MISTERO. 

§ VI. - Generosità di Rtit nel t accompagnare Noemi in 
Betlemme; sua dipendenza ed amore per questa suocera. 
Amore di Noemi per Rut: suo impegno di collocarla in 
matrimonio con Boozj e sua tenerezza pel figlio nato 
da questo sposalizio. 

Rimasta vedova del proprio consorte ed orba de' suoi fi- 
gliuoli la bella e religiosa Noemi ^ volle dalla contrada di 
Moab fare ritorno nella sua terra natale, in Betlemme di 
Giuda. Le due sue nuore, di nazione moabite, rimaste ve- 
dove tutte e due ancor esse per la morte de* figli di Noemi, 
vollero accompagnarla. Ma la pia e santa matrona: Ritor- 
nate, di grazia, diceva loro stringendosele amorosamente al 
seno e colmandole di baci teneri ed affettuosi, ritornate di 
grazia, o mie figliuole, alle domestiche mura: io non ho 
più figliuoli da darvi in mariti, e, logora e consunta dalla 
vecchiezza, non posso ormai più sperare di averne: Rever" 
timi ni j filics mecs^ et abile j jam enim senectute confecta 
sum nec opta vinculo conjugali (Ruth i). Perchè dunque 
ostinarvi a venire meco in una casa dove non troverete per 
compenso del vostro afletto che il vuoto, l'abbandono, lo 
squallore, la miseria e il pianto? La vista delle vostre an- 
gustie e delle vostre pene non potrà che accrescere viemag- 
giormente le mie. Ah! lasciate che io sia sola a sostenere 

li 
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il peso della tribolazione alla qaale piace a Dio di desti- 
narmi 1 Nolite, qucBso filicB mecej quia vesira angustia magis 
me premila et egresso est manus Domini cantra me (ibid.). 
A queste tenere parole scop[>iarono tatte e dae le nuore in 
un dirottissimo pianto^ Elevala igitur voce, fiere cceperunl, 
E la maggiore di esse^ per nome Orfa^ abbracciando e ba- 
ciando per l'ultima volta l'amorosa sua suocera, fece alla 
patema casa ritorno : Orpka osculala est socrum ac reversa 
est. Non così però la nuora minore^ la tenerissima Rut^ che 
ostinossi a non partire dal fianco della buona Noemi ^ che 
considerava ed aveva in conto di amatissima madre ^ Ruth 
adhcBsit socrui sucb. Invano insiste ancora costei dicendole : 
Yedi^ o mia figliuola ^ che la tua cognata é partita e ritoma 
al suo popolo: deh! fa anche tu lo stesso e con lei ti accom- 
pagna: En reversa est cognata tua ad populum suumj vade 
cum ea. Rut non si muove dal suo pio proponimento di 
volere seguir mai sempre la sua madre di adozione è di 
vivere in sua compagnia. Quindi le risponde con questi ac- 
centi^ i più teneri e i più deliziosi che si trovino nell'an- 
tico Testamento: « Non mi volere no, o Noemi, tanto male 
di obbligarmi a partire da te ed abbandonarti! Pfe adverseris 
mihi ut relinquam te et abeaml Noi posso assolutamente e 
noi farò giammai. Dovunque andrai tu, ti verrò sempre ap- 
presso, e dove tu fisserai la tua dimora fisserò ancor io la 
mia. Il tuo popolo sarà iSempre il popolo mio, ed il tuo Dio 
sarà sempre ancora il mio Dio. Morrò nella stessa terra in cui 
tu morrai; eduna stessa sepoltura rctcchiuderà dopo morte 
di tutte e due le ossa, come una stessa abitazione ci avrà 
raccolte e riunite mai sempre in vita. Mi punisca pure il 
Signore, se altro mai che la morte mi separerà da te! (?iio- 
cumque perrexeris, pergamj et ubi morata fueris, et ego 
pariter morabor. Populus tuus, populus meus, et Deus tuus. 
Deus meus. Qua te terra morientem suscepérit, in ea mo^ 
riar, ibique locum accipiam sepultura, Hac faciat Dominus 
et hcBc addai, si non sola mors me et te separaverill 

Qual tenerezza di cuore, qual costanza di afietto, qual 
dolcezza e qual forza di espressione! Né questi sentimenti di 
amorosa pietà della giovine vedova per la sua madre di ele- 
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zione si ristettero solo in parole. Ma tale é la dipendenza 
in cui Rut yiye dalla sua Noemi^ che nemmeno per andare 
a cercare di che vivere per ambedue, si allontana di un sol 
passo dalla madre, se questa non gliene dà la benedizione 
o il permesso. Poiché: Volete, le dice, o madre, che io vada 
alla campagna a raccogliere qualche spiga pel nostro ali- 
mento? E non si parte se Noemi non le dice: Va pure, o 
figliuola mia. Dixil Ruth: Si julìes^ vadam in agrum el 
coUigam spicas. Cui illa respondit: Vade filia. 

Che più? I cenni di Noemi sono comandi per questa ub- 
bidiente figliuola. Non ne preterisce una sillaba e non frap-^ 
pone un solo istante d'indugio ad eseguirli: Respondit: 
Quidquid prcBceperis^ faciam. Descendit et fecit omnia quce 
sibi imperaverat socrus. 

Ma la sua carità per Noemi non è meno perfettta della sua 
ubbidienza. Per avere di che alimentare la sua madre, non 
si vergogna di lasciarsi vedere a pregare che le sia concesso 
di raccogliere le spighe fuggite alla falce dei mietitori e di 
tenere lor dietro come una una mendica. Non ha difficoltà 
di passare Finterò giorno sotto la sferza del sole in un la- 
voro sì umiliante e sì ingrato, senza prendersi il più pic- 
colo ristoro, senza concedersi un istante sol di riposo: /So- 
gavil ut spicas colligeret remanentes, sequens messorum 
vesligiaj et de mane usque mine stat in agro, et ne ad 
momentum quidem domum reversa est. 

Booz, rumanissimo Booz, ammirandone il contegno e lo- 
dandone la figliale pietà non solo le permette di raccogliere 
nel suo campo le spighe abbandonate, ma ancora di mie- 
terne a suo piacere. £ per risparmiarle il rossore di lasciarsi 
vedere a mietere come di furto, porta quest'uomo sensibile 
e generoso la delicatezza sino ad ordinare ai mietitori che 
a bella posta lascino cadere, sotto i loro passi, dai manì- 
poli spighe in abbondanza; e comanda che mentre essa le 
raccoglie, nessun la rimproveri> nessun la molesti, ma fac- 
cia anzi ognuno sembiante di non vederla : Prcecipit Booz: 
Eliamsi vobiscum metere voluerit, ne prohibmtis eamj 
et de vestris manipulis projicite de industria , ut absque 
rubare coUigatj et coUigentem nemo 4^orripiat Di ciò an- 
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cora non pago questo padrone sì pio e sì caritatevole^ con- 
sidera questa buona straniera come una delle sue donzelle: 
e Yuole che si assida alla stessa menia con loro^ e con loro 
si cibi e si ristori. Ma Rut non sa cibarsi senza pensare a 
Noemi. Quindi non solo le reca il grano in abbondanza rac- 
colto; ma il meglio ancora del cibo stesso che le è dato per 
suo ristoro, e che avea i^esso perciò diligentemente a parte, 
togliendolo a sé medesima: Qiios (modios) porlans oslendit 
socrui mcBy insuper proluVU et de reliquis cibi sui. 

Ah ! che non mai si vide figliuola più tenera e più amo- 
rosa per la naturale sua madre^ dì quello che Rut si mostrò 
per la sua madre di adozione! Ma siccome non yì fu mai 
pietà più generosa ne' suoi trasporti; così non ve ne fu mai 
più felice e più ricca nelle sue ricompense. Noemi da prinni 
ama la sua Hut con una tenerezza di vera madre; la guida 
co' suoi consigli, la dirige col suo esempio, l'anima colle sue 
promesse, e le manifesta che il suo unico pensiero ed il suo 
unico impt^gno é di vederla felice, e che essa tutto mette in 
opera per riuscirvi, poiché le dice: figliuola mia, io sì 
ti cercherò il vero riposo ; ed è mia cura il provvedere al 
tuo collocamento e al tuo ben essere: Fiìia mea^ qucsram 
libi requiem et providebo ut bene sii tibi. » 

La sua sapienza é infatti che imagina il matrimonio di 
questa figlia diletta col ricchissimo Booz : i suoi consigli lo 
facilitano; il suo zelo lo compie; il suo amore le fa poi ri- 
guardare come proprio suo figlio il pargoletto che nasce 
da una unione si santa e sì pura. Appena nato, Noemi la 
accoglie nel suo seno, lo stringe al suo petto, e gli presta 
gli uffici di una nutrice, le tenerezze di una madre: Su- 
sceptum Noemi puerum posuil in sino suo, et nutricis ac 
geruìcB fungebatur officio. 

Rut ama teneramente Noemi, ma ne è anche più tenera- 
mente riamata. Non potrebbe Noemi amarla di più, se Rut 
le fosse veramente figliuola. Essa se ne gloria, e si stima 
assai più ricca e felice di questa nuora virtuosa e del recente 
suo parto, di quello che se Noemi stessa avesse avuti sette 
figliuoli suoi proprj De nura enim tua natus est, qua le 
diligitj et multo tibi meìior est quam si septem haberes 
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filios. Imperciocché questo bambino^ nato per le cure ed al- 
levato dalFamore di Noemi, è Obed padre d*Isai, avolo di 
Davidde, da cui Gesù Cristo è disceso ; e Rut deve a Noemi 
questo singolarissimo vanto di aver partecipato alla nascita 
temporale del Meàsia, di aver avuto inscritto il suo nome 
nel Vangelo e di prender luogo nella genealogia di Gesù 
Cristo. Non si sa però che ammirare di più in questa tenera 
istoria; se la religione, la carità, la giustizia, la purezza dei 
santi personaggi che ne sono il soggetto, o la copia e Teccel- 
lenza delle benedizioni divine che ne furono la ricompensa. 

S VII. - Tutta la esposta storia è misteriosa. Booz rappre- 
senta Gesù Cristoj Noemi^ Maria; Rut^ la Chiesa. Orfa^ 
figura de Giudei apostati; Rut, de' Magi e dei loro dt- 
scendenti netta fede. Generosità di Rut nei seguire Noemi, 
simbolo della genorosità dei gentili nelV abbracciare la 
religione del figlio di Maria. 

Fra queste benedizioni però non è certamente l'ultima il 
vanto di questi stessi pii personaggi di avere, dice S. Am- 
brogio, nella santa semplicità delle loro azioni, significati ed 
espressi i più grandi e i più sublimi misteri. Ammirabile è 
certamente questa storia; ma più ammirabile è ciò che in 
essa si raffigura. Booz é il tipo di Gesù Cristo, e Rut della 
sua Chiesa. Imperciocché Gesù Cristo é questo sposo gene- 
roso a cui in misterioso connubio si unisce la chiesa estra- 
nea, la chiesa ffentile, la chiesa che viene da lungi, la chiesa 
già povera e digiuna, e divenuta poi ricca e satolla della 
messe abbondante del suo sposo divino: Historia simplex, 
sed alta misteria. Aliud enim gerebatur, et aliud figura- 
batur. Booz Christi, Rut EcclesicB typus erat. Solus Chri' 
stus est sponsus, cui illa veniens ex gentibus sponsa, ante 
inops atque jejuna, sed jam Christi messe dives, innubat 
(De fide, lib. 3). S. Giovanni Crisostomo insegna la stessa dot- 
trina. Considerate bene, dice egli, come le vicende di Rut 
figurarono perfettamente le miserie nostre: Considera ea 
qucB in Rut facta sunt nostris quadrare miseriis (Homil. 3 
in Matth.). Rut era straniera e caduta nella più grande mi- 
seria; ma il buono e misericordioso Booz nel vederla nou 
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ne disprezzò la povertà^ non ne ebbe a vile la ig^nobilìtà 
della stirpe. Così Gesù Cristo nella chiesa dei gentili ha acv 
colto ed ha unito a sé stesso un misterioso connubio una 
sposa povera estremamente e straniera : Sic ChrisluSy Eccìe- 
siam siiscipiens et alienigenam et magnorum ìaborantem 
penuria honorum, accepit eam consortem, 

Ma se Booz è tipo di Gesù Cristo^ e Rut della sua Chiesa, 
rimane evidente che Noemi è figura di Maria. Imperciocché 
come Rut non ritrova il suo sposo se non con Noemi, così 
la gentilità ne' Magi non ritrova Gesù Cristo che con Maria 
e per Maria: Invenerunt pnerum cum Maria matre ejus, e 
come il fortunato matrimonio di Rut con Booz non si cele- 
bra che nella città di Betlemme sotto gli occhi di Noemi: 
Reversa est in Bethlehem^ così nella grotta di Betlemme 
sotto gli occhi di Maria si é conchìuso lo sposalizio della 
chiesa de' gentili con Gesù Cristo nella persona de' Magi; 
in Bethlehem Juda. Cum Maria matre ejus. 

Orfa adunque che si stacca da Noemi e l'abbandona nella 
sua tristezza e nella sua vedovanza per ritornare al suo po- 
polo ed alla sua religione natia, Orpha r eversa est ad pò- 
puìum et ad deos suos^ è figura di que' Giudei che si erano 
associati a Maria ed a Gesù Cristo; che lo accompagnavano 
durante la sua vita; ma che, dopo di averlo veduto morire 
sulla croce, scandalezzati da questo avvenimento, Judms 
quidem scandalnm, ritornarono addietro, si confermarono 
nel loro giudaismo, e colle dottrine del Figlio abbandona- 
rono ancora il consorzio della sua santissima Madre. 

Può anche dirsi che questa donna sciagurata e figura di 
quei cristiani che, nel tempo della persecuzione contro il 
cristianesimo, abbandonarono colla religione di Gesù Cristo 
anche il culto di Maria per ritornare alle loro religioni, al 
loro antichi errori, o abbracciarne de' nuovi; come è inter- 
venuto nelle contrade dell' Oriente e, più tardi , ancora in 
varie parti dell'Europa, in cui la religione di Gesù Cristo 
ed il culto della sua Madre, erano già si fiorenti, e dopo le 
persecuzioni mosse contro del cristianesimo, sono ritornate 
al culto degl'idoli, o hanno abbracciato il maomettanismo o 
l'eresia: Orpha reversa est ad deos suos. 
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ftlà Rut però; la piissima^ l'amorosissima, la fedelissima Kut, 
che sì stringe ai fianchi di Noemi per dividerne i pericoli^ 
le miserie, i dolori e le pene^ che mai non l'abbandona, 
Ruth adhcBsil socrui sucb ; che tanto più l'ha cara quanto 
più la vede priva di ajuti, di mezzi o di conforto; che le 
dimostra un amore sì tenero, sì costante, si generoso, è la 
figura dei Magi che, nulla scandalezzati dalla vista della po- 
vertà, della miseria, dell'oscurità di Maria, che non ha come 
difendere dai rigori del fi'eddo il suo neonato pargoletto, si 
stimano felici di potere stare in compagnia di questa dol- 
cissima madre e del suo diletto figliuolo ; non si saziano di 
vagheggiarli, di amarli, di star loro dinanzi, e si applaudi- 
scono nel Signore e si gloriano della sorte di averli trovati, 
Jnvenenint puerum cum Maria maire ejiis, ed una volta che 
hanno abbracciata la fede del Figliuolo ed il culto della Madre, 
, anziché abbandonarlo giammai, si fecero un vanto di propa- 
■^garlo nei loro popoli e di confermarlo colla vita e col sangue. 
Figura de' Magi Rut , lo è ancora de' loro discendenti e 
seguaci, cioè di quei Giudei, ed ancora più di quei gentili 
che nulla scandalizzati ed attoniti dallo spettacolo della po- 
vertà, degli obbrobrj e delle pene di Gesù Cristo, e ravvi- 
sando anzi in questo avvenimento di apparente stoltezza ^ 
geniibus sluìtUiam , il capo d' opera della potenza e della 
sapienza di Dio, Dei virius et Del sapienlia, si associano 
al medesimo popolo, al medesimo Dio, dividono la umilia- 
zione e le pene di questa vedova madre, e si chiudono con 
lei nel cenacolo; e né il timore de' Giudei persecutori, né 
l'apparato di tutte le privazioni e di tutti i disagi possono 
farli risolvere d' abbandonare la loro madre adottiva e il 
Dio che le è figliuolo, od a staccarsi da si cara e sì pre- 
ziosa compagnia. 

Ma Rut, perché è incantata dalle doti e dalle virtù di Noe* 
mi, abbandona la sua casa, la sua patria^ilsuo popolo per 
seguirla. £ per esserle strettamente unita non solo per pros- 
simità di luogo, ma ancora per somiglianza di religione, pro- 
testa e giura di volere non solo abitare con Noemi nella me- 
desima casa, ma incorporarsi al medesimo popolo e credere 
ed adorare il medesimo Dio: Populus tuus, popuhis meU$j 
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Deus tuus. Deus meus. INulla infatti può scoraggiarla da 
questo suo pio proponimento. La pena dì vedersi ridotta a 
raccogliere nei pubblici campi le spighe e come a mendicare 
per vivere; ia vergogna di doversi cibare di un pane di 
stenti e di dolore, ottenuto a forza di prieghi sempre umi- 
lianti anche quando sono esauditi, non bastano a farla pen- 
tire della sua risoluzione ed a farle desiderare le ricchezze 
e gli agi della casa paterna. La*compagnia di Noemi la com- 
pensa di tutto. Un tozzo di pane accattato con grande stento 
e mangiato vicino a Noemi le é più dolce che le più squi- 
site imbandigioni di cui potrebbe gustare lontana da lei. 

Chi non ravvisa in questi tratti la generosità, la costan- 
za, la fede, l'amore dei nostri padri gentili ? Rapiti essi (co- 
me si è di sopra osservrito ) dalle dolcezze e dagli incanti 
della fede e del culto d' una vergine e madre che ha un 
Dio per figliuolo, di una creatura colma di santità e piena 
d'amore che stringe fra le sue braccia il creatore suo figlio, 
pronta a darlo per salvatore a chi gliel ricerca; hanno tutto 
posposto e tutto abbandonato per correr dietro all' odore 
misterioso delle sue virtù e de' suoi privilegi; l'hanno te- 
neramente amata e se le sono dati in potere, secondo ciò 
che era stato predetto: In odorem unguentorum tuorum 
curremus . . . adolescenlulcB dilexerunt te nimis^ hanno vo- 
luto abitare nella stessa casa di Maria, far parte del suo 
popolo, seguire il suo Dio, cioè a dire: entrare nella Chie- 
sa, che, come si è veduto, è la casa di Maria, incorporarsi 
ai cristiani, che sono il popolo di Maria, darsi a Gesù Cri- 
sto, che è il Dio vero di Maria, perchè essa non solo ne 
è Tadoratrice più fedele, ma ancora la madre verace; e 
chiunque vuol parteciparvi bisogna che ricorra a lei, che 
lo cerchi nelle sue braccia e lo trovi in sua compagnia : 
Popuìus iuus^ popnhis meuSj et Deus tuus, Deus meus. 

E qual cosa potè arrestare il coraggio, la divozione, la 
generosità dei nostri padri gentili in questa santa loro ri- 
soluzione? Per esservi fedeli, non solo essi, come riferisce 
S. Paolo, hanno sofiìerto la perdita, la rapina di tutti i beni 
temporali ; ma si sono esposti a tutti i tormenti, a tutte le 
pene ed alla morte medesima; e prima di stancarsi essi nel 
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sopportare ^ si sono anzi stancati i tiranni e i persecutori 
nel martoriarli col più spietato furore^ e nulla ha potuto 
dividerli né dalla madre^ né dal figliuolo. 

§ Vili. - Ricompensa di Rut^ figura della ricompensa che 
hanno ottenuto i gentili nel seguire Gesù e Maria. Amore 
e sollecitudine di Maria per la Chiesa. Parafrasi del 
salmo il2. 

Se non che Rut riceve la ricompensa più copiosa della 
sua pietà per INoemi^ e della sua generosità di avere cam- 
biata la propria nazione per la nazione ebrea, gli dei gen- 
tili pel vero Dio d'Israele. Booz al primo incontrarla le 
avea vaticinato la sua felicità, e il guiderdone che Tatten- 
dea in premio delle sue virtù. Io conosco, le avea detto, 
quanta venerazione e quanto amore hai dimostrato a Noemi 
dopo la morte del suo consorte ; so il sacrificio che hai fatto 
di abbandonare la casa, i parenti e la tua terra natia per 
venire in una terra straniera, in mezzo ad un popolo igno- 
to: Nuntiata sunt mihi omnia qua fecisti socrui luce post 
mortem viri sui; ut reliqueris parentes tuoSj et terram in 
qua nata eSy et veneris ad populum quem antea nesciebas. 
Il Dio d'Israello, il Dio verace del quale sei venuta in cerca 
sulle tracce di Noemi, il Dio sotto le ali della cui miseri- 
cordia sei corsa a rifugiarti, ti renderà una mercede abbon- 
dante per opera di sì grande religione e di sì grande pie- 
tà : Reddat tihi Dominus prò opere tuo j et plenam mer- 
cedem recipias a Domino Deo Israel^ ad quem venisti, et 
sub cujus confugisti alas. Questo augurio di un cuore si 
tenero, questa profezia di un patriarca si religioso e sì pio 
ha il suo compimento. E ciò che è singolare si è, che Booz 
che Tha fatta è esso medesimo che Tha compiuta. Egli per- 
sonaggio di gran dignità e di gran nome in Israello, uomo 
ricco e dovizioso, non si vergogna di questa straniera, di 
questa mendica, che non ha nemmeno un pane per nudrir- 
si, che non ha altra dote che il suo cuore e le sue virtù. 
Booz la soccorre, l'ajuta, la ristora, la satolla, la fa assi- 
dere alla sua medesima tavola, ed in fine la dota egli stes- 
so, e dalla condizione di serva e di mendicante la innalza 
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all'onore di sua sposa e' signora^ e la rende padrona della 
sua casa e dì tutti i suoi beni. 

L'umile fede, la tenera pietà della sposa e la condlz/oue 
generosa dello sposo attirano gli sguardi di tutti : i grandi 
d' Israello applaudiscono a questa felice unione , il popolo 
r accompagna co'suoi augurj ; Dio stesso con la sua bene- 
dizione la conferma, ed accorda a questi sposi fortunati un 
figliuolo^ padre di una serie di re, dai quali discenderà l'a- 
spettato Messia : Et dedit UH Dominus ut conciperet et pa- 
reret filium... et vocaverunt ejus Obed : hic pater hai, pa- 
iris David. 

Questa ricompensa di Rut si inaspettata e si copiosa è 
ancora la figura della ricompensa che i gentili nostri mag- 
giori hanno ottenuta per aver voluto, docili alle attrattive 
di Maria ed ai suoi consigli, seguire questa tenera madre, 
incorporarsi con lei al popolo cristiano e mettersi sotto ìe 
ali di Gesù Cristo. Questo stesso Gesù Cristo ha compiuto 
a loro riguardo le promesse e le profezie da esso fatte: che 
i più grandi beni sarebbero toccati in sorte a coloro che 
avrebbero fatto de'sagrificj per seguirlo. Questi gentili erano 
poveri e mendici della verità, della parola di Dio, che è il 
pane, il nutrimento della intelligenza. Non aveano nemmeno 
un solo boccone di questo pafie divino; non aveano la co- 
gnizione del Dio vero, che è la verità prima, il primo nu- 
trimento dell'uomo, ed erano senza Dio in questo mondo, 
Sine Deo in hoc tnundo. Erano obbligati a mendicare nei 
campi di Booz qualche spiga, cioè a dire attingere dalla 
sinagoga qualche nozione di Dio, che essa co'suoi pellegri- 
naggi e co' suoi libri divini andava spargendo pel mondo. 
Ma appena, questi poverelli mendici, privi di tutto, fuorché 
di un gran desiderio di conoscere la verità e delle dovute 
disposizioni ad abbracciarla, seguendo ì passi di Maria, ven- 
gono a Gesù Cristo, esso li arricchisce della sua messe di- 
vina : e fa trovare in abbondanza quelle verità di cui erano 
andati per sì lungo tempo in cerca, li satolla nella loro fa- 
me e li arricchisce nella loro miseria. Che più? di questi 
gentili forma egli la sua Chiesa, che si degna di sollevare 
all'alta dignità di sua sposa^ che dota egli stesso e fa de- 
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posjtaria e padrona di tutti ì suoi beni. Ed infatti la santa 
Clìiesa romana^ proveniente già da'gentili, é la yera Chiesa, 
la sposa visìbile del Salvatore^ la sua città santa, il suo 
tabernacolo fra gli uomini, verso cui sono rivolti tutti gli 
sguardi, in cui e con cui solo è lo sposo divino, pieno di 
grazia e di verità, e da cui ed in cui solo si può sperare 
la salute. 

Ma come Rut, riconoscente a Noemi perchè le sue indu- 
strie e il suo amore le hanno fatto trovare lo sposo che la 
colma di sì grandi beni, ama questa sua tenera madre con 
una tenerezza più grande di quella di prima, e le sta sem- 
pre vicino, e le porge e le raccomanda il proprio pargoletto; 
cosi la Chiesa, penetrata dalla più sincera e viva gratitu- 
dine per Maria, poiché dalle sue mani e dal suo amore ha 
ricevuto Gesù Cristo suo sposo, le sta sempre d' appresso, 
rama teneramente, la saluta, la benedice, la invoca ad ogni 
istante, promuove e mantiene il suo culto, la sua gloria, la 
sua divozione, e di continuo le raccomanda noi fedeli, che 
di questa Chiesa slam figli, e ci affida alle sue materne cure 
'ed alla sua tenerezza. E Maria che fa? come corrisponde a 
questa pietà figliale della Chiesa? Mirate ancora Noemi. 
Essa si stima più felice del figlio che è nato alla sua nuora, 
di quello che se avesse essa stessa partorito sette figliuoli: 
Multo tibi meìior est quam si septem filios haberes. Questo 
figlio non é nato, é vero, dal suo seno, ma è nato dal suo 
amore, ed è come, se fosse perciò suo proprio figlio^ nato 
a lei per sua consolazione e per sua gloria : De nuro enim 
ina natus est, Habes qui consuletur animam tuam. Così 
Maria si stima più fortunata dei figli che sono nati alla 
Chiesa di quello che se essa li avesse veramente partoriti. 
Non siamo noi è vero nati dal suo seno , ma siamo nati 
dalla sua carità e dalle sue pene, siamo nati da Gesù Cristo, 
ma per Maria ed a Maria, per gioja del suo cuore, per 
onore della sua misteriosa fecondità. 

Quindi come Noemi, appena nato il figliuolo di Rut, non 
aspettò nemmeno d'esserne richiesta, ma da sé stessa in uno 
slancio di amore lo prese /ra le sue braccia ; e, secondo la 
tenera espressione della Scrittura^ lo pose dentro del suo 
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seno^ lo colmò di baci e dì carezze^ lo allevò come suo pro- 
prio figlio^ Siiicepiwnque Noemi puerum posuit in sino suo^ 
et nutricis fungebaiur officio; cosi Maria^ come nascono dei 
nuovi figliuoli alla Chiesa^ li mette essa ancora nel suo seno^ 
li ama^ li vezzeggia^ li custodisce come se foss^ero suoi veri 
figliuoli. Oh noi beati ^ oh noi felici se^ essendo nati figli 
della Chiesa pei Battesimo^ tali ci manteniamo colla since- 
rità della nostra fede e colla santità della nostra condotta! 
Noi felici se ^ ad imitazione di Rut ^ vincitori del rispetto 
umano non ci lasceremo distogliere né per le dicerie degli 
eretici^ né per le censure dei miscredenti dai tener dietro 
a Maria^ dall'onoraria^ dalFamarla I Noi saremo del vero po- 
polo di Maria^ ovvero del numero degli eletti; del vero Dio 
di Maria^ ovvero di Gesù Cristo ; e come Gesù Cristo me- 
desimo^ cui saremo spiritualmente incorporati ed unitì^ sa- 
remo da Maria riguardati ed amati: cioè a dire che saremo 
da lei raccolti e depositati nel suo amorosissimo seno^ sa- 
remo da lei custoditi^ nutriti^ allevati^ vezzeggiati^ benedetti 
come veri suoi figliuoli: Susceptum puerum posuit in sinu 
suo^ et nutricis fungebattir officio. 

fanciulli avventurosi^ o figliuoli novellamente nati da 
una novella madre ad una vita novella^ lodate pure il Si- 
gnore^ lodate particolarmente il suo dolcissimo e potentis- 
simo nome : Laudate, pueri, Dominum, laudate nomen Do^ 
mini. Sì, questo santo ed augustissimo nome^ in cui solo 
possono gli uomini sperare salute^ sia lodato nel tempo e 
neir eternità : Sit nomen Domini benedictum ex hoc mine 
et usque in sceculum. Ma non solo sia lodato in tutti 1 tempi, 
ma ancora in tutti i luoghi e da tutti gli uomini : non solo 
dai giusti, in cui brilla il sole della grazia^ ma ancora dai 
peccatori in cui questo sole divino è tramontato; gli uni gli 
devono il possesso della giustìzia , gli altri la speranza di 
ottenerla^ J solis ortu usque ad occasum lat^dabÙe nomen 
Domini. Ah ! chi è mai più potente ed insieme più miseri- 
cordioso del Dio nostro^ che sebbene abiti nell'altezza inac- 
cessibile di una gloria infinita, pure non ha sdegnato di 
abbassare lo sguardo della sua pietà fino sulla miseria no- 
stra e di averne compassione : Quis sicut Dominus, qui in 
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ahis habitat et humiìia respicit in ccelo et in terra? Ah! 
noi eravamo poverelli^ mendichi ^^ privi di tutto^ bisognosi 
di tutto^ abbandonati^ giacenti^ avvolti^ immersi nelle lor- 
dure e nel fango; e la sua mano pietosa si é stesa fino a 
noi per sollevarci da questo stato di profonda abbiezione y 
Suscilans a terrà inopem et de stercore erigens pauperem. 
E non ci ha rialzati soltanto, ma ci ha amorosamente in- 
trodotti nella sua medesima casa e ci ha fatto sedere ad 
una mensa comune e ci ha accordato un rango fra' suoi 
Angioli^ fra' suoi Apostoli^ principi illustri, condottieri e 
guide del suo popolo: Ut cohcet eum ctim principihus^ 
cum principibus popiiH sui. Non basta però ciò ancora, 
non basta. A capo di questa casa, alla testa di questa santa 
ed augusta famiglia ha costituito una donna sterile uma- 
namente, ma spiritualmente e divinamente feconda. L'ha 
creata madre, Tha fatta ricca di una numerosa flgliuolanza; 
e come essa é lieta di vedersi circondata da tanti figliuoli, 
così i suoi novelli figliuoli si stimano fortunati di trovarsi 
attorno ad una tal madre: Qui habitare facit slerilem in 
domo matrem fiìiorum latantem, 

Maria, voi siete una tal madre, e noi, si, siamo noi 
questi avventurosi figliuoli! Sia mille volte benedetto e 
lodato adunque ora e per sempre il nome del Dio di be- 
neficenza, che ha voluto prevenirci con tratti di tanta 
misericordia e di tanta bontà: Sit nomen Domini benedi' 
ctum ex hoc nunc et tisque in s(BcnIum. 



Fine del primo VOLUAIE. 
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